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AVVERTIMENTO 

premesso al secondo volnme pubblicato nel 1844. 


Nel pubblicare questa seconda parte della Storia 
della Legislazione italiana, seguendo l’ordine che mi 
sono proposto nella Prefazione al primo volume , 
debbo far noto al lettore che per non rendere la mia 
narrazione troppo arida mi sono deliberato di spar- 
tire in due epoche, anziché raccogliere in un sol 
periodo, la serie dei progressi della Legislazione. 
La prima epoca che si contiene in questo volume, 
comprende il giro di tre secoli, cioè il xiii, il xiv 
ed il XV, e rappresenta l’età eroica, per cosi dire , 
della gente italiana. Quella che verrà dopo, abbrac- 
cierà i secoli XVI, XVII e xviii, e sarà testimonianza 
di depressioni di forze, e di sollevamenti d’opinioni. 
Ma per quanto abbia creduto di svolgere il mio sog- 
getto, non ho però inteso di entrare in minuti par- 
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licolari e di esporre dislintamenle le leggi tulle che 
governarono i varii popoli della penisola. Segnare i 
principali caralleri degli ordinamenli civili; indicare 
il legame comune olia slringeva il (ascio di minuti 
e svariali stallili; aprire le vedute generali del moto 
impresso alla socNiià dalle vicende dei lem pi: Jali 
furono le mie intenzioni nel dettare questa istoria 
che dee servire piuttosto axl eccitare che non a sa- 
ziare il desiderio di coleste dottrine di pubblico reg- 
gimento. E se, come ne ho lusinga, non ho fallito 
intieramente al mio scopo, io mi terrò fortunato 
d’aver servito ad avviare la gioventù studiosa per 
un sentiero che la condurrà ad una mela a sé glo- 
riosa, utile agli altri. Ai giovani, io già diceva al- 
tra volta, è raccomandato il nostro avvenire. Nè 
l'inerte contemplazione di glorie avite, nè l’impa- 
ziente sollecitudine di glorie future bastano a ren- 
dere fruttiferi in un popolo ì semi di virtù in lui 
posti dalla Provvidenza, e a maturare i destini cui 
quella li abbia chiamali. Un lavoro lento e conti- 
nuato di sludii profondi, un esercizio non interrotto 
di virtù sociali, un’incessante considerazione dell’in- 
dole propria che ci faccia discernere il bene positivo 
possibile a conseguirsi, e ci divezzi da chimerici 
desiderii e da fallaci speranze! tali sono i mezzi coi 
quali i nobili e forti ingegni si preparano alle grandi 
e generose imprese. La Storia ci disvela i segreti 
foudameaii delle oostiluzioni dei popoli. Non bea 
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t’intende quello che siamo, '^non ben si prevede 
quello che possiam essere, se non cii ricordiamo di 
quel che fummo un tempo. I popoli non allrimcoti 
dbe gfindividui subiscono rinlluenzai dei falli dei 
loro padri. Preso sotto questo aspetto lo studio della 
Storia, anche quando si riferisce alle età più rimole, 
c’insegna a giudicare delle cose presenti. Insigne 
deposito d’idee feconde e di utili istituzioni si rac- 
chiude nei documenti antichi della legislazione ita- 
liana. Colà si rinvengono le origini dei nostri co- 
stumi, le sorgenti della nostra ricchezza. Colà risuona 
un eco d’ogni nostra gioia, d’ogni nostro dolore. In 
questo fervore di sludii di tulio che ragguarda alle 
discipline sociali, che occupa i più eletti ingegni 
d’Europa, bello è il vedere come ogni di più si renda 
giustìzia al profondo senno italiano, e i nostri esempi 
si propongano aH’imitazione straniera. 

Facciamoci dunque a scoprire, ad illustrare, a 
predicare le verità utili e sante che possono confe- 
rire al buono stalo ed alla gloria della nostra co- 
mune patria, e se nel nostro assunto incontreremo 
prove difllcili, ci sarà di conforto il pensare che il 
trionfo delle idee utili non è mai se non una qui- 
stione di data. 

Non addurrò scuse se qui ho ripetuto ciò che re- 
plicatamente già dissi, ma poiché l’occasione il com- 
portava, credetti che l’inculcare pensieri che tengo 
per giusti e provvidi, non fosse nè errore nè colpa. 
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Resta che io dimostri la mia gratitudine a tutti 
coloro che hanno [fatto buon viso alla prima parte 
di questa Storia, e ne hanno favorito l'autore con 
dotte avvertenze di critica e con parole d’approva- 
zione. Ponendo ogni cura nel rendere meno imper- 
fetta che per me si possa l’opera mia, io cercherò di 
rispondere alle oneste accoglienze che le si fanno. 
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CAIK) 

lOeNblBEnÀZlONI IMTORNA AUIO stato J)EUL’1TAUA 
KEU SBOOLI -Xia, UV, XV. 

Condizione in che si trovava ritalia nel secolo xni. — Le repubbliche, 
i prìncipi , ì pontefici. — Famiglie privale divenute sovrane delle 
città. — I Torriani , i Visconti , altri signori. — Comuni liberi. — 
Le associazioni. — Le compagnie d’artieri. — Firenze e Venezia ser- 
bano più a lungo la libertà. — Perchè la repubblica Veneziana siasi 
mantenuta più lungameute che non quella di Firenze. — Sètte e parti. 

— Guelfi e Ghibellini. — Carattere di que.ste parli. — Come esse 
infioisEcro sugli ordini del governo pubblico. — Influenza de’ papi. 

— Stato deplorabile delia città e campagna di Roma. — Milizia fo- 
restiere e nazionali. — Qualità di principi in Napoli, Milano e Pie- 
monte. — Scienze , lettere ed arti. — Filosofia aristotelica ; come 
allignasse tra gl’italiani. — Averroes e le sue opinioni riprovate. — 
Filosofia platonica. — Eretici ; come fossero panili dalle leggi. — 
Corrazioiie di ooetomL — Danai fecali al pontificato per le imità 
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sarte nel xv secolo. — Come s’interpretassero i diritti deU’impero. 
—Varie forme di governo. — Machiavelli. — Grandezze italiane nel 
secolo XIV, mutazioni occorse dopo il termine di quello. — Dottrina 
delle fatalità che debbesi riprovare I . 

CAPO II. 

DIBITTO PIJBBUCO E DIRITTO CWaE. 

Nodo con che si collegavano insieme il diritto pubblico ed il diritto 
, civile. — Idea della sovranità legittima. — C.arattere della tirannide. 
Varie specie di governo. — Rappresaglie. — Diritti propri! e qua- 
lificativi della sovranità. — Azioni di Arrigo VII imperatore per 
rassodare rautorità imperiale in Italia. — Sentenza diqaeU’imperatore 
contro Roberto re di Napoli. — I successori d’Arrigo VII vengono 
in Italia e ne cavano danaro. — Vicariato imperiale: in che consi- 
stesse. — Duchi sovrani in Italia. — Regni di Paglia e di Sicilia. 

— Qualità dei re che vi signoreggiavano. — Grande autorità eser- 
citata da’ papi in que' regni ; provvedimenti fatti per i medesimi. 

— Principii di diritto pubblico riguardo alla libertà ed all’uso del 

mare , e della navigazione. — Costituzione del regno d’Adria che 
non esistette che sulla carta. — Sanzioni penali dei papi contro i re 
di Napoli. — Diritti di successione; come si regolassero rispetto ai 
principati. — Il papa distribuisce le possessioni del nuovo mondo 
recentemente scoperto. — Diritti di avvocazia, di accomandigia e di 
albinato. — Privilegi! conceduti alle fiere ed ai porti. — Stabilimento 
del demanio ed alienabilità del medesimo. — Diritto civile, come si 
esprìmesse, si applicasse, e s’interpretasse pag. 34. 

CAPO III. 

DIRITTO CANONICO. 

Circostanze fra le quali viene formato il diritto canonico. — Tre pon- 
tefici che ne procurano l’espressione scientifica : Alessandro III, In- 
nocenzo III, Innocenzo IV. — Qualità di questi tre pontefici. — Ca- 
noni dei concini generali ; giurisprudenza della curia romana. — I 
concini generali favoreggiano 1 passaggi di Terra santa. — Concilio 
Lateranense IV ; provvedimenti per esso fatti. — Concilio di Lione I ; 
ordinamenti da esso stabiliti. — Forma dell’elezione del sommo pon- 
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tefice. ~ Concilio di Vienna; procesao e distrazione dei militi del 
Tempio. — Diritto delle spoglie. — Concilio di Costanza ; famose 
deliberazioni che vi si prendono ; quistione della superiorità del con- 
cilio al papa. — Concili! di Pavia, di Siena e di Basilea. — Proventi 
utili alla Chiesa-, le decime, i primi frutti, le annate, i quìndennii. 
— Successione in detti proventi, come si regolasse. — Collettori di 
spoglie. — Proibizione di conferire benefizi! non vacanti. — Aspet- 
tative, riserve. — Regole della cancelleria romana; come s’intro- 
ducessero; varie specie delle medesime pag. 74. 

CAPO IV. 

INFLUENZA DEL DIRITTO CANONICO 
E MUTAZIONI PER ESSO INTRODOTTF. SU VARll PUNTI 
DEL DIRITTO CIVILE. 

La religione influisce sul governo dello Stato ; Tantorità pontificia si 
estende e modifica il diritto civile. — Sposizione dei capi di mag- 
giore importanza. — Delle modificazioni introdotte dal diritto cano- 
nico nelle leggi civili. — Dal diritto canonico si desume la prima 
idea del sistema penitenziario. — Non è provato che il governo li- 
bero dei Comuni abbia veramente giovato ad estendere il diritto 
canonico. — In che guisa i Comuni rispettassero la libertà ecclesia- 
stica ; posizione degli ecclesiastici rispetto al governo civile. — Studi! 
del diritto, come favoreggiati dalla Chiesa. — In Italia il diritto ca- 
nonico non è derogatario al diritto civile nei casi in cui le dispo- 
sizioni di esso trovansi in contraddizione col diritto civile. — Per 
quali cagioni in Germania si segna una dottrina contraria sovra tal 
punto a ciò che si osserva in Italia. — Benefica influenza delle leggi 
della Chiesa sul moto della società civile pag. 97. 

CAPO V. 

LEGISLAZIONE STATUTARIA. 

Prìncipii di questa legislazione. — Confronto tra lo statuto ed il diritto 
civile. — Consuetudini ; come ed in quali termini si osservassero.— 
Podestà di fare statuti considerata quale atto dì suprema giurisdi- 
zione. — Divisione principale delle materie comprese negli statuti. — 
Sposizione delle cose piti frequentemente prevedute dagli statuti. — 
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Interpretazione degli statuti. — Riforme ehe si fanno di queste leggi 
mnnicipaii. — Prevalenza dello statuto della Dominante. — Cenni di 
alcuni statuti delle principati città d’Italia , Itfiiano, Ferrara., Modena, 
Verona, Firenze, Venezia , Genova , Sassari , Bari, Napoli, Palermo , 
Messina, Trapani, Torino, Roma pag. 115 

CAPO VI. 

■ • AVANZI BARBAB1CI. 

La Lombarda-, i glosatori delle leggi Longobarde. — Considerazioni 
generali sui caratteri drila feudalità. — La consuetudine feudale 
s’assoggetta al precetto dello statuto. — Modificazioni importanti in- 
trodotte in materia di giurisprudenza feudale a Milano, a Verona, a 
Cremona , a Pavia e particolarmente a Napoli ed in Piemonte. — 
Clausole delle investiture. — Mero e misto impero. — Nei liberi 
Comuni si abusa anche del potere privato a danno della giustizia 
pubblica. — BiriUo di grazia riservato al sovrano. — Forme delle 
investiture. — Studii delle materie feudali, in che conto s’abbiano da 
teucre. — Duelli giudiziarii; casi nei quali erano ammessi. — Duelli 
di ecclesiastici. — Duelli di principi. — Duelli di privati. — Ordini 
sopra i duelli contenuti nelle assise di Gerusalemme. — Come i Sa- 
raceni siensi governali in Sicilia e quale traccia sia rimasta della loro 
occupazione pag. 158. 


CAPO vir, 

COSTITUZIONI M PRINCIPI. 

Costitnioni del regno di Sicilia. — Pier delle Vigne ne A il compilatore. 
— Triste fine di Piero. — Sunto di quelle costituzioni. — Carta de 
£opu promulgata in Arborèa da Eleonora giudicessa. — Suolo dei capi 
di quella carta. — Decreti di Amedeo Vili duca di Savoia. — Sunto 
di tali decreti. — Leggi dei signori e duchi di Milano. — Cenni di 
alcuni di essi. — Caratteri di crudeltà che vi si osservano.— Assemblee 
rappresentative pag-, A8S. 
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CAPO 'wn. 

LEGGI RAGGUABDANTI L’INDUSTRIA ED IL CONItERCIO. 

L’indipendenza politica ed il risorgimento sociale promuovono in Italia 
l’industria ed il commercio. — L’associazione è. il piti possente istro- 
mento a tal fine. — Come si allargassero le relazioni commerciali. 

— Esenqii tratti dalle repubblicbe di Venezia , di Genova, e di Fh ‘ 
cenze. — Venezia subordina il commercio alla polilica^ — Cittadi- 
nanza veneziana, come si regolasse. — Differenza tra sudditi e fore- 
stieri rispetto airesercizio del commercio^ — Proibizione ai mercanti 
veneziani di valersi di navi straniere. Nella legislazione veneta- si 
assoggettava la nave alla mercanzia. Spedizione delle galee di tner- 
ealo ; come esse godessero di privilegi esclusivi. — Sovranità del 
gelfo adrialico pretesa ed alfine ottenuta da Venezia. — Quali oppo- 
sizioni vi si facessero da altri popoli d'Italia e come i Veneziani le 
superassero. — Proposta di mezzi di allestire un navilio fatta da Maria 
Sanuto al papa. — Venezia allontana i suoi sudditi dall'aocomunarsi 
con altre nazioni europee nelle relazioni commerciali. — Genova pri- 
meggia nelle teorie di eredito pubblico. — S<’inaoltra in una savia ed 
ardila combinazione d’interessi tra il gavemo ed i> governati. — Le 
eompere del capitalo. — Origine delle compere. — Forma ed ordine 

di questa istituzione. — Creazione della casa o banca di S. Giorgio. 
—Frammezzo a quali pericolose circostanze si stabilisse quel provvido 
fondamento della prosperità pubblica. — Regole che al osservavano 
nella casa di S. Giorgio. — Estinzione del debito; code di reden- 
Mtone.— UoUiplici. — Firenze. — Arti cbe fiorivano in quella città. 

— Arte della lana promossa ivi dagli Umiliali. — Leggi che la favo- 
riecono. — Arte di Galimala ; ordini della medesima. — Progressi 
dell’arte delia lana. — Arte della seta. — Quando introdotta in Italia. 

— Come protetta in Firenze. — Proibizione con che si cerca di> rinvi- 
gorirne l’esercizio. — Traffico di moneta e di capitali circolanti da 
nessun popolo più ampiamente esereitato in quei tempi che dai Fio- 
rentini. — Come si tenessero i prestatori o cambiatori in Firenze. 
L’usura vi era libera. — Governo interno deila famiglia. — Cura 
dell’agricoltura. — Essa stette particolarmente a cuore a Federigo II 
di Svevia re di Sicilia. — Provvedimenti da questo fatti. — Leggi 
sopra ia navigazione c le irrigazioni in Lombardia. — Diritto com- 
merciale. — Associazione. — Contratto di cambio. — Lettere di 
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cambio. — Regole sai fallimenti. — Prammatiche e leggi restrittive 
del lusso. — Diritto di battere monete. — Tributi. — Catasto. — Com- 
mercio di schiavi . ; pag. 206. 


CAPO IX. 

TRIBDXALI E RITO GIUDIZIARIO. 

Presso un popolo non corrotto l'ammìnistraziODe della giustizia non si 
guasta.— Divisione di giurisdizione.— Forma collegiale nei Tribunali. 

— Semplicità e sicurezza dell’antico rito giudiziario. — L’introduzione 
dell’ofScio di podestà nuoce aU’amministrazione della giustizia. — 
Provvisioni dei giudici. — Collegi di giudici e notai. — Qualità dei 
giudici. — Ordiuamenti di tribunali. — In Firenze ; Capitani di parte 
guelfa. — In Venezia ; Consìglio de’ X. — In Roma ; Curia di Campi- 
doglio ed altre giurisdizioni municipali. — I pacieri. — Presso il 
papa ; il Concistoro ; La Rota. — Ordinamento giudiziario in Napoli 
sotto Federico li di Svevia. — Mutazioni che vi si fanno sotto le di- 
nastie successive. — Ordinamento giudiziario in Piemonte. — Consigli. 

— Suprema generale udienza. — Pubblico ministero in Italia. — 
Avogaria del Comune presso i Veneziani. — Avvocato del Ssco in 
Napoli. — Coneervatori di legge in Firenze. — Forme di procedi- 
mento giudiziario. — Dottrina intorno alle medesime. — Utilissima 
influenza del diritto canonico nel migliorare il rito giudiziario. 
Istituzioni Napolitano. — Fiorentine. — Sarde. — Giudìzii di Pari. — 
Stile di sigillato in Piemonte. — Processi delTinquisìzione ecclesia- 
stica. — Riguardi usati verso le donne involte in procedimenti crimi- 
nali, secondo gli usi di Roma. — Cautele. — Trattati delle cautele. 

— Difetto di polizia pubblica. Ghino di Tacco. — Assassinio del 
(luca di Gandia. — Racconto di processi criminali famosi : di Corra- 
dino ; di Dante Alighieri ; del conte Carmagnola ; di Cicco Simonetta ; 
dei baroni congiurati di Napoli; di Cosimo, il Vecchio, de' Medici, p. 248, 

APPENDICE 

Convenzione tra il Vescovo ed il Capitolo d'Ivrea del 1237. pag. 318. 
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soumario dei capi 

della parte 2** del volume ii 


CAPO I. 

IKTU’ENZA DELLA DOMINAZIONE STRANIERA 
SULLA LEGISLAZIONE D’ITALIA 
DAL SECOLO XVI AL SECOLO XVIII. 

EfTetli della dominazione straniera; cause d’onde procedono. — Quali 
si manifestassero in Italia. — Lorenzo il Magnifico: disegni di lui; 
di quanta saviezza fossero. — Gl’italiani aprono le porte del loro 
paese agli stranieri. — Francesi e Spagnuoli. — Come si comportas- 
sero in punto di legislazione. — Ordinamenti di tribunali in Lom- 
bardia ed in Piemonte. — Costituzioni di Milano. — Decreti di 
Carlo V. — Come si governasse la Lombardia. — Miserie pubbliche. 
— Ladri, malandrini e bravi. — Provvedimenti infelici per reprimere 
i delitti; enormità delle pene. — Banco di Sanl’Ambrogio : amministra- 
zione civica. Cameretta. — S’impedisce l'introduzione deU’iuquisi- 
ziune all’uso di Spagna in Lombardia. — Ordini contro il giuoco del 
lotto. — Miglioramenti grandissimi che prova Milano sotto il regno 
di Maria Teresa. — Giuseppe 11 meno savio e provvido della madre. 
Condizioni e gravezze di Napoli sotto gli Spagnuoli. — Donativi con- 
ciona della Legitlaiione — \oì. II. B 
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senllti dal parlamenlo. — Eccessi baronali. — Tumulli di popolo ed 
orribili vcndelle da esso provocale. — Cacciala de’ Giudei. — Resi- 
stenza ali’inlruduzioiie dcirinquisizioiie all’uso spagnuolo nel regno. 
— Errori in economia pubblica. — l’oleri cslesissiiiii dei viceré. — 
Rappresentanza del paese. — Leggi di Napoli. — Deputazione del 
regno in Sicilia. — Allegoria di Traiano Ruccalini. — Il regno di 
Napoli e di Sicilia ricupera un governo proprio e nazionale. — Isola 
di Sardegna. — Riceve ordinamenti spagmioli. — Slameiili. — Al- 
largamento smodato di concessioni in tiiolo di feudo. — Immunità. — 
Governo de’ municipi!; gelosie tra essi fomentate dal governo. — Tre 
capi principali in cui si riassumono i danni arrecati dal dominio stra- 
niero pag. 327. 


CAPO II. 

IL CONCILIO DI TRENTO ; I PAPI. 

Cause della convocazione del Concìlio. — Motivo di parlare delle azioni 
conciliari in questa Storia. — Forma esterna delle discussioni e de- 
liberazioni del Concilio: congregazioni; sessioni — Comesi prepa- 
rassero, si dibattessero e ai definissero le quistìoni. — Descrizione 
degli atti del Concilio; storici del medesimo. — Periodi del Concilio. 
Oggetti delle sue deliberazioni. — Decreto del Concilio sui matrimonii 
clandestini. — Riforma de’ principi : a quali obbiezioni e proteste essa 
desse luogo. — Con quanta moderazione e con quale opportuno ac- 
corgimento si provvedesse definitivamente su tale materia. — Decreto 
del Concilio contro i duellanti. — Decreti del Concilio sopra le im- 
munità ecclesiastiche; abolizione di riserve eie. — Rìsullamenti felici 
del Concilio — Qualità de’ tre prelati che presero piii efficacemente 
parte nelle deliberazioni del medesimo: il Cardinal Morone, il Car- 
dinal di Lorena, il Cardinal Borromeo. — Chiusura del Concilio, e 
conferma de’ suoi decreti. — Come qtie’ decreti fossero ricevuti nu’ 
varii Stati d'Italia. — Bolla in Ccena Domini: disposizioni della me- 
desima: contraddizioni th’essa suscita; quando siasi cessato dal pub- 
blicarla. — Sisto V, gran giustiziere e organizzatore del governo tem- 
porale della santa Sede. — Congregazioni. — Bolla de’ bareni pro- 
mulgata da Clemente Vili. — Contese per l’immunità locale conceduta 
in Roma a’ ministri esteri. — Nipotismo; provvedimenti fatti per re- 
primerlo. — Saggie riforme di Innocenzo XII. — Concilio provinciale 
Lateranense convocato in Roma da Benedetto Xlll. — Pontificato 
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saggio e glorioso di Benedctlo XIV. — Scritti ed azioni di questo 
pontfCce ; dichiarazioni da lui date sulla materia dei duelli, ed in 
quella delle usure, — Legislazione sopra i censi; Bolla Piana. — Isti- 
tuzioni di credito puhlilico. — Monti fruttiferi. — Officii venali 
vacabili. — Venalità di tali officii abolita da Innocenzo XII. — Luoghi 
de’ mori li non vacabili: loro origine e vicende. — Monti baronali. 
— Privilegi esorbitanti e dannosi di che godettero alcune famiglie in 
Roma. — Soppressione della Compagnia di Gcaìi pronunziata da cle- 
mente \1V pag- 362. 


CAPO III. 

I TRIBlSALl; LA CtCRISPUrBENZA; 

STATO dell’ AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA. 

Officio della giurisprudenza dei tribunali nella condizione in cui Iro- 
vavasi la legislazione. — Qualità di quella giurisprudenza. — Rota 
romana; come composta, quanto apprezzala; pregi e difetti che vi 
si scorsero. — Emolumenti de’ giudici, propine, sportule. — Quantità 
delle lasse giuridiche. — Tribunale della segnatura di grazia e giu- 
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CONSIDERAZIONI 

INTORNO ALLO STATO DELL’ITALIA 
NEI SECOLI XIII, XIV, XV 


Se si considera la condizione in che il più degli 
Italiani si trovavano sul principio del xiii secolo^ parrà 
che nulla loro mancasse di quanto poteva promettere 
felicità e potenza. Ma queste erano promesse fallaci; 
e la gloria acquistala nelle lunghe guerre contro 
Federigo I, e l’independenza quindi procacciata do- 
vevano perdersi in una serie interminabile di discor- 
die, Il non aver potuto pigliar radice in Italia un 
robusto e valido ordine di governo fu la rovina di 
questi popoli. 

L’energia repubblicana aveva fatto prove meravi- 
gliose; virtù civili e guerriere s’annidavano in quelle 
terre murate, consacrate da tanto sangue cittadino 
sparso a difenderle. Un pontefice di gran mente e 
di spiriti vigorosi, Innocenzo III, sedeva sulla sedia 
di s. Pietro. Un re sagace, ardimentoso, e per quella 
età letteralissimo, Federigo II, signoreggiava le due 

Storia della Legislazione — Voi. II. i 
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Sicilie, e.l univa sul suo capo a quella corona il 
tliarlema imperiale. Tulli questi elementi di forza 
avrebbero potuto od accordandosi saggiamente creare 
tre potenze formidabili ed alleale, o seguendo un 
vento propizio ad alcuno di essi, aver il campo sugli 
altri. Eppure nulla di ciò si ottenne, e tra le vicende 
di una diversa fortuna si sommerse ogni glorioso 
avvenire all’llalia. 

Appena era trascorso un mezzo secolo dalla pace 
di Costanza, e già la libertà nelle repubbliche ita- 
liane pericolava. Ed il pericolo era sorto da colpa 
dei cittadini, i quali, invece di pensare a rafforzare 
le istituzioni interne ed a comporre relazioni ami- 
chevoli colle altre città, onde con possente confede- 
razione far testa agli esterni nemici, non cercavano 
che ad offendere i vicini ed a lacerarsi il seno coft 
intestini dissidi!. I signori delle castella, gente fe- 
roce, giunsero a farsi capi di popoli che serbando 
vana apparenza di libertà passarono sotto il giogo. 
L’audacia era premiata, ed ogni villano che venisse 
parteggiando, era certo di acquistare aderenti e 
bottino. Cosi quel terribile triumvirato di tiranni, 
Ezzelino da Romano, Buoso da Doara ed Uberto 
Pelavicino, non tardarono a divenire padroni di fatto 
se non dì nome delle piO belle regioni di Lombahlia. 

Meno crudeli, ma più dannose alla libertà furono 
poi quelle famiglie, che innalzandosi gradatamento 
con certa aura di favor popolare conseguirono 
autorità ereditaria ne’ liberi Comuni. In questa guisa 
sorse il dominio de’ Torriani in Milano. A Pagana 
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della Torre eletto protettore di quella città succedette 
il figliuolo di lui Martino, creato dal popolo Anziano 
della Credenza, cioè una specie di tribuno preposto 
a sostenere la parte del popolo contro a’ nobili, ed 
a soprantendere l’amministrazione del danaro pub- 
blico. Martino governò lo Sfato da magistrato savio 
e prudente, e si conciliò grande afletto per aver 
vinto Ezzelino e liberata dalla mostruosa tirannide 
di lui tutta la contrada che da Padova a Trento ed a 
Brescia si stende. Prima di morire Martino ottenne 
che il popolo serbasse a Filippo suo fratello col titolo 
di podestà l’autorità medesima ch'egli ne aveva ri- 
cevuto. Ed a Filippo succedette con podestà non 
dissìmile Napo della Torre figliuolo di Pagano. 

Non degenere' successor di Martino fu Napo, il 
quale si vide circondato da tanta fiducia, che di- 
venne arbitro dì tutta la Lombardia. Ciò accadde 
quando nel 4 di maggio 1267 i marchesi di Monfer- 
rato, d’Este, e Pelavicino ed i comuni di Vercelli, di 
Novara, di Como, di Bergamo, di Lodi, di Brescia, 
di Mantova, di Vicenza, di Padova, di Parma e di 
Ferrara co' loro aderenti ed amici diedero a Napo 
rettore del popolo milanese ed a Francesco altro 
Torriano qualificalo principe delia plebe, piena balia 
di riformare quella che chiarnavasi sacra lega lom- 
barda. Ma questa era l’ultima luce della potenza dei 
Torriani, la quale avvezzando il popolo a concentrare 
in un solo raiitorità del governo, apri l’adito alla 
più durevole signoria dei Visconti. — La torre di 
Baradello sulle sponde del lago di Como rammenta 
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ancor oggidì come sieno rimeritale in tempi guasti 
da municipali discordie le opere di un gran cittadino. 
Colà moriva chiuso in gabbia Napo della Torre. 

Intanto innalzavasi la casa dei Visconti, sulla quale 
s’innestava poi quella degli Sforza, e Milano colle 
sue estese province si ridusse a piena devozione di 
principe. 

Con queste arti di famiglie potenti e colle minacce 
di capi di gente armata, moltissime città d’Italia che 
si erano costituito un reggimento a popolo, andarono 
sotto al governo d’un solo, che ne trasmetteva per 
lo più Tautorilà alla sua famiglia. Così oltre a Milano 
al principio del xiv secolo si videro in Lombardia, 
Vercelli e Novara a devozione di Simone da Colobiano 
della stirpe degli Avogadri. Piacenza era signoreggiata 
da Alberto Scolto, Pavia da Filippone di Langosco, 
Como da Martino Lavelaro, Parma da Ghiberto da 
Correggio, Mantova da Raimondo Passarino, Verona 
da Alboino Cane, Vicenza e Treviso da Ricciardo da 
Camino. A Brescia comandava Maffeo de’Mazii; Cre- 
mona obbediva ad un governo aristocratico, in cui 
primeggiavano i Cavalcabò. Lodi e Crema stavano in 
mano di Antonio da Fizerago. 

Tali esempi si videro imitati e forse con più facilità 
in Romagna mercè dell’appoggio che speravano di 
trarne i papi e gl’imperadori. Cosi Benedetto Xlf, 
temendo che Lodovico imperatore si facesse signore 
d’Italia, per contrastarne i disegni, deliberò di farsi 
amici lutti coloro che si erano impadroniti di terre 
solite ad obbedire all’impero, e dichiarò che tutti i 
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signori di Lombardia possedevano a giusto titolo le 
terre dianzi occupate. 

Ma morto quel papa e succedutogli Clemente VI, 
Timperatore volendo a sua volta largheggiare, investi 
tulli quelli che avevano acquistato dominio nelle terre 
della Chiesa di legittimo titolo per autorità imperiale. 
Cosi Galeotto Malatésta ed i fratelli diventarono si- 
gnori di Rimini, di Pesaro e di Fano, Antonio di 
Monlefellro della Marca e di Urbino, Gentile da Va- 
rano di Camerino, Guido da Polenta di Ravenna, 
Sinibaldo Ordelaffi di Porli e Cesena, Giovanni Man- 
fredi di Faenza, Lodovico Alidosi d’Imola, e molti 
altri in molte altre terre di minor conto. 

Ed ecco come presto le repubbliche fruttarono i 
tiranni, e la mal ferma autorità dell’impero, anziché 
togliere, crebbe le divisioni nella Penisola. Ecco 
come si videro pure svanite quelle speranze di mo- 
narchia, che promettevano pace aH’Ilalia. — Onde 
ebbe giustamente Dante a prorompere in quelle pa- 
role di disperato dolore; iRachaì Radiai che suona 
« ora la tromba de l’ultimo Federico, che il sonaglio 
« del secondo Carlo, che i corni di Giovanni e di 
« Azzo marchesi potenti? che le tibie degli altri 
« magnati? se non venite carnefici, venite allriplici, 
« venite settatori di avarizia. — Ma meglio è tornare 
« al proposito che parlare indarno (1). Nelle quali 
parole si comprendono i funerali della prima e più 
robusta età dell’italiana grandezza. 

Bologna e Modena con altre poche minori città 

(t) De la volgare eloquenza, cap. 12. 
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conlinuarono ma non lungamente ad esser libere. 
— Ma le maggiori repubbliche, che durarono per 
più secoli neH’uso di loro proprio governo, ed ebbero 
tanta parie nelle sorli d’Ilalia, sono Firenze e Venezia, 
cui aggiugner polrebbesi anche Genova, che se non 
potè contendere colla forluna di Venezia, ollenno 
almeno sopra di lei l’onore di un più nobile fine. 

Ma prima di fare un cenno particolare degli ordini 
e dello stalo di queste repubbliche soifermiamoci a 
considerare Tistromenlo più energico della potenza 
umana, l’associazione. — Il molli[»lico delle forze 
umane mercé deH’associazione degl’individui operanti 
è cosa tanto cognita, quanto prodigiosa. — L’incivili- 
mento ed il liliero uso delle facoltà compartite dalla 
Provvidenza divina all’uorno projnuovono le associa- 
zioni ; la barbarie e le soggezioni indebite le impe- 
discono. 

Il risorgimento della civiltà, l’ordinamento dei 
governi pubblici in Italia dopo il secolo xi furono 
il prodotto dell’associazione. Essa procurò l’eman- 
cipazione degli uomini dalle oppressioni feudali, 
essa creò il vasto commercio. Per amore dell’asso- 
ciazione prese forma e vigore una specie di governo, 
che rivolto da principio all’ulile particolare di quei 
che esercitavano un’arte, si venne via via rallargando, 
ed in alcuni paesi, come a Firenze, assunse e ritenne 
la sovranità dello Stalo. Lo arti, i paralisi, ovvero 
le compagnie o fraglie o confraternite degli artieri, 
si distinguevano per gradi di maggiore e minore 
importanza , avevano i loro officiali propri! , e la 
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ioro particolare bandiera, sotto la quale si racco- 
glievano in tempi di luimilti e di guerra tulli quei che 
yi erano ascritti. La forma regolare delle compagnie 
delle arti è per lo meno coeva allo svolgimento 
deH’aulonomia comunale italiana. In più largo senso 
ma con non dissimili principi! si ordinarono le 
«osliluzioni di popoli conosciute sotto nome di 
compagne, che raffigurano le gilde germaniche, e 
di cui parleremo ancora discorrendo degli statuti di 
Genova (1). 

Firenze agitala dalle parti e mobile nelle leggi, 
«eppe tuttavia conservare più lungamente che non 
le repubbliclie di Lombardia la sua libertà. Aveva 
■ella gustato della tirannide del duca di Alene, ed 
crasi fatta accorta de' pericoli di simili reggimenti (2). 

(1) Tema dì profondi sludii potrebbe essere l’esame dell’ infliien^a 
gran ilissima ebe l'induslri i ed il commercio ebbero sugli ordini (udi- 
tici d’Europa. Mollo di ciò si è parlalo, ma forse la materia non è an- 
ooia stala iniicraiiienie svolta in ogni sua parte. Nel primo volume,, 
si è accennato la rassomiglianza tra la Molla e le Gilde Germaniclie.. 
Ora agg.ungeremo che la costituzione delle Gilde, riscontra appieno' 
«OH quella delle arti. Trovatisi nei documenti germanici fialernitatet 
d’artieri, di cittadini, e di nubili, cioè vere Gilde. Di queste altre erano 
dette maggiori, alire minori. In alcuni paesi le Gilde formavano il 
corpo sovrano (lelloStato. Il numero delle Gilde si disferenziava secondo 
la diversità de’ luoghi. Tutte siffatte qualità si trovavano pure nelle arti. 

Vedasi intorno alle Gilde lo specimen liislorioo-iuridicum de iure 
e( modo quo in urbe Rheno-Traieclina anle annum MDXXVUI 
eligebanlur ii quibus in regenda civitale parles erant, di Loduvico 
Enrico Van Asch Vaa Wijek. Traiteli ad Bhenum IS39. 

(3) V. una bella ed interessante monografia corredata di documenti, 
Della signoria di Guallieri Duca iT Alene in Firenze pubblicala 
nel 1862 in Firenze nel Giornale storico degli archnii toscani di- 
retta cosi felicemente dall’ illustre Sopralntendente a quegli archivii 
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Preferì ella quindi i tumulti e l’ondeggiare delle 
parti al quieto servire. Ma più tardi non potè nep- 
pure schermirsi da sorte uguale a quella ch’era 
toccata a Milano. Perocché nel xv secolo , l’astuta 
prudenza congiunta colle ricchezze di Cosimo il 
Vecchio De Medici, c la gran mente di Lorenzo il 
Magnifico nipote di lui, fondarono una signoria che 
durò più a lungo che non quella dei Torriani e dei 
Visconti. Per quanto siensi le arti affaticate e le 
lettere convenute servilmente a coprire le bruttezze 
di quella dinastia, la severa istoria ne tramanderà 
ai posteri una veridica accusa ed una giusta con- 
danna (1). 

Venezia, più salda ne’ suoi istituti, meglio obbe- 
dita da tutti gli ordini del popolo, privilegiata per 
l’unica sua situazione, diede al mondo l’esempio di 
un governo che durò presso a mille anni, e che 
nel variare di tanti secoli non s’era mai lasciato 
smuovere. E cercando le cause di tanta diversità di 
fortuna da quelle delle altre repubbliche italiane, 
noi potremmo riferire ciò che ne scrive il Machia- 
velli (2): non esservi stati in quella città gentiluo- 
mini, cioè cittadini che avessero castella e giu- 
risdizioni al di fuori, e perchè i gentiluomini, che, 
secondo lui, v’erano più di nome che di fatto, non 

prof. cav. F. Bonaini. L’autore d! questa monografia è il sig. Cesare 
Paoli che giovanissimo ottiene l’approvazione dei provetti nella difficile 
arte di comporre la storia. 

(1) Parlasi qui specialmente de’ primi tra ì prìncipi di quella stirpe. 
Fa migliore il principato degli ultimi cominciando da Ferdinando 1 

i^ì) Discorso 55 sopra la prima Deca di Tito Livio, lib. I. 
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avevano grandi entrale di possessioni, essendo le 
loro ricchezze fondate in su la mercanzia e le cose 
mobili. Ciò vuol dire, secondo le parole che si usano 
ai nostri giorni, che il governo vi fu compatto e 
solido con unità di vedute e senza timore che la 
potenza degl’ individui prevalesse alla causa pub- 
blica. Cosi la legge politica fu rispettala a Venezia. 
Il governo saggiamente equilibrato, e tale, che al 
tempo in cui si videro presso a crollare gli altri 
governi liberi d’Italia, tra il finire del xv ed il co- 
minciare del XVI secolo, i pochi savi, che vi erano 
rimasti, raccomandavano a lutto potere l’imilazione 
degli ordini veneziani (1). 

Ad aggiugnere fuoco alle ire che ardevano nel seno 
delle repubbliche, contribuivano le sette e le parti, 
in cui si dividevano colle famiglie le città intiere. Se 
si eccettui Venezia che pure si mantenne monda da 
questa peste, non si conta una fra le città libere 
d’Italia che non abbia avuto interne divisioni di parli 
fra cittadini. Ma ciò non bastava, chè una generale 
scissura, un sistema, diremo cosi, dominante e per- 
manente doveva stabilirsi in Italia e durarvi per i 
tre secoli di che discorriamo. Parlo de’ Guelfi e dei 
Ghibellini. Non starò qui a riandare la prima ori- 
gine di queste divisioni, non richiedendolo il mio 
assunto. I nomi evidentemente furono portati di Ger- 
mania e disgraziatamente adottati in Italia. I parti- 
giani della Chiesa si disser Guelfi, que’ dell’impero 
Ghibellini. Cosi fu da principio e per la generalità 

H) Machiavelli, Donato Gianotti. 


Digilized by Google 



10 STORIA DELLA LEGISLAZIONE 

delle opinioni. Ma le parli interne nelle ciltà non tar> 
darono a vantaggiarsi anche di quella potenza di un 
nome che servisse a procurare aderenti ed a rendere 
le vendette più acerbe. Cosi credesi udito tra gl’i- 
taliani per la prima volta questo nume in Pisloi» 
quando i Cancellieri cacciarono di quella città i Pan* 
cialichi. Non starò neppure a narrare le mutazioni di 
Stati, e le stragi cagionate per queste parli. Piene di 
ciò sono le storie (1) e le novelle; benché fra la mol- 
titudine che ne innonda, il tempo ci abbia invidiala e 
sottratta quella che, se non la meglio imparziale, la 
più illustre al certo sarebbe stata, voglio dire la sto- 
ria de’ Ghibellini e de’ Guelfi scritta da Dante che 
ancor leggevasi nel quattrocento (2). Ora imporla 
assai l’osservare come questa divisione si fosse insi- 
nuala a modo di temperamento regolare nella costi- 
tuzione politica delle ciltà italiane. 

Lo scopo cui mirava dapprima ciascuna di quelle 
parli spesso si dimenticava, e vedevansi Gueltì male 
affetti alla Chiesa, Ghibellini contraddicenli all’Im- 
pero. Quello che rimaneva sempre era la divisione 
degli animi e delle forze (3), e siccome per varie 


(I) Muratori, Àntiquit. med. tevi, disserU 51. 

(ì) Ved. Miir. Filell'o; Perticari, Deli amor patrio di Dante, p. 223. 
(*) Co-si fin dal principio del 1300 Grnziolo Bambagìuoli cancelliere 
Bolognese nel bel poema morale intitolato; Trattato delle virtù, ebbe 
a cantare: 

« Non s’attien fede nè a coroun nè a parte, 

« Cbè Guelfo e Ghibellino 
« Veggio andar pellegrino 
« £ dal principe suo esser diserto *. 
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cause erano nelle citlà e nelle province divisioni 
continue, cosi si prendevano i nomi di Gueltì e di 
Ghibellini , come più comuni ed usilali ; e se il tuo 
nemico s’era invaghito del nome di guelfo, conve- 
niva che a tua volta tu divenissi ghìhellino. 

Cosi avveniva che una stessa persona fosse in un 
luogo di parte guelfa, in altro di parte ghibellina, 
secondo che s’accostava all’una od all’altra sella in 
luoghi diversi. Dove i cittadini principali erano divisi 
in modo da formare due elementi di governo, si sta- 
biliva talvolta doppio numero di nfliciali puhhitci, 
cosicché ogni parte avesse il suo. M;s il più sovente 
chi primeggiava di forze, reggeva da sé la patria, 
finche gli altri, cavatisi di sotto il giogo, quello im- 
ponessero a’ loro avversarii. In alcune citlà si te- 
nevano pubblici registri, sui quali erano descritti i 
nomi degli aderenti ad una parte ed all'altia. I fi- 
gliuoli credevansi per lo più seguire la parte del pa- 
dre, ma si presumeva che uno avesse mutalo setta 
se si faceva nemico a tale che fosse più di lui pos- 
sente nella sua parte, o se per eredità avuta od altro 
motivo di lucro, o per aflìnilà contralta con que’ di 
parte diversa, avesse ragione grave di allontanarsene. 

Vi erano città che per antiche abitudini si tene- 
vano strette ad una parte, o piuttosto ad un nome 
di parte; così Pisa era ghibellina, Perugia era guelfa. 
Firenze dopo la cacciala del duca di Alene ebbe un 
magistrato, che sotto il nome di Capitani di parte 
guelfa stese la sua autorità su tutte le parti che co- 
stituivano il governo della repubblica. 
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La creazione di questo magistrato che rese cosi 
largamente democratico il governo florentino vuol 
essere particolarmente avvertita e lo può dacché il 
signor professore Bonaini fece conoscere al pubblico 
nella sua integrità lo Statuto di parte guelfa (1). 

Opportunamente osservò il Rosini in proposito 
di questo ufficio « che le istorie moderne sino alla 
« fine dello scorso secolo non offrono alcun esempio 
€ di una tirannide esercitata in libera città ed in nome 
c delle leggi simile a quella .li un magistrato che fu 
« per un tempo padrone della libertà, degli averi e 
« perfino della vita stessa d’ogni classe di citta- 
fi dini (2) ». 

La somma di tali divisioni considerate sotto l’a- 
spetto politico era questa ; che in ogni città di ri- 
guardo vi era, come usa dire a’ tempi nostri, un’op- 
posizione la quale teneva d’occhio gli atti de’ gover- 
nanti, e se gliene veniva il destro, faceva di cacciar 
questi per collocarsi in sua vece. Ma siffatta opposi- 
zione, disordinata e diretta da interessi di famiglia o 
da rabbia di setta, non riuscì che a distruggere i fon- 
damenti del buono stato delle nostre repubbliche. 

Fu da altri osservato che ne’ tempi di cui parliamo 
le moltitudini si agitavano sotto le persone simboli- 

(1) Archivio Mtorieo italiano, 18S8, dispensa 2«. 

(2) Rosini, Opere , tom. V. Pisa 1835 , p. 237. Avremo in seguito 
occasione di spiegare Poficio di questo magistrato. Ma non possiamo a 
meno di raccomandare fin d’ora che si ricorra per averne notizia aU'e- 
gregio scritto nel signor marchese Gino Capponi, intitolato: Un brano 
d’ittoria della repubblica fiorentina, 1551-59, nell’.irc/»iuio storico 
italiano, 1858, tom. 7, p. 2*. 
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che del Papa e deH’Imperadore, ma che la grandezza 
della nazione consisteva nell’assenza dell’imperatore, 
nella debolezza militare del Papa, e nella libertà di 
elezione secondo le loro forme semirepubblicane ; 
onde la nazione non fu incatenata a forma assoluta, 
ma a repubbliche, confederazioni, dominii rivali, con- 
tinui moli, continua azione (1). Ma tutto questo mo- 
vimento che si riproduce senza raggiungere un grande 
scopo, tutto questo calore di vita che alimenta pas- 
sioni fugaci anziché creare forze durevoli, tutta que- 
sta incertezza d’opinioni e di giudizii non fecero altro 
che stornare gl’Ilaliani dal cercare un grande assetto 
politico sulla via d’una ferma giustizia e di una chiara 
intelligenza del bene comune. 

Non erano poi le sole repubbliche che alimenta- 
vano queste dissensioni civili. Anche nei dominii 
de’ principi il popolo si spartiva in ghibellino ed in 
guelfo, e ci piace l’accennare un editto del 3 di lu- 
glio 1403 di Lodovico principe d’Àcaia, signor di 
Piemonte, il quale a chi pronunciasse solo il nome 
di quelle fazioni infliggeva la stessa pena che agli 
empi bestemmiatori (2). 

Abbiamo parlato d’Innocenzo III, e chi scorre la 
vita di questo papa vede che se non allargò fino a 
remoli limiti l’aulorilà temporale della sede romana. 


(1) Ferrari: Bistoire des révolutions d’Ilalie ou Guel/et et Gi- 
belins , Paris i 858. — Gabriele Rosa : Sulla storia della città di 
Roma nel medio evo. — Archìvio storico italiano , 1858 , dispensa 
quarta. 

(S) Sclopis, Storia dell'antica legislazione del Piemonte, p. 225. 
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non fu difetto di volontà ma conseguenza dei validi 
ostacoli che gli opponevano le città libere ed il re 
delle due Sicilie. Da questo regno uscivano i casi 
i più memorabili, che influirono nei secoli xiv e 
XV sulla condizione politica di tutta Italia. Chiamali 
dalla corte di Roma vennero gli Angioini in Napoli, 
che avrebbero, secondo la giusta considerazione del 
Muratori, potuto facilmente insignorirsi di tutta Ita- 
lia, se lo stralcio dell'isola di Sicilia dalia loro corona 
non avesse ad essi scemate le forze e cresciuti i ri- 
vali. Un moderno scrittore dotato di gran dottrina e ' 
' di uguale potenza d’intelletto, dichiarò che il potere 
civile dei papi nel medio evo fu una vera sovranità 
europea, una dittatura tribunizia affatto legittima, 
fondata parte nel condenso delle nazioni e parte sul 
potere spirituale d’esso popolo (1). Non è questo il" 
luogo (li prendere a minuto esame tabi proposizione 
che nel generico suo significato fu e si ebbe per vera 
da tutti i pubblicisti del medio evo. Le parole ditta- 
tura tribunizia qui non si debbono intendere nel 
senso stretto, perché il potere civile de’ papi si vol- 
geva bensì agl’interessi generali de’ popoli, ma non 
veniva da quesii, bensì dall’idea religiosa predomi- 
nante allora sull’idea politica. Soggiunge poscia lo 
stesso autore che rarbilrato, quale si esercitava dal 
pontefice, non può risedere stabilmente in alcun go- 
to Gioberti. Introdux'one allo studio della filoso fia , Brusselte 
4840, (oro. 1, no(a 50; lo stesso illustre sorillore nella più recente sua 
opera, Del primato morale e civile degl'italiani, toro. I, pag. S45, 
svolge più chiaramente la sua idea a questo proposito. 
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■verno o principe secolare, perchè i governi ed i prin- 
cipi polendo essere parli litigami, non possono avere 
«jualilà d’arbitri. E sovra ciò osserveremo che il papa 
in qualità di sovrano temporale dovelte essere parte 
nelle vicende politiche che agitarono l’Italia, e ciò gli 
tolse appunto tra noi quella permanente autorità 
■d’arbitro, di cui qui si lodano gli elTctli. 

Non nieglieremo tuttavia che di grande utilità fosse 
la mediazione del papa, quando sludiavasi a metter 
pace tra le parti bollenti d’ira in travagliate con- 
trade, od a cessare i pericoli creati all’llalia intiera 
dalle ambizioni straniere. Per tacer d’altri casi, noi 
loderemo l’intento di BoniCacio Vili che nel Breve 
indiritto al vescovo Portuense costituiva Carlo di Va- 
lois paciere per la Toscana desolata da dissidi! ci- 
vili (1). Sebbene, come nota Dino Compagni, fu il 
nome di detta commissione molto buono, ma il pro- 
ponimento era contrario. E ricorderemo con ammi- 
razione le sollecite cure impiegale da Pio II per al- 
lontanar' i Francesi da Napoli e cacciarli d’Italia. 
Questo pontefice di grande animo e di profondo con- 
siglio scorgendo l’Europa minacciata dall’armi di 
Maometto II e dalla barbarie che traevano seco, aveva 
disposto una lega per opporvisi, ed erasi risoluto, 
quantunque grave d’anni e d’inferma salute, di par- 
tecipare in persona nella gloriosa impresa. Ma la 
morte sopraggiuntagli impedì clic ne seguissero gl: 
«fletti. E cotanto in breve si mutarono i tempi, che 
prima ancora che il secolo xv finisse si videro Inno- 

(1 ) Raynald. Annoi, ecdes. »1 an. 1301. 
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cenzo vili ed Alessandro VI ricevere sussidii dal sul- 
tano (1). 

La città e la campagna di Roma abbandonate per 
il corso di più di settant’anni dai papi che avevano 
trasportato la loro sede in Avignone, furono aspra- 
mente travagliate dajle più possenti famiglie che ta- 
glieggiavano e correvano la contrada senza miseri- 
cordia. Una larva di repubblica comparsa ai tempi 
di Cola da Rienzo, di che già parlammo nel primo 
volume, erasi dileguata. Rimasero i baroni predatori 
e le loro castella ricettacoli di malviventi. E tanto ne 
fu inveterato l'abuso, che si pose una legge fra gli 
statuti di Roma che provvedesse alla sicurezza pub- 
blica (2). Si statui cioè « che tutti quelli delle due 
« case degli Orsini e de' Colonnesi, e que’ delle case 
a degli Ànnibaldi e di Oddone di Sant’ Eustachio e di 
« Pietro di Ginazano e degli Albertini e di Pietro 
« Romano e de' Savelli e de’ Conti e de’ Coppocim 
<f e Pietro Gaetano co' suoi figliuoli e gli altri, secon- 
« doclìè si trovano descritti in Camera, dovessero 
« giurare nel consiglio generale davanti al senatore 

(1) V. Muratori, Annoti d'Italia, ad an. 4 490, e le lettere registrate 
nel libro intitolato, lohannù Bureardi c<er emoni arum magistri Dia- 
rium curia Romana sub Alexandro VI papa fr^so l’Eccard, Corpus 
historicum medii avi, lom. 2. 

(2) Lib. 3, cap. <63. Il tristissimo stato interno della cittì di Roma 
ne’ secoli di cui parliamo, ci viene, dipinto con schietti e veri colori 
nella cronaca consegnata nel sovracitato 2<> volume del Corpus histo- 
ricum medii avi dell'Eccard, che porta il titolo, Stephani Infessura 
Senatus populique Romani scriba Diarium urbis Roma. Questo 
Diario si estende dal 1294 al <494, e fu ristampato, ma non compiuto in 
ogni sua parte, dal Muratori, R. I. S. tom. 3, parte 2. 


Digitized by Google 



CAPO I. 


17 

tt di non ricettare nelle loro case e fortezze i con- 
« dannati per omicidio, per falso ed altri delitti, e di 
H far si che tali infami persone non si trovino, e non 
4 si mostrino nelle loro case, fortezze e castella. Che 
« tuttavia gli stessi-baroni dovessero dare sicurtà alla 
« Camera della città a pena di' mille marche d’ar- 
« gento, quale somma potesse moderarsi dal sena- 
« tore secondo la qualità delle persone. Ed ogni tre 
« mesi il senatore assumesse informazione generale 
« sulle case predette, e non facendolo pagasse sul suo 
« salario per ogni volta ducente lire di provisini ». 
Nè i governi repubblicani vincevano d’assai nell’or- 
dine interno i modi tenuti da’ principi e da’ signori. 

So bene che si può e si volle ascrivere cotesta fe- 
roce smania ad un eccesso di forze che allora era 
nella generazione italiana. So che un valente moderno 
disse che gl’llaliani erano allora robusti, gagliardi e 
caldi di febbre superba. Quindi in istato di perpetua 
lite, per ogni leggiera occasione venivano al predarsi 
la roba, alle occisioni, a’ tradimenti, ad ogni altro 
termine di nemico. Talché facevansi magistrati quei 
che meglio spargevano il sangue umano ; e le case 
de’ Comuni e de’ principi piene di sangue simiglia- 
vano a tane di lioni (i). Ma questa, ripetiamolo, era 
violenza di morbo, non gagliardia di salute, ed ap- 
punto come morbo, non risanato per esperienza di 
tempo, 0 per beneficio di fortuna, fini col menare a 
morte quelle repubbliche e que’ principati. 

Le discordie interne, e le gelosie tra i varii Stati 

(1) Perlicari, Dell’amor patrio di Dante, p. 364. 

SJorfa della Legislazione — Voi. I/. 2 
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chiamarono in Italia armi straniere, non solamente 
quelle che venivano condotte da principi nelle spe> 
dizioni d’esterne guerre, ma ijuelle che si assolda- 
vano dagli Italiani stessi per sostenere le parti. In 
tal guisa Giovanni Aguto con quattro mila inglesi in 
aiuto de’ ghibellini militava in Toscana, e tra il fi- 
nire del XIV e il principiare del xv secolo molla gente 
straniera stavano sull’armi nella penisola, parte giunte 
in compagnia di principi, parte mandate dai ponte- 
fici d’Avignone. Sorse poi Lodovico da Cento roma- 
gnuolo che, come scrive il Machiavelli, « fece una 
« compagnia di soldati italiani intitolata S. Giorgio, 
« la virtù e disciplina del quale in poco tempo tolse 
« la riputazione alle armi forestiere, e ridussela negli 
« Italiani, dei quali poi i principi d’Italia nelle guerre 
€ che facevano insieme si valevano » (i). 

Ma per essersi allontanati i forestieri e per aver 
preso le armi gl’italiani, non si ottenne d’aver quel 
presidio principale degli Stati, l’intrinseca naziona- 
lità della difesa. Se l’oste confusa e disordinata che 
nei primi tempi delle repubbliche facevano i cittadini 
stretti intorno al carroccio non valeva contro più re- 
golari ordinanze, non giovarono neppure le compa- 
gnie di ventura ed i condottieri alla salute d’Italia. 
Le forze degli eserciti non erano congiunte col vin- 
colo di comuni pensieri e d’indivisi interessi ; poco 
sicura la fede nei capi, poco ferma l’obbedienza nei 
soldati. La cupidigia dell’oro, l’ambizione del potere 
guidavano le loro mosse. I campi d’Italia insangui- 

(I) Istorie fiorentine, lib. I. 
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nati nei secoli xiv e xv non ricordano giornate di 
gloria a prò di tutta la comune patria. Castruccio 
Castracane, Francesco Sforza, Francesco Bussone, 
Giovanni dalle bande nere hanno nome nell’arte della 
guerra, ma non possono aver luogo tra i benemeriti 
italiani. 

Col consueto suo acume avverti il segretario fio- 
rentino « che nessun accidente benché grave e vio- 
€ lento potrebbe ridurre mai Milano o Napoli libere, 
« per essere quelle membra tutte corrotte; il che 
€ si vide dopo la morte di Filippo Maria Visconti 
c che volendosi ridurre Milano alla libertà, non 
€ potette e non seppe mantenerla ». — Ma le con- 
dizioni di Milano e di Napoli furono diverse in ciò 
che quella sotto la signoria dei Visconti e degli Sforza 
ebbe pochi principi buoni, laddove questa ne contò 
parecchi savi e valorosi cosi nella stirpe degli An- 
gioini come in quella degli Aragonesi. 

- 11 Piemonte soggetto ai principi di Savoia ebbe 
a soffrire meno mutazioni di fortuna che non gli 
altri Stati d’Italia, ma non ebbe neppure in questi 
tre secoli occasione di crescere in potenza ed in 
gloria. Anzi essi furono per questa estrema parte 
d’Italia tempi oscuri, e non si può dire che gii si 
aprissero illustri destini se non col regno d’Ema- 
nuele Filiberto nella seconda metà del secolo xvi. 

Le scienze e le lettere risorte, e promosse cogli 
studii delle più antiche università, si diffusero pron- 
tamente in ogni parte della vita dei cittadini. Le arti 
non tardarono a seguirne i passi. — Dante e Fibo- 
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nacci. Gioito ed Arnolfo di Lapo, Dino Compagni ed 
i tre Villani assicurano alla Toscana i primi onori 
della risorta civiltà europea. La filosofìa aristotelica 
teneva il campo, ma tramandala per mezzo degli 
Arabi riteneva l’impronta lasciatavi da quegli inter- 
preti. Le dottrine di Averroes, le tendenze al materia- 
lismo serpeggiavano tra gli spiriti rivolli alla scienza. 
E la corte di F’ederigo II centro di erudizione e di 
gaio sapere , era pur nido agli errori , da cui non 
aveva saputo guardarsi quel principe il quale si pro- 
clamava restauratore dello studio della filosofìa (1). 

Non vedo che in Italia le dottrine peripatetiche 
fossero fin dal loro primo ri.sorgere confuse coll’e- 
resia, come avvenne in Francia dove si bruciarono 
i libri di metafìsica siccome quelli che potevano 
dare alimento alle eresie presenti o future (2). Ed 

(1) Ved. la lettera scritta a nome di quel principe dal suo illustre ed 
infelice cancelliere Pier della Vigna, Epislolar. lib. 3, ep. 69. 

Ved. intorno alla filosofia del secolo di Dante l’articolo, De la philo- 
sophie de Dante del sig. A. F. Ozanam inserto nella itenueFranpaiie» 
fascicolo d’aprile 1839. 

• Quand on songe que tout l’occident celebra comme mie grande 
« victoire le triompbe de Saint Thomas sur Averroes, que les Papesetles 
• Conciles s’en émurent, que Ics arts s’en cmparèrenl corame d’un Ihèrae, 
« j’allais dire national, que la caricature racrae intervint pour illustrer 
« la défaite des philosopbes arabes, nolarament d’Averrocs, on est bien 
« forcé de convenir en voyant cetle hisloire des idées écrites avec le 
« pinceau dans les couvents de Pise, ou sur les murs des églises, que 
■ l’arabisrae au moyen-àge fut un grand péri! pour l’orthodoxie >. 

Foucher du Careil: JH^moire tur troit manuterilt inéditt de Lei- 
bnitz , (séances et travaux de l’Acadéraic des Sciences murales et poli- 
tiques: déccmbre 1861). 

(2) Rìgordus, de geslis Philipp! Augusti Francorum regis. 

« In diebus illis legebantur Parisiis libelli quidam ab .Aristotele , ut 
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U clero italiano che aveva prodotto sant’ Anseimo, 
san Tommaso, san Bonaventura, sapeva giovarsi dei 
precetti degli antichi filosofi senza pregiudizio della 
purezza della fede. Nè si sarebbe potuto aspettare 
da quello l’esempio di distruzione che diedero in 
tale età i prelati di Francia (1). 

Bensì non tralascierò di far osservare, poiché ho 
citato il nome di Averroes, che le opinioni di que- 
sto arabo commentatore d’ Aristotele sopra la natura 
deH’anima, giustamente da’ più savii riprovate, si 
erano trasfuse anche nelle scuole, e corrompendo 
il giudizio de’ meno cauti destavano la sollecitudine 
de’meglio istruiti. Onde pare che debba attribuirsi 
all’idea del pericolo in che erano incorsi gli studiosi 
coll'occasione di tali libri la caldissima esortazione 
fatta dal Petrarca a un amico perchè eseguisse l’o- 
pera ch’egli aveva intrapreso ma non poteva compiere, 
la confutazione cioè degli errori di Averroes (2). 

« dicebantar, compositi, qui docebant mefapbysicaro; delati de novo a 

< Constantinopoli et a grxco in latinum translali, qui, quoniani non so- 
li lum prsedictx hacresi (l’eresia d’Amalrico) sententiis subtilibus oc- 
« casionera praebebant, imo et aliis nondura invenlis praebere polerunt, 

« iussi sunt omnes comburi et sub poena excommunicationis cautum est 

< in eodera Concilio ne quis eos de caetero scribere, legere praesumeret 
» vel quocumque modo habere ». 

Ap. Duchesne, Scriptores historiae Francar, tom. V, p. 51. 

(1) Anno làlo < Decreta magislri Petri de Gorbelio Senoncnsis Ar- 
« cbiepiscopi , Parisiensis Episcopi , et aliorum episcoporum Parisiis 
« congregatorum super baereticis coraburendis et libris non calbolicis 
« penitus destruendis > . 

Ap. Martene et Durand, Thesaurus novus anecdotorum, tom. IV, 
col. 166. 

. (2) Lib. epistolar. sine tilulo, epistola ultima. 

Il signor Renan nel suo libro: Averroh's et l'Averrolsme (Parigi 1852) 

. 
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La filosofia platonica svolta dappoi mercè dei 
Greci rifuggiti in Toscana e del favore concedu- 
tole da Lorenzo il Magnifico pigliava vigore. Con 
essa concorrevano i progressi della letteratura clas- 
sica e delle belle arti. Una grande avidità di risu- 
scitare dottrine ed eleganze del mondo antico 
spargeva intorno a sè come un’ ombra di pagane- 
simo, contro cui poco stante scagliava le sue impre- 
cazioni Fra Girolamo Savonarola. 

Se la filosofia traeva gli animi in erronee opinioni, 
più ancora ciò avveniva per le eresie che soprattutto 
nel XIII e xiv secolo si allargarono di tanto e spar- 
sero per l’Italia eretici di vario nome che troviamo 
sovente enumerati con diligenza nelle leggi de’tempi. 
Gli Albigesi, i Concorregi, i Bassanesi, i nuovi Catari, 
i Patareni, i Poveri di Lione, iPassagini, i Gioseffini, 
gli Arnaldisti, e gli Speronisti componevano altret- 
tante sètte contro cui si armava la severità delle 
leggi sollecitata dagli inquisitori. A dare un’idea del 
rigore di quei precetti sceglieremo un esempio dalla 
storia di Milano. Oldrado di Trezeno podestà di 
quella città, mosso particolarmente dalle esortazioni 
di Pietro da Verona, che quindi fu martire e vene- 
rato sugli altari, mandò fuori col consenso del popolo 
milanese nel 1233 la seguente legge : Che i convinti 
di eresia fossero dannati a perpetuo carcere, i loro 

descrive la lotta sostenuta da Petrarca contro l’averroisrao (p. 260). 
Petrarca combattè Averroes, e non si mostrò ligio ad Aristotele; avverso 
all'astrologia ed all’alchimia mentre cotesle vane dottrine godevano di 
gran favore presso alcuni studiosi, merita elogi dalla imparziale posterità. 
; V. Libri: Uitioire des sciencet mathématiquet en Italie, tom. 2. 
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ricettatori, difensori e fautori dichiarati infami, e 
privati di quei che ora chiamansi diritti politici e 
civili. I figliuoli degli eretici, i ricettatori e i difen- 
sori di quelli, fino alla seconda generazione, non si 
potevano ammettere a verun officio o- beneficio ec- 
clesiastico. Si dovevano rovinare nelle città le case 
dove gli eretici avessero avuto ricetto. S’imponeva 
una multa di venti lire a chi conoscendo uno infetto 
di eresia noi denunziasse. Questi ed altri simili prov- 
vedimenti contro gli eretici formavano, come già 
abbiamo accennato altrove, un capo di diritto spe- 
ciale interno dei Comuni italiani, ma non tolsero che 
per qualche tempo non ripullulassero sotto nomi 
diversi non dissimili eresie. 

Tanta era l’autorità del clero ne’ primi tempi in 
che venne introdotta l’inquisizione che nessuna dif- 
ficoltà sorse nell’ammetterla ne’varii paesi. 11 governo 
civile anziché impedirla si fece a secondarne gli alti. 
Non fu che più tardi che si cominciò ad opporvi 
resistenza. Venezia essa pure vi si piegava; nella 
promissione ducale di Marino Morosini promulgala 
nel 1249 v’ha un capitolo speciale in cui si parla di 
bruciare gli eretici. Coll’andar del tempo si cambiò 
metodo. In un dispaccio scritto da Roma il 27 aprile 
1566 Paolo Ticpolo che era colà ambasciatore della 
repubblica racconta come si procedesse in Venezia per 
reprimere l’eresia: noi usiamo^ egli dice, ptù effelH 
che dimostralioni ; non fuochi e fiamme, ma far mo~ 
rire segretamente chi merita (1). 

p) V. CaaUi: Scorta d'»n Lombardo negli arekivii di Yenexia. p. SA, 
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A quei che bramano di tener dietro al corso delle 
opinioni morali accenneremo come a Milano sul 
finire del secolo xiii una donna chiamata Gugliel- 
mina, venuta di Boemia, predicava la dottrina eretica 
di una special redenzione della donna, e preludiava 
a quel sistema di emancipazione morale e politica 
della donna promosso dai Sansimonisti e che eccitò 
se non l’attenzione, la curiosità almeno de’ nostri 
contemporanei. 

A quei che sono solleciti di far giudizio de’ co- 
stumi privati dei popoli dobbiamo con rammarico 
ma per dovere d’imparzialità far osservare la fune- 
sta e precoce mutazione che avvenne tra gl’ Ita- 
liani. Se al principio del xiif secolo i loro costumi 
si mostravano rigidi e puri, quali d’uomini di fre- 
sco usciti da’ lunghi e travagliosi cimenti di una 
rigenerazione sociale, non tardarono tuttavia a cor- 
rompersi, cosicché al fine di quel secolo parevano 
diversi affatto da quei di prima. Sia che si leggano 
le cronache, registri fedeli de’ quotidiani fatti con- 
temporanei, sia che si svolgano i novellieri, im- 
magini schiette delle opinioni correnti, si vedrà 
sempre quanto scorrette fossero le abitudini degli 
uomini di quelle età. Forse colla eleganza delle arti 
e colle acquistate ricchezze non si potè evitare la 
mala compagnia dei vizii che loro tengono dietro. 
Non occorre che adduciamo a prova del nostro 
giudizio esempi di ferità d’animi accesi da spiriti di 
parte, o ricordi di laidezze con facondia non invidia- 
bile descritte da penne auree c degne di miglior 
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tema. Ciò tutto è abbastanza noto. Soggiungeremo 
soltanto un tratto caratteristico dei costumi di quei 
secoli, cioè certa impudenza nel turpe, indizio 
infallibile di vizio comune. A coloro che per non 
so quali desiderii od astuzie si compiacciono di 
calunniare il nostro tempo raffrontandolo coll’an- 
tico, si potrebbero contrapporre migliaia d’esempi 
di fatti che allora quasi si tenevano per indiffe- 
renti, e che l’età più vereconda in cui viviamo 
per nessun verso potrebbe più tollerare. Che di- 
rebbesi ora, verbigrazia, di quella Cianghella degli 
Àlidosi, che signoreggiando in Imola, scapiglia in 
chiesa le donne che non si erano alzale per farle 
onore? Che s’ argomenterebbe dai ripetuti divieti 
che s’incontrano negli statuti di tener giuoco e com- 
mettere turpitudini in luogo sacro? Come si quali- 
ficherebbe r atto di Francesco da Carrara che 
avendo trovalo nel campo ^de’ Veronesi sconfitti 
gran numero di donne di mal affare, le colloca al 
ponte alla macina, impone loro una taglia, ed as- 
segna il provento della taglia a prò dello studio di 
Padova? Quale orrore e quanto disgusto non pro- 
durrebbero ora i sollazzi i meno colpevoli del duca 
Valentino? E queste brevi citazioni sieno suggello 
che disinganni ogni uomo troppo corrivo ad esaltare 
sempre il passato a danno del presente. 

. La traslazione della sede pontificia in Avignone 
ed il gran scisma d’Occidente che seguì il ritorno 
del papa a Roma, avevano tolto al pontificato al- 
quanto di queir immensa autorità esercitala dap- 
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prima sulle opinioni di tulli i popoli della cristianilà. 
Rumoreggiavano nelle parti di Germania le eresie di 
Viclefo e di IIus, e i più esperti si accorgevano che 
il male aveva profonde radici, e che ad estirparlo ci 
volevano riforme severe, e paziente sagacità. 

Nei concilii di Pisa, di Costanza e di Basilea si 
erano portate le discussioni e le deliberazioni ad 
un punto, a cui un secolo prima sarebhesi credulo 
impossibile di giungere mai. Chi studia la storia 
di questi tempi vi scorge le prime mosse di quella 
che chiameremo rivoluzione d’idee da cui proce- 
dettero poscia tante mutazioni d’ ordini politici e 
civili in Europa. C fra i documenti di tale storia 
i meglio alti a chiarire la condizione morale dei 
popoli d’Europa si possono citare le due lettere 
scritte da Giuliano Cardinal di sant’Angelo a papa 
Eugenio IV per dissuaderlo dal proposto disegno 
di sciogliere il concilio di Basilea. In esse non si 
dissimulavano i pericoli, non si ricusavano i con- 
sigli, c non mancavano i funesti vaticini! che nel 
secolo XVI si ebbero poi a verificare. 

I diritti deU’impero si consideravano quali ufficii 
di protezione ricambiati da alti di riverenza, come 
vedremo in appresso. Ma nell’ impero si voleva 
sempre trovare la libertà romana. Seguendo la 
professione di fede politica dei liberi Italiani ne! 
secolo XIV e commosso dal dolore di vederla tra- 
dita scriveva Matteo Villani c Che la libertà del 
« popolo romano non era in alcun modo soUopo- 
« sta alla libertà deH’imperio, nè tributaria come 
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« le altre nazioni, le quali erano sottoposte al po- 
€ polo ed al senato, e al Comune di Roma, e per 
« lo detto Comune allo imperadore. E mantenendo 
« ai nostri di i Comuni di Toscana l’antica libertà 
« a loro succeduta dalla civiltà del popolo romano 
« è assai manifesto che la maestà del popolo per la 
« libera sommessione fatta allo imperatore per lo 
« Comune di Pisa e di Siena e di San Miniato fu 
« da loro offerta e derogata la franchigia di Toscana 
« vilmente per V invidia che avevano l’un Comune 
« deH’altro più che per altra debita ragione » (1). 

Queste proteste e questi lamenti accusavano il 
male, ma non lo guarivano. 

Egli è vero che a mezzo il secolo xiv quando le 
forze preponderanti del Pontificato e dell’Impero 
eransi di tanto infievolite sarebbesi aperta occasione 
agritalianì di comporsi in un grande e forte Stato. 
Ma essi di ciò non si presero pensiero si perchè 
mancavano a questo scopo le tradizioni nazionali, si 
perchè non si aveva un centro a cui potessero con 
facilità congiungersi le parli diverse. 

Gli umori poi e gl’interessi delle varie genti della 
lunga e stretta penisola male si confacevano all’idea 
di una comunanza che avrebbe imposto molti sacri- 
fizii senza soddisfare a veruno dei desiderii che allora 
muovevano gli animi. 

Epperò, per valerci delle parole d’un valente scrit- 
tore straniero assai devoto a questa nostra patria, 
c l’Italia rimase nella via municipale e seppe mercè 

(4) Matteo Villani, Cronache universali, lib. 4, cap. 74. 
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« deirinesauribile suo genio condursi anche sotto 
« questa ferma ad una vita veramente nazionale e 
« ad una civiltà unica > (1). 

Nei tre secoli di che ragioniamo tutte le forme 
di governo politico erano in Italia rappresentate ; 
in Roma una specie di teocrazia ; la monarchia 
cinta da prerogative feudali e da privilegi comu- 
nali nelle due Sicilie; in Milano coi Visconti un 
principato circondato da qualche apparenza di re- 
pubblica; in Piemonte la monarchia accompagnata 
da istituzioni foggiate principalmente all’uso di 
Francia ; l’aristocrazia in iVenezia e la democrazia 
in Firenze. Le altre parti della penisola ritraevano 
qual più qual meno degli ordini suddetti. Ma su tutta 
la superfìcie moltiplicati i centri d’attività, e data 
occasione all’individuo di fare prova di sè e de’ suoi 
aderenti. Un’immensa attività di commercio; la 
chiave dei traffichi d’Oriente in mano di Venezia e 
di Genova; la fonte del sapere dischiusa dalle scuole 
di Bologna, di Salerno e di Padova ; le belle arti 
chiamale ad ornare gli edifìzii e a coonestare le 
ricchezze; la maestà del triregno venerata da tutta 
la cristianità d’Europa. Questo era lo stato d’Italia 
negli anzidetti tre secoli. 

Abbiamo parlato delle varie forme di governo 
politico, ed ora dobbiamo far cenno d’un uomo che 
intese dare di esse le norme, determinarne le cause, 
definirne gli effetli ; che poca, o per meglio dire, 

(I) Karl Hillebrand— Dino Compagni; Ètude hitforique et litté- 
raire iur l’époque de Dante. Paris 1862, p. 161. 
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nessuna influenza ebbe sul corso degli affari politici 
de’ suoi tempi ma poi divenne mercè de’ suoi scritti 
capo di una scuola politica che non crediamo abbia 
giovato airilalia, ma che troppo spesso è invocata, 
più spesso ancora nascostamente seguita. Di già i 
lettori hanno sul labbro il nome di Niccolò Machia- 
velli. Maraviglioso ingegno, corrottissimo cuore, il 
Machiavelli dopo essere penetrato bene addentro nello 
studio delle umane vicende, dopo aver fatto cimento 
de’ tempi suoi paragonandoli co’ dettami della spe- 
rienza storica, prese ad adorar la fortuna ; e dopo 
d’aver guardato da ogni parte per vedere se ci fosse 
speranza di ritrarre Firenze al governo popolare 
antico, non scorgendone alcuna, più non pensò alla 
libertà della patria e si diede a sostenere la causa 
dell’independenza e della gloria italiana. Questo fu 
il concetto primiero, l'idea dominante del famoso 
libro del Principe. 

Troppo son noti i rimproveri e gli encomii dati al 
complesso delle dottrine del Segretario fiorentino, 
nè occorre di qui riandarli. Ne basti il dire che 
nessun scrittore di politica svelò mai al pari di lui 
le passioni, gli errori, i pericoli dei principi e dei 
popoli; la faccia esterna del mondo si è più volte 
mutata dal tempo in che quegli scriveva, ma non si 
mutarono le cause interne, arcane, profonde degli 
avvenimenti. Ed ecco il perchè il giudicio del Ma- 
chiavelli sembra entrar difilato in tutte le applica- 
zioni delle età posteriori (1). 

(1) Vedansi curiosi giudizii sul Machiavelli in un saggio del celebre 




• • 
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Sul finire del xv secolo son maturate le cause 
ed appaiono gli esordii della gran mutazione che 
poi si compiè nel xvi. Carlo Vili e Lodovico XII 
vengono in Italia non più per farsi principi italiani 
ma per ridurre le nostre contrade a modo di provin- 
ce. Dipoi le lunghe lolle tra Francesco I e Carlo V, 
e l'Italia aperta a campo di battaglia e divenuta 
tributaria anziché combattente. Le resistenze dal 
canto nostro scemate a dismisura per la debolezza 
sovraggiunta delle repubbliche di Firenze e di Geno- 
va, per la diffidente e solitaria politica di Venezia, e 
perla perversità di alcuni tra i Principi italiani come 
Cesare Borgia e Lodovico il Moro, e Tinfelicilà di 
alcuni altri come Carlo 111 di Savoia e Federigo di 
Napoli. 

Il nuovo mondo scoperto non arrecò aH’Italia che 
la gloria d’averne dato lo scopritore. La via novella 
per condursi alle Indie orientali ne pose il ricco 
commercio in balia d’altre nazioni. 

Nel secolo xvi lo scisma sottrasse gran parte di 
Europa all’obbedienza della santa sede. 

Nel secolo xvi incominciò il sistema di equilibrio 

inglese MacauUy ad esso particolarmente dedicato, ed in un lavoro com- 
parativo di Machiavelli, Montesquieu e Rousseau uscito nel i85U dalla 
penna del tedesco signor Venedey. Ma nessuno forse disegnò con mag- 
giore vivezza il carattere del Segretario fiorentino che il signor Giuseppe 
Ferrari nel capo S della parte decima della sua storia des révolutions 
d'Italie ou Guelfes et Gibeliru. Questo vivacissimo scrittore sempre 
tanto sollecito a notare le contraddizioni e le antitesi del mondo morale 
e politico ebbe un bel campo da svolgere la larga vena de’ suoi imma- 
ginosi concetti discorrendo del Machiavelli le opinioni e la vita vrai 
Mmpendium, com’egli dice, de toutee le* déeeptvm* pottiblet. 
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delle grandi potenze europee, che annullò Tequili- 
bi'io delle piccole sovranità italiane. 

Dal secolo xvi si contano gli anni di quel triste 
governo vice-regale che inaridì ogni sorgente di 
felicità pubblica nelle più fertili regioni d’Italia, 
Napoli e Milano. Troppo avremo di che parlare in 
seg(jito di cotesto disgraziatissimo governo, per non 
volerne prima del tempo necessario intraprendere 
la descrizione. 

Al secolo XVI termina il medio evo, secondo l’o- 
pinione di molti storici che è pur la nostra. Cosi lo 
spazio di mille anni forma l’interstìzio tra la deca- 
denza della civiltà antica e lo svolgimento della nuova. 
Dico svolgimento, perchè appunto in quel secolo si 
svolsero tutti i germi di che si compone l’attuale 
incivilimento. 

Finalmente il secolo xvi fu quello in cui più si 
oscurò ogni idea di dignità del nome italiano. 
Quando veggiamo gli uomini i più distinti per grado 
e per ingegno, nati e cresciuti in paesi non dipen- 
denti nè da Cesare nè dai re di Francia, professarsi 
vassalli all’uno ed all’altro; quando scorgiamo i ca- 
pitani più illustri di sangue italiano, i Doria, i 
Trivulzi, i Pescara, non saper rizzare altra ban- 
diera che quella dell’aquila, o de’ gigli d’oro, ab- 
biamo quasi da disperare della conservazione del- 
l’onore del nome italiano. Le armi dei duchi di 
Savoia principi di Piemonte, il navilio dei Vene- 
ziani furono per lunghi anni i soli avanzi di nazio- 
nalità italiana che reggessero contro le prepotenze 
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Straniere. E questi due elementi di forza furono le 
sole due àncore di salute su cui posava sicuro il prin- 
cipio dell’indipendenza italiana. 

Considerando cotesta varietà di fortune cui andò 
incontro Tllalia e ponendo a confronto ciò ch’ella fu 
e ciò che divenne, diremo noi dunque con un im- 
maginoso ed arguto spositore delle vicende della 
nazione italiana, ch’essa fosse destinata ad offerire 
il suo eterno paradosso di una nazione inferiore e 
superiore a tutte le nazioni? (1) Ed attribuiremo tal 
paradosso alla fatalità, a quel principio che, secondo 
lo stesso scrittore, regna sui pensieri degli uomini e 
sulle cose di questo mondo ; Dea di tutte le rivoluzioni 

repubblicane e dinastiche e che, sebbene sia a 

lei da’ moderni dedicata la filosofia della storia, non 
vuole il cullo nè la fedeltà di alcuno? (2} 

No, certamente; noi non possiamo credere ad una 
cieca fatalità, chiamala giustamente dagli antichi 
figlia della notte, c nipote del caos, la quale se si 
ammettesse distruggerebbe 1’ ordine morale del 
mondo, estinguendo ad un tratto l’aulorità della ra- 
gione e quella della coscienza; noi non possiamo 
acconsentire alla degradazione dell’umana natura, 
non possiamo rinunziare ad ogni speranza di pro- 
gresso e di perfezionamento dell’individuo, e deil’u- 
manità. 

Noi all’ incontro raccomanderemo sempre con 

(1) Giuseppe Ferrari: Histoire des révolutiom d' Italie, tom. 4, 
p. 236. 

(2) Lo stesso, stessa opera, tom. I, prefazione p. 18. 
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afTettuosa insistenza alla gioventù italiana di atten- 
dere a quella legge eterna provvidenziale che muove 
ruomo a rendersi ragione del male per conseguire 
il bene, a non sagrificare la giustizia all’utile, all’aver 
fede nel buon successo delle opere virtuose. 

Noi in fine rammenteremo ad essa colle parole di 
Giambattista Vico, convenire tutti i legislatori in 
questi tre ‘principali punti : che si dia Provvidenza 
divina; che si debbano moderare le umane passioni, 
e farne umane virtù : e che le anime umane sieno 
immortali (i). E con questi tre punti si formano i 
grandi propositi e si compiono le magnanime imprese. 

(1) Prineipii di scienza nuova, libro 1. Degli elementi, V. 
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CAPO IL 

DIRITTO PUBBLICO, E DIKITTO CIVILE. 


Intitolando questo capo del diritto pubblico e del 
diritto civile, noi accenniamo fin d'ora al nodo con 
che reciprocamente si univano in Italia queste due 
parti della legislazione. Di già nel primo capo del 
primo volume abbiamo osservato che la giurispru- 
denza civile si adoperava anche sopra i negozi! di 
Sialo. Ed ora diremo più espressamente che le re- 
gole del diritto pubblico fino al secolo xvi si trassero 
pi incipalmente dalle leggi romane. L’idea dell’Orèw 
Romanus non era spenta peranco, e tuttoché diviso 
in mille pezzi il colosso deH’impero, tuttoché sparite 
da grandissimo tempo le istituzioni proprie di quel 
corpo politico, l’idea astratta sopravviveva alla distru- 
zione della cosa. Tania é la potenza deH’abitudine 
morale nelle nazioni, tanta l’iniluenza delle memorie. 

Secondo la comune dottrina dei giureconsulti ita- 
liani, corroborala daH’espericnza e dagli esempi di 
una conforme politica, il fallo del lungo uso, del tran- 


Digitized by Google 



CAPO n. 


35 


quillo possesso e deU’esercizio riconosciuto presso le 
nazioni straniere della piena giurisdizione e della 
totale independenza in un principe ed in un popolo 
costituiva titolo irrefragabile di sovranità legittima. 
E quand’anche per lo passato vi fosse stato germe di 
soggezione, esso si disperdeva col tempo, e si otte- 
neva prerogativa di libertà a titolo di prescrizione 
antichissima (1). 

Il popolo, insegnavano que’ dottori, vuol essere 
governato colle norme che per uso antico gli sono 
divenute come naturali. Questa forma d’uso antico, 
questa vigoria, diremo, di consuetudine ci ricorda il 
fondamento delle relazioni tra l’imperatore ed i po- 
poli d’Italia, fondamento tutto riposto sulle vecchie 
usanze, tutto avvalorato dalle tradizioni. Nè altro che 
la conservazione di diritti sanzionati dal tempo fu lo 
scopo della Lega lombarda, nè altro che una ricogni- 
zione di preesistenti prerogative fu il concetto della 
pace di Costanza. , 

La -sovranità legittima è quella che ha fondamento 
di diritto e di titolo; la tirannide manca di questi 
due requisiti. Chi per violenza o per giusto e grave 
timore imprèsso nel popolo prende e serba la su- 
ll) Bartolo, ad L. Infantem dig. de publicis iudiciìs. Cum qucelibet 

eiviias IlalicB hodie dominum non l ecognoscal; in se ipsa habet 

liberum populum, et habet merutn imperium in se ipsa, et tantam 
potestatem habet in populo, quantam imperalor in untvario. 

Caccialupo, ad L. Imperium dig. de iurisd. omn. indie. Quttro an 
cantra imperium prcescribatur libertas? dicii Baldus. Vide in 
dieta L. Competil, eie. unde seeundum ipsum defendi possunt prce- 
scriptione eivitas Fiorenti^ et similes qua prcetendunt libertatem. 
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prema autorità nello Stato, è tiranno. Vi è violenza 
qualunque volta, senza legittima autorità, si è rac- 
colto un esercito a danno del paese, ovvero quando 
uno pugnando alla testa di genti straniere si è impa- 
dronito di una città. Vi è impressione di giusto timore 
quando per corrotta elezione, cioè per volontà del- 
rinfima plebe e non della miglior parte del popolo, 
fra i tumulti eccitati e le stragi de’ maggiorenti, uno 
sia stato salutato signore (1). 

Questa dottrina poteva ricevere applicazione pur 
troppo frequente quando o per alternate rivoluzioni, 

0 per connivenze di più possenti principi le città ita- 
liane soggiacevano ai disperati colpi od all’arti inique 

(4) Bartolo nel suo trattato De Tyrannia pone i seguenti teoremi : 

« Secundo. Quxro qualiter detìniatur tyrannus : Gregorìus lib. II 
" « moral. sic deBnit: Proprie tyrannus is dicìtur qui communi reipublicce 

■ non iure principatur. 

« Sexto. Nuncautem videndum est qualiter violentia velmetusiufertur 

1 in populum? Responde. Si exercitus fiat centra civitatem sineconsensa 

« superioruro (L. 3 dig. ad L. idi. maiestatis) vel si cum gente Torensi 
« pugnando expugnavit civitatem (cìt.ff. ad L. iul. de vi pub. etc) 

« Sed si ab hominibus eiusdem civitatis facto rumore et seditione se 

< faciat eligi in dominum , tunc plus dubitationis habet , quia roaior 

■ pars videtur hoc Tacere , quae maior pars esse videlur ex eo quod 
« obtinet. Sed dicendum est hoc casa contingere quem non esse tyran- 

< num manifesturo ex defectu tituli, sed propter vim et metum esse 

« creatura ; quid enim si cum modica gente quis occupat fortalitia civi- ' 
« tatis alicuius, quibus occupatis ìustus timor cadit in populum? Certe 
« per metum creatus est vel quid, si non cum malore parte popoli 

• ipse obtinuit, sed fuit gens vilis et abiecUe conditionis, ut communiter 

> accidit? Tei pone cum modica gente eiusdem civitatis elevavit ro- 

• morem cum alìi slarent separati per domos, nam pauci uniti prxvalent 

■ multis separatìs. Certe iustos fuit timor in popolo. Vel pone cum mo- 
« dica gente expulit vel orcidit unum vel plures ex maioribos civitatis, 

« propter quod alius populus ìuste tiroet. 
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di chi era giunto ad occuparne ii dominio. Nè sempre 
chi avrebbe potuto rimediare al male vi ponea riparo, 
anzi non di rado pe’ suoi fini particolari vi porgeva 
occasione. 

Tutti gli atti pubblici del tiranno sono infetti di 
nullità radicale, e Bartolo condanna ogni opera che 
dalla tirannide proceda (1). 

Ma voltandoci dagl’ingiusti ai giusti reggimenti di 
Stato, troviamo che Bartolo di questi propone le tre 
note specie, cioè il democratico, l'aristocratico ed il — 
monarchico, ed a quest’ultimo dà preferenza decisa 
sovra gli altri. Altrove abbiamo già esposto le ragioni 
di cotal preferenza, e come s’accordasse colle idee e 
cogl’istituti di quei tempi (!2). 

Dopo la monarchia commenda il governo popo- 
lare ; e spiega in che consiste , dicendo che non 
presso l’intiero popolo debba stare il governo, ma 
presso i deputati da lui secondo l’ordine stabilito (3), 
purché sia esclusa l’infima plebe e, ove d’uopo, anche 

(1) Ma al cospetto di certi fatti si piega poi la dottrina di Bartolo non 
seAza biasimo della sua versatilità evidentemente contraria a ciò che gli 
dettava il suo giudicio. 

Vedasi in proposito ciò ch'egli diceva per validare la tolleranza che si 
era avuta per Taddeo de’ Pepoli signor di Bologna , e pe’ tirannetti di 
Lombardia e della Marca d’Ancona, De tyrannia. Decimo, 

(2) Storia della legitlazione italiana, voi. I. 

(3) < Istud autem regimen est sic dictura (ad populum) quoniam iurìs- 
« dictio est apud populum seu raultitudinem, non autem quod tota mul- 
• titudo simul aucta regat , sed regimen aliquibus per tempus committit 
« secundum vices et sccundum circulum. Quod auten dico per multitu- 
« dinem , inteliigo cxceptis vilissimis. Ilem ab isto regimine possunt 
« excludi aliquando magnates , quia sunt ita potentes quod alios oppri- 
< merent: et ita obsenari videmus. /De regimine civitatU. SeeundoJ. 
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i magnati, per il timore che la moltitudine ne 
abbia ad essere oppressa. Tale era la teoria del go- 
verno fiorentino, quando escludeva i nobili dai pub- 
blici ulTizii, di che abbiamo di già parlato in questa 
storia (1). 

Nei nostri tempi, in cui così di spesso udiam par- 
lare di suffragio universale e di pienezza d’arbitrio 
presso la moltitudine anche la più inesperta del go- 
verno delle cose pubbliche, non sarà inutile il con- 
siderare come cinque secoli addietro, mentre sì gran 
parte d’Italia si reggeva a comune, s’intendesse la 
vera qualificazione di popolo. 

La condizione della signoria di Venezia perla gran 
quantità di nobili che vi partecipavano, era anche 
riputata giusta e regolare, e si diceva che Ycneliis 
est regimen bonum seenndum dispositionem iuris com- 
muni s (2). 

Ma per quanto si cercasse solidità nel governo 
pubblico, e pace nell’esercizio dei diritti di tutti, l’in- 
dividualità, quel carattere che primeggiava nelle co- 
stituzioni popolari d’Italia, era pur sempre tenuta 
per diritto principalissimo nell’associazione politica. 

Si aveva pertanto qual principio generale di diritto 
pubblico, essere lecito al Comune di romper guerra 
per la difesa di un sol cittadino, e ad un sol individuo 
parimente rompere guerra contro tutti per la difesa 

(1) V. voi. I, capo IV. 

(2) And. Barbatia, ì voi. consil. id. 

^ Yed. intorno alla qualità del governo e della libertà veneta il trattato 
di Iacopo Menodiio Ue Veneta urbi» libertate et eixu imperii digni-^ 
tate et privilegio. 
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della sua persona e delle cose proprie, ove indarno 
egli avesse avuto ricorso al superiore legittimo o ad 
altro più quieto rimedio (1). 

Da queste dottrine surse il terribile uso delle rap- 
presaglie, dico terribile, perchè condotto ad eccessi 
dall’aspre voglie de’ municipii rivali. La rappresaglia, 
giusta in se stessa quando è un modo di risarcimento 
legittimo, sebbene contrastato, degenera in vendetta 
quando oltrepassa i limiti del dovuto e diventa pena 
contro innocenti (2). Ma per nostra disgrazia quasi 
tutti gli statuti de' maggiori Comuni d’Italia furono 
tinti di questa pece. 

La rappresaglia era un rimedio straordinario che 
si concedeva quando un cittadino, avendo cbiesto c 
non ottenuto giustizia da un giudice di paese stra- 
niero, né potendo aver ricorso ad un superiore che 
gli facesse ragione, chiedeva dal suo giudice proprio 
che gli desse licenza di procacciarsi indennità sulle 

(1) « Ob tutelarli unius cìvis potest civìtas inilicere bellura Civitas 

< vel doniiaus iuslitiam Tacere negligens vel recusaue est debitor iusti- 
• tiam postulaiilis , ergo homines subditi illi domilo vel populo capi 
« poterunt. Praelerca propter deliclum doniioi oegligentis Tacere iusti- 
■ lìam, potest ludici bellum coutra totam terram et oiunes gentes subdi- 
« tas sibi, ut in aulheutica Si vero dominui temporalit >. Bartolo, 
Tractat. Reprasaliarum. 

(2) Nella lettera di Enea Silvio Piccolomini che Tu poi papa Pio li , 
indiritla a Giovanni Orlando , leggiamo ; Intelligo ex lileris iuù 
te ad tue raprataliarun velie reeurrere , id est ineerlum et 
periculotum remedium multumque iniusticia secum defert , cum 
hi sapissimc luant panam qui sunt expertet peccati. Tum vero 
id incitamentum est bellorum , quoniam qui Ueduntur rursus se 
ulcisci volunt, lotque undique reproesalia fisunt donee apcrlum 
exardescU bellum. 
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persone e le cose degli uomini di quel paese, dove 
gli era stata niegata giustizia. 

La rappresaglia si dava cosi per causa d’interesse 
pubblico come per motivo d’interesse privalo, ma 
sempre in riguardo di un diritto privato, poiché se 
si fosse trattato di un’offesa pubblica di tutto il Co- 
mune, soccorreva il diritto di guerra, a cui imita- 
zione soltanto slava la rappresaglia (1). 

Nelle rappresaglie che si direbbero un germoglio 
dell’antica faida germanica, era l’autorità pubblica 
che sosteneva la difesa dei diritti privati contro lo 
straniero che li avesse violati. Non si esercitava tut- 
tavia di regola la rappresaglia contro le persone rac- 
comandate dalla qualità del proprio stato, come i 
chierici e le donne, o dalle circostanze particolari, 
come chi andava ad impetrare indulgenze, chi stava 
in fiera, chi cercava rifugio in fortuna di mare, ecc., 
od infine daU’officio, come gli ambasciatori, gli stu- 
denti, i chiamati a far testimonio in giudicio, ecc. (2). 

(1) Concedere reprcesalias est quasi quoddatn bellum partieulare 
tndieere. Bartolo, Traci. Reprasal. 

L’autore del Breviloquo presso il Du Cange ne porge questa precisa 
definizione delle rappresaglie: Repraesalice dìcuntur quando aliquit 
oriundus de una terra spoliaturvel damnificatur ab alio oriundo 
de alia terra , voi etiam si debitum non solverit ei. Tunc enim 
datur potestas isti spoliato quod sibi satisfaciat contro quemlibet 
de terra illa, unde est spoliator vel debitor. 

'Vedi anche Muratori, Àntiquit. med. avi, dissert. tv. 

Chi fosse vago di conoscere le varietii dei casi di rappresaglia ricorra 
alla lodata opera del signor conte Luigi Cibrario ; Della economia po- 
litica del medio evo, ed alla cronaca di Usseglio dal medesimo pubbli- 
cata in Torino nel 1 862. 

(2) Bartolo 1. c. 
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Aggiungiamo finalmente che un Collegio delle rap- 
presaglie era stalo istituito a Venezia verso il 1272, 
coll’incarico di far restituire alla repubblica le mer- 
canzie e le navi predate a danno dei mercatanti ve- 
neziani. Il Doge presiedeva a questo Consiglio che fu 
" soppresso nel 1456, essendosi dal Consiglio Grande 
affidato al Senato l’uflicio dianzi commesso a quel 
Collegio. 

Ora da questa breve digressione, che per la sua 
particolarità non si poteva omettere nè facilmente 
collocare altrove, rimettiamoci in via ad indicar quali 
fossero i diritti generalmente riconosciuti proprii e 
qualificativi della sovranità. 

Consistevano essi nella autorità di far leggi gene- 
rali, nella suprema giurisdizione sopra tutte le cause 
cosi civili come criminali, congiunta colla podestà di 
fare eseguire deGnilivamente ogni specie di sentenze, 
nel diritto di concedere legittimazioni e restituzioni 
in intiero, nella facoltà d’imporre, riscuotere e to- 
gliere ogni maniera di tributi e balzelli. 

I Comuni autonomi ed i principi maggiori tene- 
vano in Italia tutti quei diritti unitamente ad altri 
che per essere riputati anticamente meno essenziali 
non erano peraltro di minor effetto, come il chia- 
mare aU’armi il popolo, il fare guerra e pace, ed il 
battere moneta. 

La maestà dell’impero, come abbiam già notalo, 
era più venerata che temuta. Non si rimanevano tut- 
tavia gl’imperadori dal far opera perchè le preroga- 
tive della loro dignità non riuscissero affatto vane, ed 
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a quesrintento scendevano talvolta in Italia o costi- 
tuivano Vicarii , affinchè non potendo aver sudditi 
immediati avessero almeno seguito e dipendenze. 

Arrigo VII aveva appunto intrapreso il viaggio d’I- 
talia nel desiderio di ricuperare tutti i diritti dello 
impero, e dappertutto, ove giungeva, studiavasi di 
farsi amici ed aderenti, di riconciliare le opposte fa- 
zioni, quando temeva che dalla divisione delle parti 
a lui ne potesse avvenire danno ; statuiva leggi e pro- 
nunciava sentenze, onde far piova della sua podestà 
a reprimere i ribelli (1). Sentì Brescia il peso della 
vendetta imperiale quando i suoi cittadini, guidati 
dal podestà Teobaldo de’ Brusali, non vollero ricevere 
i fuorusciti della parte imperiale, secondo che loro 
era stato per Arrigo ordinato. La città fu stretta di 
assedio, ma essendo divenuta impossibile la difesa 
per assoluto difetto di vettovaglie, i Bresciani dimani 
darono d’arrendersi a patti. L’imperatore non li volle 
ricevere, onde si renderono alla misericordia libera- 
mente. E poiché rimperalore aveva giuralo di non 
entrare dentro la città per le porle, fece abbattere 
una parte delle mura e spianare i fossi, e con tutta 
sua gente a schiere fatte entrò in Brescia e riprese 
la signoria. 

Arrigo mosso anche dalle persuasioni del papa, 
volle che la città rimanesse intatta, ma se ne atter- 
rassero tutte le fortificazioni a spese dei cittadini, e 

(l) Acta Benrici VII, imperatori» Romanorum et monumenta 
quadam alia medii avi nane primum Iwii dedit D. DoeaDiges, 
Piirs 11, Berolioi 1839. 
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non altr 0 pena inflisse al Comune fuorichè la confisca _ 
di tutti i diritti regali, le giurisdizioni e le entrate 
ordinarie che prima loro spettavano, con una multa 
di settanta mila fiorini d’oro e colla sospensione dal- 
l’oflìcio de’ giudici, notai ed avvocati che si erano 
involti nella ribellione ( 1 ). 

Ciò succedeva nel settembre dell’anno 1311. E se 
si volesse tener dietro a Cesare viaggiatore per le 
varie regioni d’Italia, ad ogni tratto si' avrebbero 
svariate notizie di atti operali che ragguardano agli 
ordini della legislazione, assai per lo fiiinuto descritte 
negl’inediti protocolli dei cancellieri di Arrigo, tut- 
tora esistenti negli archivi! generali a Torino (2). 

Nel 1312 abbiamo le istituzioni di quel principe 
intorno alla moneta, col privilegio ai maestri di zecca 
da durare per quattro anni. Quest’ordine porla la 
data di Genova del 13 di gennaio dalla casa di fìer- 
nabò Boria fuori della porta in contrada di S. Tom- 
maso. 

Fra gli atti più importanti di-Arrigo nel suo viaggio . 
in Italia son da notare le sentenze da luf proferite 
contro Firenze (3), Lucca, Siena, Parma, Reggio, 

(<} Ooeoniges 1. c. p. 17 ad 33. In un'altra minuta della citata sen- 
tenza si legge che Arrigo usava misericordia a suggerimento di alcuni 
cardinali ivi nominati, i cui consigli erano da seguire, siccome di persone 
esperte negli affari del mondo, devote a Dìq, caritatevoli verso il prossi- 
mo, ed eccellenti nella scienza delle lettere. 

(2) Ved. pure, Nicolai episcopi Botrontinemis relalio de itinere 
italico Uenrici VII imperatorie, ad ClemetUem V papam, ap. Mu- 
ratori R. I. S. tom. 9. 

(3) « Tornato rimperatore in Pisa fece grandi e gravi processi,- 
« contro a’ Fiorentini di torre alla città ogni giurisdizione e onori , 
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contro que’ di Cremona e Guido della Torre, ed il 
giudicato più famoso di lutti contro Roberto re di 
Napoli, di che or ora parleremo. 

Un imperatore cotanto sollecito nel ricuperare le 
ragioni utili dell’impero agevolava la strada ai giu- 
dizii con nuove leggi rivolte a sostenere la sua pre- 
rogativa. Con una costituzione promulgata in Pisa 
neiraprile deli.SIS, egli definiva i casi di ribellione 
in modo cosi largo da potervi comprendere tutti quelli 
che fossero caduti in disgrazia di lui, o de’ suoi offi- 
ciali : € Dichiariamo, ivi leggasi, decretiamo e pro- 
« nunciamo essere ribelli ed infedeli al nostro impero 
et tutti coloro che in qualsivoglia modo, in palese o 
< di nascosto fanno atti di ribellione contro il nostro 
« onore e la fedeltà a noi dovuta, ed operano contro 
« la prosperità del nostro impero e di noi, oppure 
« contro i nostri officiali, ribellandosi in quelle cose 
c che all’officio loro commesso appartengono (1) ». 

Con un’altra costituzione promulgata nello stesso 
luogo e nello stesso tempo, egli poi svolge il processo 


« disponendo ed annullando tolti i giudici e notai. E condannò il Co- 
■ mune di Firenze iu cento mila marche d’ argento , e i pìb grandi 

< cittadini e popolani che reggevano la città nello avere e nella persona 
« e che i Fiorentini non potessero battere nè far battere moneta d'oro 
« nè d’argento >. Giovanni Villani, Cron. un., lih. 9, cap. 48, presso il 
Muratori R. 1. S. 

(1) « Declaramus , decernimus et pronunciamus quod illi omnes et 

< sìnguli sint rebelles et infideles nostri imperii , qui quomodocumque 
« publice vel occulte contra nostrum honorem et fidelitalem rebellionis 
« opera faciant , et in nostri imperii prosperilalem aliquid machinentur, 
« et contra nos sive officiales nostros in bis qux ad commissum eis ofi- 
« cium pertiuent rebellando >. 
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criminale nei casi di maestà da ogni maniera d’im- 
picci che potessero incagliare il moto del fisco, vo- 
lendo che in quelle occorrenze « si procedesse per 
« accusa, per inquisizione, o per denuncia, somma- 
« riamente e semplicemente senza strepito e figura 
« di giudicio secondo che parrà spediente a chi eser- 
« cita la giurisdizione (1) >. 

Queste due costituzioni intitolate dalle rubriche, 
qui siili rebelles e ad reprimendum, formavano du- 
rante il XIV ed il XV secolo il' fondamento della san- 
zione pubblica nei delitti politici, e furono spiegate 
in amplissimi commentarii dal Bartolo, il quale com- 
piè l’opera colla devozione di un cortegiano ricono- 
scente, come egli stesso vi si qualifica (2), pei bene- 
ficii ricevuti dall’imperatore Carlo IV nipote di Arrigo. 

Ma per quanto da Arrigo si allentasse la briglia 
al suo fisco, per quanto si studiassero i Ghibellini 
suoi fautori di sostenerne i diritti, la più terribile e 
la più importante delle sentenze di quell’imperatore 
in Italia si ridusse ad essere una solennità senza ef- 
fetto ; ed ecco come accadde la cosa. 

( I ) « Saodmus ut in quocumque lesa maiestalis crimine , et maxime 

• ubi centra romanorura imperatorem vel reges aliquid quod dictum 

• crimen tangat asseratnr commissum , possit procedi per accusatio- 
« nem, inqiiisitionem, sen denunciationem, summarie et de plano, sine 

• strepito et figura iudicii, prout illi qui iurisdictioni praest videbitur 

• expedire ». 

Una minuta di questa costituzione che si trova in latino nei libri 
dei nostri dottori leggesi distesa in francese, che era la lingua della 
cancelleria di Arrigo VII, presso Doenniges, Aeta Henrici VII, 
pag. 926. 

(2) Nella rubrica alla costituzione ad reprimendum. 
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Il più potente ed il maggior avversario che avesse 
Arrigo in Italia, era Roberto re di Napoli. Dalla parte 
d’Arrigo stavano i Ghibellini di tutta Italia per inte- 
resse, i Genovesi per timore, e Federigo re di Sici- 
lia per amor di vendetta contro Roberto. Il papa e 
la parte guelfa e specialmente i Fiorentini erano per 
Roberto. 

Prese dunque l’imperatore non a trattar l’armi, 
ma a procedere legalmente contro Roberto, e il fece 
X citare davanti alla sua corte come vassallo dell’im- 
pero, poiché anche gl’imperadori, e con più antichi 
titoli che non i romani pontefici, si pretendevano 
supremi signori del regno (1). Veniva accusato Ro- 
berto d’aver impedito l’esercizio del potere impe- 
riale in Italia e sopratutto per l’ostacolo recato da 
Giovanni principe di Taranto all’incoronazione del- 
l’imperatore nella basilica di s. Pietro. 

Non essendo comparso Roberto, l’imperatore, rac- 
colta la curia de’ suoi maggiori vassalli, sulla pub- 
s blica piazza di Pisa a’ 26 d’aprile 431S pronunciò 
contro lui sentenza, colla quale lo sbandiva, lo pri- 
vava del regno e di tutti i suoi dominii, e come 
ribelle all’impero lo condannava ad essere decapi- 
tato (2). 

Ma la sentenza rimase, come abbiamo detto, senza 
la menoma esecuzione. Il papa riprovò il giudizio 

(4 ) Diceva s. Beroardo a Lotario imperatore, Omnis qui in Sicilia 
regem te facit contradicit Catari. 

(2) Giannone, Storia civile del regno di Napoli, lib. 22, cap. I.— 
Doenniges 1. c. 
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per essersi chiamato davanti airimperatore un prin- 
cipe che era vassallo della Chiesa di Roma , e per- 
chè di più la citazione era siala fatta ad un luogo 
mal sicuro pel convenuto, e fulminò ad un tempo 
interdetto contro chiunque movesse guerra al re- 
gno (1). I giureconsulti dissero nulla la sentenza, 
perchè proferita contro un assente. I sudditi di Ro- 
berto finalmente non se ne tennero intesi e malvo- 
lentieri avrebbero cangiato signore. 

Cosi si ridusse a nulla tanto romore, e la morte 
poco dopo sopraggiunta ad Arrigo levò via ogni fo- 
mite di disturbi e di timori. 

Lodovico il Bavaro avrebbe forse dipoi tentato 
d’eseguir la sentenza d’Arrigo di Luzimburgo, ma 
gli falli l’impresa. Questo imperatore che aveva fatto 
uscir decreto dalla dieta de’ principi tedeschi, per 
cui si dichiarava l’impero independente dal pontefice, 
volle prendere la seconda volta la corona imperiale 
dall’antipapa, che aveva fatto creare a sua posta. Dopo 
aver cercato danari dalle città italiane, dopo d’aver 
deposta e quindi restituita a Milano la signoria de’Vi- 
sconli, ei se ne tornò in Germania. 

La paura che le repubbliche italiane ed i Veneti 

(1) Quando Clemente V si oppose all’intendimento dell’imperatore, 
questi volle che per prove legali si definisse la quistione ne’ seguenti 
termini : An romanus pontifex potuerit tregvam indicere principi 
romanorum ? Nella copiosissima raccolta di documenti sincroni del 
regno d’Arrigo VII che si conserva, come già si è detto , negli archivi! 
generali di Torino , vi è inserto tra i registri della cancellerìa imperiale 
un consulto dato su quel quesito da un religioso. Assai profonda è la 
disamina ivi istituita sulle controversie tra ti sacerdozio e l'impero, e si 
conchinde per la negativa. 
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ebbero della casa de’ Visconti cresciuta in potenza 
fu cagione che poco tempo dopo si facesse di nuovo 
suonare in Italia il nome d’impero, e che vi calasse 
Carlo IV. Questi, anziché aspirare a riprendere au- 
torità, restringevasi a piaggiare princìpi e popolani; 
vendeva diplomi e privilegi a prezzo d’oro a chi 
gliene domandava. Mediante un dono di centomila 
fiorini oltre ad una pensione vitalizia di quattromila 
ì Fiorentini ebbero da lui conferma di tutti i loro di- 
ritti, ed indulto per que’che erano caduti in disgrazia 
dell’impero. E senz’altra ragione che di farsi amico 
il popolo, egli atterrava l’aristocrazia di Siena (4). 

La cupidìgia del danaro italiano fu anche mag- 
giore nell’imperatore Venceslao, il quale vendette a 
Gian Galeazzo Visconti, col titolo di duca di Milano^ 
quasi tutto il meglio dei diritti regali, che ì re di 
Germania avessero sopra Tltalìa. Collo stesso intento 
di procacciarsi moneta e di ricevere quelle onoranze 
che in tempo opportuno potessero poi invocarsi a 
sostegno della potenza imperiale, discesero in Italia, 
nel periodo di tempo di che parliamo, gl’imperatori 
Roberto, Sigismondo, Federigo III e Massimiliano I, 
ma non appare essersi per loro pubblicato legge, o 

(I) L’accordo tra Carlo IV ed il comune di Firenze è riferito da 
Scipione Ammirato nel libro XI della sna atoria. Bartolo, consigliere 
di Carlo IV, narra il fatto di Siena nel suo trattato sopra citato, De 

regimine civitatie In eivitate Senarum fuit annis fere 

oetoginta quidam ardo hominum divitum regentium eivilalem 
lene et prudenter, tamen quia papali muUitudo indignabatur, 
oporlebat eie prastare eum magna fortia militari. Qui orda de- 
potUut est inadventu Caroli IV Itluet. Romanor. imperatorie tum 
regnantie. 
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fatto provvedimento di gran momento, che debba 
essere in questa storia ricordalo. 

• Gl’imperadori dimorando per lo più in Germania 
e non venendo in Italia che a lunghi intervalli di 
tempo e per occasioni speciali , avevano cercato , 
come poc’anzi s’è detto, uno spediente, onde far 
rispettare il nome imperiale e rendersi ligi i più 
possenti signori, creando Vicari! investili della loro ^ • 
autorità. Il vicariato si dava per a tempo od in per- 
petuo senza che ne nascesse obbligo d’omaggio par- 
ticolare in chi lo riceveva. Talvolta s’incontra nelle 
storie la qualificazione di Vicari! degl’imperatori che 
da alcuni si credettero rivestiti di minori facoltà, che 
non i Vicari! dell’impero. 

Pare che il vicariato fosse conosciuto in Italia fin 
dai tempi della gran contessa .Matilde, trovandosi 
nelle memorie di quell’elà fatto cenno dell’investi- 
tura del vicarialo del regno Ligure daU’imperalore 
Enrico V conceduto a quella principessa (i). Sotto 
gl’imperatori della casa di Svevia si vide la parte su- — 
periore della penisola distinta in varii tratti di vica- 
riali. Arrigo VII con un suo diploma dato nel campo 
davanti a Brescia nel 1311 ridusse il vicarialo a 
forma quasi di magistrato popolano, concedendo al 
Comune di Padova che ogni sei mesi gli proponesse 
quattro individui, fra cui l’imperatore sceglierebbe 
quello che terrebbe l’autorità di vicario e rettore di • 
quel territorio (2). Dopo di lui Carlo IV con diploma 

(1) Leibnilz, Scriptores rerum Brunsw. tom. I, p. 682. 

{ì) Mussatus in memoria tempor, p. 7, parlando di questi tempi 
storia della Legislazione. — \o\. If. 4 
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del 9 di marzo 1355 conferì agli anziani di Pisa il 
vicarialo imperiale sopra lo Stato di Lucca e le sue 
dipendenze. Fomiti di più larga autorità e per con- 
seguenza di dignità maggiore erano i vicariati gene- 
rali deirimpero, fra i quali ebbero luogo eminente 
il vicariato del Milanese nella stirpe dei Visconti, 
quel di Mantova tenuto pure dai proprii duchi, e quel 
di Savoia. I principi della casa di questo nome fu- 
rono i più distinti tra i Vicari! deU’impero, di cui 
serbarono il titolo fino negli ultimi tempi. 

Officii precipui del vicariato erano il ricuperare e 
difendere i diritti dell’impero, la conservazione di un 
buono e pacifico stato nelle terre comprese nel vica- 
riato, ed una viva guerra da farsi ai ribelli all’im- 
pero (1). Conferivansi ad un tempo al Vicario i di- 
ritti di suprema giurisdizione estesa a tutti i casi che 
sarebbero stali di regola riservali all’imperatore, con 
ampia facoltà di esecuzione. Colai giurisdizione si 
esercitava particolarmente nella decisione delle cause 
criminali, nell’interposizione dei decreti occorrenti 
per le alienazioni delle cose ecclesiastiche, nelle re- 
stituzioni in tempo in favore dei minori, ed in tutti 
gli atti riservati alla suprema curia imperiale. 

La qualità di Vicario dell’impero, di che trovavansi 
insigniti i duchi di Savoia, fu una delle cause per 

scrisse, Omnes fere Lombardia cwitatet, Cremona ab aìpibus bine 
* Veronam usque et Mutinam inclusive, vicarios suscepere novit 
legum sanetionibus, ad regie placitum vita; necisque potesiatem 
habituros. 

(i) Tali sono i testuali attributi spiegati nel Diploma di vicariato 
conceduto nel 1 269 da Federigo II imperatore a Tommaso di Savoia. 
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cui loro si dette precedenza su tutti i principi d’Ita- 
lia nella corte deirimperatdre (1). 

Abbiamo considerato il supremo diritto dell’im- 
pero che, come già si è avvertito nel primo volume, 
era tenuto in Italia piuttosto quale podestà modera- 
trice, che non qual esercizio diretto di sovranità ter- 
ritoriale (2). Diciamo adesso che di questa sovranità, 
come pure già si è osservato, erano in possesso Co- 
muni, e principi, e signorotti, e fazioni, secondo 
che il corso degli avvenimenti portava in questa 
Italia, sempre in parti divisa per influenza di ri- 
guardi politici non meno che per la giacitura dei 
siti, e sempre unita nella memoria di antiche glorie, 
e nelle corrispondenze di nobili studii e di animose 
speranze. 

(1) Cosi deciso per il conclusutn del collegio degli Elettori del 23 
d’agosto 1S82. V, Gaichenon. 

Ved. Distertatio hirit publiei de vieariatu ItaHeo , del cavaliere 
di MuDcbausen, Iena 1712. Nelle misceUanee iurte della biblioteca della 
R. Università di Torino, toni. 68. 

(2) È carioso il vedere come sul finire del medio evo si cercassero 
dai fantorì dell'imperatore attributi metaforici per indicare l’ autorità 
imperiale. Strana è la qualificazione che si dà allTmperalore di epon- 
eus atque naturalis dominus Italia, in uno scritto dei secolo xiv di 
cui parla Pietro Larobecio nel lib. Il, Commentariorum de bibliotheca 
Tindobonerui. 

Vincenzo Borgbini spiegò nei suoi discorsi assai chiaramente la qualità 
delle relazioni tra i Comuni autonomi e l'imperatore là ove disse < Che | 
« Firenze era disposta come membro e parte della repubblica cristiana 
« ad onorare lui (imperatore) come capo temporale del nome cristiano 
« ed aiutarlo in tutto quello , che ragionevolmente si convenisse e 
« ancora davvantaggio, non temendo, nè davvero temer dovevano, di 
« divenire giammai per alcuna spontanea cortesia verso dì lui trl- 
■ butani e vassalli ». 
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Vedremo in seguito che in certi particolari fran- 
genti lo squittinio della independenza di alcuni cospi- 
cui Stati nella nostra penisola venne fatto pubblico ed 
acremente discusso (1). 

DeH’aulonomia dei Comuni italiani ne abbiamo 
detto tanto che basta, dobbiamo ora rivolgerci ai 
varìi ducati in che una volta si spartiva buona parte 
della penisola, ed al reame delle due Sicilie. 

I duchi di Savoia principi di Piemonte, i duchi di 
Milano, di Mantova, di Ferrara, d'Urbino, di Parma, 
ed il granduca di Toscana si tenevano per indepen- 
denti signori, ed ogni diritto di sovranità esercitavano 
con piena libertà nei loro dominii. Non è a dire con 
ciò che non rendessero essi alFimperatore od al papa 
certe significazioni di onore, certe apparenze di vas- 
sallaggio, ma indi non ne veniva scemata l’eiTelliva 
ragione di sovranità. E questa ragione viemmeglio 
si confermava colle investiture e colle delegazioni 
imperiali che non trascuravano di procurarsi nei casi 
dubbii, e che potessero fare stato per l’avvenire. 

« Ben so, scriveva un illustre dottore italiano, 
« che que' duchi che ricevono investitura dal papa 
« 0 dall’ imperatore, e giurano ad essi fedeltà e 
« pagano tributi, diconsi riconoscere un superiore, 
« ma cotesta superiorità non nuoce, nè vi si debbe 
« avere riguardo in punto del mero e misto impero 
« che esercitano sui loro sudditi, perchè costoro 
« non riconoscono per loro immediati signori la 

(I) Così l’esarae della vera libertà di Firenze, e Io squittinio della li- 
bertà veneta, di cui parleremo in appresso. 
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« Chiesa o Tlmperoi ma sibbene que’ loro principi 
« investiti di tutti i diritti regali » (1). 

Tutta questa dottrina di autorità sovrana e di 
sommessione all’iniperatore ed al papa debbe dun- 
que essere intesa secondo le considerazioni del fatto, 
anziché a norma delle nude teoriche sempre con- 
traddette dalla realtà delle cose. 

Nella storia del diritto pubblico italiano vuol es- 
sere fatta speciale menzione dei regni di Puglia e 
di Sicilia , perchè posti in particolari condizioni. 
Abbiamo già veduto che Timperglore vi pretendeva 
supremazia per antiche investiture poco osservate, 
il papa per titoli meno antichi, ma rimasti in verde 
osservanza. 

. La spada dei Normanni conquistatori era stata 
benedetta dal pontefìce, ed in ricambio il regno di 
Sicilia era divenuto feudo della Chiesa, che senza 
contrasto ne riceveva l’omaggio. Federigo II im- 
piegò ogni mezzo più efficace, perchè il dominio 
si raflorzasse nelle sue mani, valendosi anche delle* 
ragioni dell’impero che a lui spettavano. La morte 
di lui, diremo col Forti (2), « tolse all’Italia un’oc- 
« casione che si presentava propizia di consolidare 
« una monarchia per necessità temperata dal po- 
ol tere dei nobili e dei Comuni. Nulla sarebbe man- 
ti) Lodovico Rodolfini di Sabbionela nel suo trattato. De origine, 
dignltate et polestate ducum Italia, quibut regalia iuraqve im- 
perii competunt. N» 116. 

(2) Istituzioni civili accomodate all'uso del foro, lib. I, capitolo 3, 
§■ 48 . 
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< calo a Federigo per questo senza Vopposizìone 
« del partito guelfo. Esso, a differenza del padre, 
c aveva forze italiane bastanti a farlo e mantenerlo 
« potente in Italia; a suo favore stavano le domì- 
« nanti idee di diritto pubblico >. 

Ma, spenta la casa di Svevia, gli Angioini che 
andavano debitori al papa del beneffcio di averli 
chiamati e favoreggiati, vi si mostrarono tutti volli 
in favore dei chierici, cosicché venne in gran parte 
mutala la polizia interna deb regno. Ed in alcune 
più gravi congiunture si vide il pontefice esercitare 
superiorità assoluta su quella. 

Carlo 1 aveva pregato papa Martino IV di assestare 
’ il reggimento del suo Stato, ed il papa, raccolte 
dapprima le notizie occorrenti per mezzo di deputati 
dai sindaci delle città e terre del regno e dai baroni, 
si disponeva a pubblicare diversi capitoli per la 
riforma dello Stalo, ma sorpreso dalla morte nel 
1285 lasciò al suo successore Onorio IV l’eseguimento 
finale dell’opera preparata (1). 

1 capitoli pubblicati da papa Onorio a tal uopo 
nel 12^ cominciano con un’ accusa deU’aramini- 
strazione di Federigo II, e si dichiarano intenti a 
fare scxtmparire le tracce de’ mali cagionati da quel 
governo. Non si dee dimenticare che la politica 
della santa sede non era stata favorevole a quel re, 
e che coR^yvenimenlo degli Angioini si sarebbe 
voluto cancellare gli ordini, per cui tanto crasi di- 
stinto il re svevo. 

(I) Raynald, Annoi, eccles. an. <285. 


Digitized by Gnogle 



CAPO u. 


té 


Nell'economia pubblica dei vecchi governi monar- 
chici, secondo gli usi feudali di Francia, in quattro 
casi soltanto era lecito d’imporre ai sudditi uno ' 
speciale tributo (1), e questi casi furono ripetuti nei 
capitoli d’Onorio, cioè 1° per difesa del regno in caso 
di ribellione o di guma. 2“ Per riscattare la per- 
sona del re se fosse prigione de’neraici. 3*^ Se il re, 
o i figliuoli e fratelli di lui ricevessero l’ordine di 
cavalleria. 4° Per fare assegnamento in occasione di 
matrimonio alle figliuole, sorelle o nipoti del re. 

Provvedevano inoltre gli stessi capitoli sopra la 
moneta, affinchè una volta sola in vita ciascun re 
ne potesse fare della nuova, e che fosse legale e 
buona a giudizio di periti; sopra i demaniali, di 
cui si vietò l’alienazione; sulle regole dei feudi, 
de’quali si ampliò la successione a favore dei baroni, 
dichiarandosi anche che il ius francorum abbia 
- luogo non meno nella successione de’ figliuoli che 
in quella de’ fratelli; sulla libertà dei matrimonii, 
sciogliendo i baroni dall’obbligo di ottenere per essi 
l’assenso del re; sull’abolizione dell’indegno diritto 
di naufragio; sull’elezione degli ufficiali e su parecchi 
altri punti importantissimi di governo pubblico, che 
troppo lungo sarebbe qui il riferire, tanto più che 
la costituzione suddetta di papa Onorio si legge in 
disteso negli annali ecclesiastici del Raynaldo, nel 

( I ) Coleste limitazioni si osservavano sopratutto nel diritto feudale. 
Dicevasi La taille iz quatte cat. 

Sclopis, Storia dell'antica legislazione del Piemonte, p. 408. 

Ved. Fabr. Cod., lib. 4, Ut. 43, def. 6. 
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codice diplomatico d’Italia del Lunig e neH’istoria 
civile di Napoli del Giannone. 

Non soggiungeremo altro fuorché se que’ capitoli 
ci svelano i mali interni, ond’era travagliato il regno, 
essi ci forniscono la dimostrazione la più evidente 
che quello, oltre all’essere caduto in mani straniere, 
aveva perduto anche l’assoluta sua nazionale inde- 
pendenza. Al re sovrastava il papa, che dichiarava 
il trono essere ipsitis ecclesiae speciale, tamquam 
ad ius et proprietatem eius pertinens, dictisque regi 
et haerùdilms ab ipsa concessum„ colle quali parole 
si ridestava, e si confermava la qualità feudale im- 
pressa nel regno al tempo dei principi normanni. 
Ma appunto perchè questi capitoli diminuivano nota- 
bilissimamente le prerogative della sovranità ne’ re 
di Puglia, non lardarono ad andare in dissuetudine, 
e furono dal famoso interprete delle leggi del regno, 
Andrea d’Iscrnia, chiamati oratoriali, siccome quelli 
che si osservavano piuttosto in riguardo d’equità, 
che in vigore di legge. Ed il re Carlo II, tornalo 
che fu in Napoli, fece in modo che le proprie leggi 
e non quelle altre si mantenessero. 

II regno di Sicilia al di là del Faro si riconosceva 
pure ligio al pontefice. Eonifacio Vili con sua bolla 
del 21 di maggio 1303, confermando il trattato di 
pace tra Carlo d’Angiò re di Puglia e Federigo re 
di Sicilia, aveva aggiunto tra le condizioni per i 
medesimi re acconsentite, che Federigo riconoscesse 
il regno di Sicilia dalla Chiesa romana, e prestasse 
ad essa l’omaggio, e le desse un censo annuo di 
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tremila once d’oro, e quando ne fosse richiesto, 
fornisse cento cavalli (1). 

Il mare solcato con tanta felicità pei commerci 
delle nazioni, e con si bella fama dagli Italiani, era 
pur divenuto campo di fiere battaglie dove si pre- 
paravano e si compivano i destini di possenti do- 
minazioni. Ma il giureconsulto e lo statista lo con- 
sideravano ancora nella sua libertà primitiva, ché 
liberissimo per natura ci si appresenta quell’ampio 
elemento di comunicazione fra tutte le terre del 
mondo, che dovrebbe essere un ostacolo ad ogni 
specie di male, un’agevolezza ad ogni specie di 
bene. 

Secondo i principii del diritto romano, che si te- 
nevano a fondamento del diritto pubblico esterno, 
non si riconosceva ragione di possesso permanente 
sul mare (2). Colle frequenti collisioni d’interessi, e 
colle prepotenze di fatto che si appresentavano in 
mare tra le navi di varie nazioni, sorse pure l’occa- 
sione di esaminare e definire i diritti che secondo 

(1) n Ciannone, Storia civile del regno di Napoli, \ib.'2ì, cap. (, 
racconta ciò che qui si riferisce. E nel lib. 26, cap. 2, parlando dell'in- 
vestitura data da Eugenio IV ad Alfonso d’Aragona , dice che in essa 
non poteva parlarsi del regno di Sicilia ultra pharum, di cui i re di 
Sicilia, predecettori d'Alfomo, sin dal famoso vespro Siciliano non 
ne richiesero mai investitura. 

La contraddizione è evidente ; ma la bolla di Bonifacio Vili basta a 
togliere ogni dubbio. 

(2) Onde leggiamo nella L. 2, §. 9, dig., ne quid in loco puhlico 
vel itinere fiat. Si quis in mari piscari aut navigare prohibeatur, 
non habebit interdictum ... sed in omnibus his casibus iniuriarunt 
aetione utendum est. 
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le varietà dei casi potevano invocarsi dai diversi 
contendenti. 

Cosi prima d’ogni altra nazione vide l’Italia trat- 
tarsi da’giurìsperili la gran questione del dominio 
del mare. 

Questa quistione che in tempi da noi meno lontani 
esercitò le penne di Seldeno e di Grozio fu in quelle 
età più remote e per causa di una controversia 
politica trattata con molto senno e con liberali in- 
tenzioni da Angelo da Perugia fratello minore di 
Baldo, che fioriva nella seconda metà del seco- 
lo XIV (1). Il tema di Angelo fu preso da che fra i 
capitoli della pace conchiusa tra i Genovesi ed i 
Veneziani eravi il patto, che il Comune di Genova 
ed i suoi sudditi non andrebbero con galee e navi 
armate nel golfo del doge e Comune di Venezia in 
favore o contro di qualunque persona del mondo, e 
parimente che i Veneziani non navigherebbero con 
navi armate dal porto di Pisa sino in Asilia in prò 
o a danno di chicchessia, eccettuate per ambe le 
parli le navi mercanti li. veleggienti per semplice og- 
getto di traflichi. 

Esponendo i varii casi ai quali si poteva piegare 
il suo tema, il giureconsulto svolge i principii della 
sua dottrina già alquanto diversi da quelli che ac- 
cennavamo proprii delle leggi romane. 

Ed ecco come egli ragiona : il mare ed i suoi lidi 
sono comuni a tutti non altrimenti che l’aria e l’acqua 

(I) Consilia D. Angeli de Vbaldis Perutini. CoosiL 280. 
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corrente, e ciò in virtù non solamente del primitivo 
diritto di natura ma anche di quello delle genti. Si 
acquista tuttavia un quasi possesso di un tratto di 
mare per occupazione continuata in lunghissimo 
spazio di tempo. Nè vi osta la regola che i luoghi 
pubblici destinati ad uso pubblico non soggiaciono 
a prescrizione, poiché ella sarebbe applicabile se si 
trattasse di dominio, ma non parlandosi che di pos- 
sesso, si può mediante esso acquistare per luogo 
uso il diritto d’impedire che ci sia quello turbato. 
E sotto tale aspetto è lecito al possessore di un tratto 
dì mare il vietare allo straniero di navigare e pescare 
entro il medesimo. 

Opportunamente poi lo stesso giureconsulto distin- 
gue la navigazione con legni armati da quella che si 
esercita con semplici legni mercantili, la quale sce- 
vra di pericoli per gli altri naviganti e pei popoli 
de’ litorali , e sommamente propizia al commercio, 
gode di assai maggiore facilità che non la prima 
intenta a dominare od almeno a spargere inquie- 
tudini. , 

Le dottrine esposte per 'Angelo da Perugia non 
eraho del resto che il riassunto delle opinioni co- 
muni dei dottori. E si applicavano uguali principi! di 
diritto di possesso ai maggiori laghi che servono di 
comunicazione al commercio. Così, per esempio, fu 
deciso dal Consiglio di Pregadi in Venezia sul finire 
del XV secolo, che il lago di Garda apparteneva intie- 
ramente al territorio di Verona, perchè i Veronesi 
ed i loro signori avevano sovr'esso estesa la loro 
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giurisdizione, secondo che narra Bartolomeo Cepolla 
che consultava su quella causa (1). 

Per questo titolo di possesso corroborato dalla forza 
de’ suoi navilii, più ancora che dalla tradizione in- 
valsa, ma non corroborata da prove di sana critica, 
d’una concessione di dominio sull’Adriatico fatta loro 
da papa Alessandro HI, i Veneziani ebbero per lungo 
tempo la signoria del golfo adriatico. E ne piglia- 
vano solenne investitura ogni anno nel dì dell’Ascen- 
sione quando il doge sposava il mare in segno di 
vero e perpetuo dominio. 

A fronte dei Veneziani signori di fatto del golfo 
adriatico stavano i Napoletani, che per le scrittore 
dei loro dottori allusive all’antica potenza dei prin- 
cipi normanni su quelle acque, ne pretendevano il 
possesso (2). Ma Venezia non ebbe mai a temere per 
coteste pretensioni. 

Siccome è antica gloria d’Italia l’aver fatto anche 
risplendere in faccia alle altre nazioni gli esempi i 
più generosi, ricorderemo ad un tempo che la più 
antica dichiarazioné che si conosca in punto di li-, 
bertà di navigazione si fece in un trattato conchiuso 
tra il Comune di Pisa ed i Tunisini il 25 marzo i264. 
Con esso si pattovi che sotto nessun pretesto si po- 
tessero trattenere le navi (3). 

Singolare per non dir unico esempio nella storia 

(I) De tervitutibuM, traci. 2, cap. 26. 

(3) Gianoone, Storia civile del regno di Pfapoli, Uh. cap. I. 

(3) Duiiiont, Corpt diplomatiqne eie. suppl. I. I i 5. 

Ved. Karseboom, Specimen iuris gentium et publici, de navium 
detentione quae vulgo dicitur embargo. Amstelodami 1840. 
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del diritto pubblico italiano è quello della creazione 
d’un nuovo regno che non ebbe altra vita che sulla 
carta. È questo il regno d’Adria che al sorgere 
dello scisma d’occidente Clemente (1) per amicarsi 
Luigi d’Angiò ed opporlo al suo avversario Urba- 
no VI, eresse e donò al principe francese con bolla 
spedita in aprile del 1379. Clemente costituendo quel 
regno era disposto a spogliarsi della miglior parte 
del patrimonio ecclesiastico , e cedendo al regno 
d’Adria la Marca d’Ancona, la Romagna, il ducato 
di Spoleto, la Massa Trabaria e le città di Bologna, 
Ferrara, Ravenna, Perugia, Todi, ecc. non rite- 
neva più che la città e il distretto di Roma , il pa- 
trimonio di S. Pietro, le provincie di Campagna ma- 
rittima e Sabina, terre di speciali commissioni. Ma 
prevalendo la fortuna di Carlo di Durazzo e di Ur- 
bano VI si dileguò ogni possibilità di futura esistenza 
del regno d’Adria (2), e la santa sede non ne fu dan- 
neggiata. 

Nell’aprile del 1380 lo stesso Urbano VI pubblicava * 
una bolla con cui dichiarava scomunicata, scismatica 
e maledetta la regina Giovanna, la privava del regno c 
scioglieva i vassalli di lei dal giuramento di fedeltà. 

Ei dava nell’anno seguente la sacra unzione a Carlo 
di Durazzo, cui poscia scomunicò e maledisse. Non 
erano passali trentanni e un altro pontefice, Ales- 

(1) Questi era Clemente VII papa d'Avignone, che gl’italiani tennero 
per antipapa opponendogli Crbano VI papa di Roma. II concilio di 
Costanza fece cessare questo scisma eleggendo Martino V. 

(2) L'atto di creazione di questo regno d'Adria si legge nel 2" volume 
del Lunig, Codex Italice diplomaticut. 
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sandro Y, scomunicava un altro re, Ladislao, e Io 
privava del regno per investirne Luigi II. Non reste- 
remo più oltre su queste controversie che apparten- 
gono alla storia in generale e non in particolare a 
quella della legislazione, nè ci faremo a cercare delle 
ragioni che le provocavano. 

Non si può terminare il discorso dei diritti del 
principato senza toccare del modo di successione os- 
servalo nelle famiglie regnanti, che è di si gran mo- 
mento per la fermezza dei regni e per la quiete dei 
popoli. Ove si eccettui il dominio dei principi di 
Savoia in cui troviamo stabilita la legge salica (1), 
vale a dire l’esclusione assoluta delle femmine dal 
diritto di succedere nella corona, colai esclusione 
non si osservava di regola in Italia nei tempi di che 
parliamo. 

La successione nei principati regolavasi piuttosto 
a modo di feudo che di successione ordinaria. Il prin- 
cipato anche il più assoluto non si teneva per patri- 
moniale nel senso che si potesse dividere tra più 
successori. Talvolta la semplice volontà di chi era 
investilo di un regno bastò a far scelta di un suc- 
cessore al trono, come in Napoli quando Giovanna I 
adottò Luigi d’Angiò, e Giovanna II Alfonso d’Ara- 
gona. Talvolta la rappresentazione nazionale stabili 
una forma di successione per un caso particolare 
come quando Amedeo V succedette a Filippo conte 
di Savoia per volontà degli Stati, i quali anteposero il 

■ • 

(1) Sclopis, Storia dell’antiea hgifìatiane del Piemonte, cap. 2. 
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loro servizio e la virtù personale al rigor delle leggi (1 ) . 

Neppure si teneva per inflessibile l’ordine di pri- 
mogenitura e della continuazione della linea ingressa, 
come si fece dipoi. Pietro di Savoia succedette a Bo- 
nifazio, tuttoché non- fosse il più prossimo secondo 
l’ordine consueto ; Roberto ebbe il trono di Napoli 
non ostante che sussistesse in Ungheria la linea di 
Carlo Martello primogenito di Carlo I. Ciò peraltro 
non accadde senza lite, perocché Caroberto figliuolo 
di Carlo Martello chiedeva l’investitura del regno, 
mentre ugual domanda faceva Roberto. La causa trai- 
tossi davanti a papa»Clemente in Avignone, dove erasi 
recato Roberto. Questi assistito singolarmente dal 
senno e dalla voce di Bartolomeo di Capua eccellente 
giureconsulto, e forse più ancora dalla considerazione 
che meglio valeva per Napoli avere un principe di 
prudenza già sperimentata e cresciuto in quella me- 
desima contrada che non un giovane inesperto e 
straniero, ebbe sentenza a sé favorevole, ed al 1° di 
agosto 1309 fu gridato in pubblico concistoro re di 
Sicilia ed erede degli altri Stati di re Carlo suo padre. 

Non mancarono tuttavia moltissimi anni dopo i 
dottori che tenendosi stretti alle regole sostenevano 
erroneo quel giudicato. E sul cominciaredel secolo xv, 
se stiamo all’opinione energicamente manifestata da 
Baldo, dobbiamo concedere che la preferenza della 
primogenitura ingressa sul seniorato fosse ammessa 
generalmente nel foro (2). 

(1) Lodovico Della Chiesa, Delle istorie di Piemonte, lib. 2, p.^23, 
ediz. di Torino 1608. 

(2) Baldus, L. S, dig. de iust. et iure. 
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Tuttoché non si tratti di materia propriamente con- 
nessa col pretto diritto pubblico italiano, non vuoisi 
dimenticare che in Italia, cioè presso la Santa Sede, 
si definirono un tempo gravissime controversie di 
diritti regali e di attribuzioni di regni. Colla costitu- 
zione del 4 di maggio 1493 Alessandro VI segnò la 
linea che doveva dividere le possessioni del nuovo 
mondo. Assegnò a Ferdinando ed Isabella sovrani di 
Spagna tutte le isole ed i continenti che si erano e 
si sarebbero scoperti verso occidente e mezzogiorno, 
traendo una linea da settentrione a mezzogiorno, 
versol’India ed altra parte qualunque, ed alla distanza, 
nella stessa direzione da occidente a mezzogiorno, 
di cento leghe dalle isole Azore e Capo Verde. 

Questa bolla, che altri si piacque di considerare 
come un enorme delitto (1) altri come un segnalato 
beneficio (2), non merita, in se stessa considerata, nè 
biasimo nè lode. Essa è semplicemente da annove- 
rarsi nella classe delle grandi investiture cosi contfo- 
verse nel medio evo, e che dimostra tanto più la de- 
ferenza dei principi verso la santa Sede, poiché Ales- 
sandro VI non mancò di dichiarare in essa che l’aveva 
data di moto proprio (3). 

Alessandro di Humboldt avverte che arrogandosi il 
diritto di dividere un emisfero tra due possenti reami 
il papa rendeva, senz’avvedersene, importanti servigi 

(1) Marmontel , Ineat. 

(2) De Maistre, Du Pape. 

(3j • Non ad vcslrum, vel allerius prò vobìs super hoc'oblatx peti- 
• tionis iustantiam, sed de nostra mera liberalilatc >. 
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aH’astronomia nautica ed alla teoria fisica del magne- 
tismo terrestre (1). 

I diritti di avvocazia, di accomandigia, e di albinato 
meritano speciale considerazione, perchè essendo 
frequente il caso delle quistioni a tali diritti relative 
nei tempi di che parliamo, non mancavano gli inter- 
preti di dare intorno ad esse le regole opportune. E 
qui come altrove prendevano argomento ai loro ra- 
gionamenti dal testo del diritto romano, sebbene 
questo fosse stalo dapprima disposto per un ordine 
di cose da quelle affallo lontane. Ci sia permesso 
d’insistere sempre su questo punto, a nostro credere 
essenzialissimo e direm quasi capitale della storia 
della legislazione italiana. Per quanto diverso dal- 
l’antico ordine fossero in Italia le istituzioni portate 
dai Settentrionali, od originate dalla mutata condi- 
zione dei tempi, non tardarono però le medesime a 
voltarsi al concetto romano, dal momento in cui lo 
studio delle leggi e lo svolgimento dei governi comu- 
nali rianimarono tutto il sistema delle cose pubbliche 
tra i popoli italiani. Il seme della pianta potè essere 
straniero, ma i rami si piegarono col tempo alla fog- 
gia propria di queste terre. 

Quelle tante forme di protezioni c di servigi che 
eransi via via introdotte collo stabilimento dei feudi, 
di che abbiamo ragionalo nel secondo capo del primo 
volume di questa Storia, i giureconsulti oramai fatti 
arbitri nelle scuole e nel foro le vennero accomo- 
dando alle regole preesistenti nel diritto romano. 

(1) Cosmot, voi. 2, p. 243. 

Storia della Legislatione — Voi. II. 5 
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L’avvocazia che era un officio di mandatario o di tu- 
tore eseguito per autorità pubblica od a riguardo di 
collegi 0 corpi ecclesiastici (1) ; l’accomandigia che 
consisteva nella relazione di protezione e di fedeltà 
tra un maggiore ed un minore in potenza, e che 
videsi frequentemente praticata tra le vecchie nostre 
repubbliche ed i feudatari! od i Comuni inferiori, 
vestirono nell’opinione dei giureconsulti un colore 
romano. Le idee del diritto antico sui confederati, 
sulle clientele, sulla libertà assoluta o limitata, fu- 
rono senza difficoltà applicate a quelle forme mo- 
derne, e veramente nella sostanza le une colle altre 
riscontravano sufficientemente (2). 

(t) « Advocatia est negotii aliculus publici procuratio a superiore 

• mandata, nt Hb. feud. 2, tit. 27, §. 45. Advocatia etiam dicitar tntela 

• et defensio sacerdotalis alicuius collegii, veluti abbati» et monacboruin. 

Calvin. Lexie. iurid. ad voc. 

(2) Notevolissima è in proposito di ciò che diciamo la dosa apposta 
alla legge 7 dig. De eaptivis, et postliminio, et redemptU ab kosti- 
bus, epperò giova il riferirne il casus che ne distese Francesco d'Accorso. 

■ Faederati homines , id est qui nobiscum fecenint treuguas, ut Muti- 
« nenses , item alii liberi homines nt Fiorentini et similes, nobis sunt 
« extranei, et non habet locnm postliroininm inter nos et eos; com et 

• ipsi bue venientes retineant libertalem et dominium rerura suanim ac 

• si in suis civitatibus essenti et idem nobis eveniat. — Postea dicit 
t quod liber populus dìcitur , qui non est subiectus potestati alterius 

• popoli sive non, et sic feederatus cum alio populo sive acquali foedere 

< sive non: ut Mutinensis populus nobiscum. Et sicut clientes nostri 

< sunt liberi, sic et hi qui maiestatem principia coroiter consenant, ut 

• Bononienses , Mutinenses , Uberi dicuntur , et qui sint clientes «pone 

■ ut in glosa. Si autem aliquis de civitatibus foederatis nobiscum delio-' 

• qnat, puniam eum >. 

£ qui occorre avvertire che la parola treuga, come spiegò accurata- 
mente il Carlini nel suo Glostarium Latino-barbarum veterumsta- 
tutorum Veronensium « non solum significat inducias, nt in vocabu- 
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L’albìnato è quel diritto che il sovrano ritiene per 
succedere agli stranieri nei beni posti nel territorio 
dipendente dalla sua sovranità. Antico è l’uso di que- 
sto diritto introdotto con quelle idee di esclusione 
che presso gli antichi primeggiavano in ogni costi- 
tuzione di governo. Forestiero e nemico erano quasi 
sinonimi (1). Nè gl’italiani all’uscire dalia seconda - 
barbarie erano più miti di quel che fossero i remoti 
loro progenitori. La voce della Chiesa e la luce del- 
l’incivilimento avevano svelato l’ingiustizia di quello 
spirito di fierezza contro lutti coloro che non erano 
della stessa patria. Federigo II che nella maggior 
parte delle sue leggi anticipava i progressi della ci- 
viltà del suo secolo, colla celebre sua costituzione 
Qììines 'peregrini cercò di moderare il soverchio ri- 
gore e. di aprire la via a quel fratellevole commer- 
cio tra le nazioni che ci fa lieti oggidì di tanti agi 
alla vita, di tanti lumi aU’intelletto acquistati, di tante 
vittorie sui pregiudizii ottenute. 

Ma questa provvida legge di Federigo II che può 
collocarsi in ischiera colle costituzioni federiciane 
abolitrici del diritto di naufragio, di che abbiamo 
di già parlalo, non fu serbala in Italia dove per 
più secoli ancora si tenne qual principio di diritto, 
che non fosse permesso ai forestieri di possedere 
veruna porzione di terreno; ed in Milano special- 


« lario Àcademicorum et Ducangii, sed etiam, tlar in cotnmerzio, eon- 
* vivere cogli altri cittadini >. Nel qual senso appunto si può pren- 
ilere la parola treuga nella glosa. 

(1) Peregrinus, Hostis. 
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mente si proibiva loro perfino V usufruito delle 
terre (1). 

In una età più culla, per non discostarsi da queste 
regole d’esclusione de’foreslieri, si cercò di giustifi- 
carle, allegando il pericolo che gli stranieri acqui- 
stassero i beni territoriali a pregiudicio dei sudditi. 
Finalmente quando una più schietta cognizione dei 
veri bisogni dei sudditi e dei governi cominciò a 
consigliare di scegliere altri parlili, fu un papa che 
diede il primo solenne esempio di liberale disciplina 
in questa materia (2). 

Cotale estremo rigore contro i forestieri, rivolto 
principalmente ai beni stabili componenti la terri- 
torialità, avrebbe non che danneggialo spento ogni 
estero commercio se si fosse usato anche verso i 
trafficanti. Ed il favore del commercio stava troppo 
a cuore agl'Ilaliani perchè non pensassero a miti- 
garlo a tale riguardo. Di qui vennero i privilegi con- 
ceduti ai mercanti e le convenzioni dei popoli per 
assicurare una facile relazione. Di qui nacquero le 
franchigie delle fiere e dei porti. 

Non termineremo la sposizione di questa serie 
di principii di diritto pubblico senza far molto del- 
l’invenzione del demanio che si ascrive agl’ita- 
liani (3), cioè del diritto demaniale in ciò che tocca 
sopratutto all’ ampliazione delle ragioni patrimo- 

(1) Bodino, De rep. lib. I, cap. 7. 

(2) Inuocenzo XI nella costituzione XVI Kal. decembris (16 novembre) 

teso. 

(3) Auguslini a Leyser, Meditationes de assentationibus iurecon- 
sultorum et doctrina de Domaniis, cap. 3, sect. 2, un. ’ó et 6. 
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niali del principato, ed al carattere d’inalienabilità 
impresso nei beni di quel patrimonio. Andrea d’I- 
sernia che già .abbiamo citato, celebre giureconsulto 
napoletano, il primo che ci abbia tramandato le 
regole del demanio^ c’insegnò come l’inalienabilità 
assoluta dei beni in quello incorporato siasi ìnlro> 
dotta ad istanza di papa Onorio IV, che facendola da 
legislatore, a tutela dei diritti che esercitava la 
Chiesa di Roma sul territorio siciliano, volle assi- 
curarne la durata non minore di quella dei beni 
ecclesiastici. Fu Andrea d’Isernia illustre interprete 
e sostenitore della giurisprudenza fiscale, ma n’ebbe 
infine trista mercede, poiché avendo, per l’officio di 
giudice che teneva, pronunciato la decadenza del 
feudo contro un barone tedesco, chiamato Carlo de 
Cottis, questi per vendetta lo fece uccidere. Gli autori 
della morte d’Andrea furono puniti quali rei di lesa 
maestà per la dottrina dello stesso Andrea, che 
insegnava, 1’ uccisore del consigliere del principe 
doversi punire non altrimenti che l’uccisore del 
principe stesso. 

Parliamo ora del diritto civile, cioè delle leggi ro- 
mane che formavano il testo della ragione comune 
in tutti gli affari dei privati, e nelle inquisizioni 
criminali, sempre quando da particolari statuti non 
fosse altrimenti ordinato. Si vedrà in appresso quali 
regole governassero l’applicazione della legislazione 
statutaria. Non può tuttavia aspettarsi il lettore che 
qui gli si venga esponendo la serie delle leggi ci- 
' vili della cui compilazione facemmo parola nel 
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primo capo del primo volume di questa Storia. In 
due considerazioni soltanto ci restringeremo atte a 
ben dirigere il giudizio sul modo con che il diritto 
comune veniva osservato. Scientifica ne era la tratta- 
zione, consuetudinario reffelto. I dottori spiegavano 
la legge, le Università serbavano il deposito della 
dottrina : erano queste le due sole fonti della legis- 
lazione universale. 

La maggior parte de’ tribunali non era ancor ri- 
dotta a collegio. Un giudice solo sentenziava col con- 
siglio sovente di un assessore, quindi non fu se non 
più tardi che la così delta giurisprudenza dei tribu- 
nali si alzò cotanto che venne surrogata alla schietta 
investigazione scientifica. Egregiamente notava il 
signor Pardessus (1) che i glosatori, puri teorici, 
cercarono nondimeno e trovarono nelle fonti del 
diritto quelle riforme a cui la pratica giurisprudenza 
fu costretta di sottoporsi. Questa riflessione non si 
applica solamente ai principii del diritto romano 
che necessariamente dovevano in parte mutarsi per 
l’introduzione o il progresso di un nuovo incivili- 
mento; essa riguarda parimenti i principii che nel 
corso de’ secoli barbari ed ignoranti erano rimasti 
oscurati, ovvero guasti e corrotti. 

E le fatiche dei glosatori sebbene rivolle alla teo- 
rica molto influivano sulla pratica, perchè quegl’in- 
terpreti erano frequentemente adoperati nei negozi 
politici e nelle vertenze giuridiche. Egli è cosi che 
i discepoli d’Azone concorsero nel compilare il ce- 
ti) Nel Journal dei Savanti, agosto 18^10. 
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^ lebre codice dato da Alfonso il savio alla Castiglia 
nel XIII secolo, e conosciuto sotto il nome di Siete 
partidas. 

La potenza della consuetudine, o in altri termini 
rinfluenza di radicati costumi operava sul testo delle 
leggi modificandone Tapplicazione. E ciò avveniva 
tanto più facilmente in quanto che le opinioni e le 
abitudini essendosi grandemente mutate nei popoli, 
nei tempi della barbarie il diritto romano non 
avrebbe adempiuto l’officio di diritto comune ossia 
di legislazione generale se non si fosse piegato a • 
seconda della condizione degli uomini e delle cose. 
Azone, lume de’giureconsulli nelxii secolo, ci lasciò 
scritto nella sua Somma (1) « che la consuetudine 
« è formatrice, abrogatrice, ed interprete della legge, 
c Avvertono alcuni » egli soggiunge « che le leggi 
« antiche contraddicono a questa dottrina perchè 
(T da loro ogni potere erasi trasferito nel prìncipe. 

« 0 si parla di ciò che una città abbia stabilito per 
t consuetudine, e questo potrà essere tolto o per 
c legge scritta o per consuetudine contraria : la legge 
c scritta non si toglie che per legge scritta. 0 si 
« parla di consuetudine generale cioè di quella tol>' 

« lerata dal principe, e che si tiene per introdotta 
e di certa scienza.... Si distìngua se la legge venga 
« dopo la consuetudine che le è contraria ovvero se 
« la preceda. Se la legge è venuta dopo, come regola 
« posteriore deroga alla precedente consuetudine; 

(4) In oelavum librvm Codicù » Qua $it longa contueiudo. 
Ediz. di Lione 4SSi, fol. 235 tergo. 
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« se altrimenli, la consuetudine deroga alla legge, 
« fuorichè questa espressamente vietasse l’altra, 
« come accade in materia d’usura ecc. >. 

Il consenso del popolo e dei magistrati bastava 
a dare forza di consuetudine ad atti anche poco 
frequenti, ma che però si volevano ripetere all’av- 
venire (1). 

La consuetudine generale, e talvolta anche la spe- 
ciale, pigliava autorità di diritto comune, e nelle cose 
di pratica doveva esattamente osservarsi (2). 

Ma oltre aH’influenza della consuetudine che era 
dottrina di mero fatto, soggiaceva il diritto civile 
anche a quella dell’interprelazione razionale. E del 
come questa si spiegasse, prenderemo esempio in 
Paolo di Castro là dove accenna i modi con che può 
constare dell’intenzione e dello spirito della legge 
{demente legis). — « In quattro modi » egli dice (3), 
« può constare dello spirito della legge; primiera- 
« mente per ragione espressa, poiché la ragione 
«'della legge ne è pure lo spirito, epperò in tutti 
« i casi in cui s’incontra la ragione ha luogo pure 
« la legge; dipoi quando nella legge non è espressa 
« la ragione, ma tuttavia non se ne può dare. 


( I } < Kespondeo , quod dicium est saltcm duas vices per longum 
« (empus inducerc consuetudinera, exaudienduni est si populo vel pr%- 

• sidi placuerit ita iudicari io futunira , id est ut sic de ca:lero semper 

• fieret : et sic fiet cousueludo, aliter non > . 

Azonis Sutnma, I. c. n. 4. 

(2) Consuetudo ad unguem servanda est cum aclus censealur 
praclicus. Baldus in L. Quicumque Cod. de terv. fug. 

(3) In L. S, Cod. de legit. et comtit. Princ. n. 5. 
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« secondo la comune opinione, che una sola. In 
« terzo luogo può constare dello spirito della legge 
« per via di riduzione all’assurdo, quando cioè ac- 
« cogliendo una intelligenza diversa ne avverrebbe 
un assurdo. Da ultimo per l’uso comune del dire 
« che non s’accordi colla proprietà dei vocaboli, nel 
« qual caso si crede essere stalo mente di chi parla 
•i radallarsi all’uso comune del dire anziché alla 
« proprietà stretta della parola ». 

Termineremo queste brevi osservazioni sul modo 
d’intendere e d’applicare il diritto civile seguito - 
dal XIII al XVI secolo con una avvertenza che ne dà 
Baldo, e che racchiude a nostro credere un senso 
profondo. Ildmlto civile non può sradicare il diritto 
naturale, ma può velare il diritto pubblico (i). In 
tali parole si raccoglie la traduzione naturale e la 
posizione reciproca dei diritti dell’uomo; la natura, 
la patria, la società politica. 

(I) In L. 3. Dig. de iati, et iure: * lus civile non potest eradicare 
• ius naturale, licei publicum possit velare ». 

Analoga a questo principio c la dottrina del Montesquieu, il quale av> 
verte che c’est un paralogitme de dire que le bien particulier doit 
céder au bienpublic. — Esprit des lois, liv. i6, chap. IS. 


Dìgitized by Google 



74 


STORIA DELLA LBQISLAZIONB 


CAPO III. 

DIRITTO CANONICO. 


Le grandi riforme in legislazione, come in ogni 
altra parte di governo politico e civile, non si com- 
piono se non mercè del concorso delle cose e degli 
uomini, vale a dire quando le circostanze dei tempi 
richieggono ordini nuovi; e uomini savi e valorosi 
rispondono alla chiamata dei tempi. 

Cosi avvenne nella formazione del diritto cano- 
nico. Allorché tutto fu disposto per fare che la 
Chiesa divenisse arbitra di un gran numero de^i 
affari del mondo, si videro ascendere il soglio pon- 
tifìcio tre uomini di molle e profonde lettere che 
primeggiano tra i legislatori ecclesiastici de’ tempi 
moderni. Se altri pontefici promossero per autorità 
e per sapienza civile la grand’opera della legisla- 
zione canonica, questi ne procurarono la vera 
espressione scientifica. Essi sono Alessandro III, 
Innocenzo III ed Innocenzo IV. 
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Il primo, Rolando Bandinelli, era stato professore 
di teologia in Bologna, e da que’ primi splendori 
di lettere a cui tutte le genti uscite di fresco dalia 
barbarie miravano, eglierasi aperto adito ai supremi 
onori del pontiGcato. Ma giunto a quell’apice non 
aveva dimenticato Tautorità estesissima che Tuni- 
versità bolognese esercitava sulle opinioni degli 
uomini. Epperò quando fu consecrato e si vide al- 
zare contro di sè lo scisma d’Ottaviano, non ad altri 
prima si volse per avere fautori ed aderenti che ai 
canonici, ai dottori di legge ed a’ maestri di Bolo- 
gna. Cosi faceva egli, l’eletto della Chiesa e del po- 
polo, mentre il suo avversario, candidato imperiale, 
si raccomandava ai prelati ed ai baroni della corte 
di Federigo 1, a cui si nascondeva il futuro destino 
che doveva molti anni dopo costringerlo ad invo- 
care la maestà d’Alessandro per aver pace co’ suoi 
ribellati Lombardi. 

Il secondo de’lodati ponteGci, Lotario Conti, nu- 
drito alle scuole di Parigi e di Bologna, era disce- 
polo affezionato ai giureconsulti Giovanni Bassiano 
ed Uguccione da Ferrara. Nessun maggiore elogio 
di lui far si potrebbe che ripetendo ciò che ne scrisse 
la penna del Giannone non al certo troppo parziale 
ai pontefici (1). «Egli, come dottissimo in giurispru- 
denza, chiamò in Roma i maggiori personaggi a 
compromettere a lui le loro differenze, ed a con- 
tentarsi che dal suo giudicio fossero terminate. 
Quindi le più gravi e rinomate controversie di Stati 

(I) Istoria civile del regno di Napoli, lib. 1S, cap. 4. 
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e prelature in Roma si riportavano. Quindi abbiamo 
tante sue epistole decretali (I), onde potè dapoi 
Gregorio IX fondarsi più stabilmente il principato 
romano. Fu Innocenzo III studiosissimo delle leggi 
romane e particolarmente delle pandette, e fu per- 
ciò riputalo uno de’ più grandi giureconsulti del suo 
secolo, come divenne un insigne legislatore nella 
Chiesa, procurando autentiche compilazioni di de- 
cretali mandate aU’università di Bologna per servire 
di testo al pubblico insegnamento, e che prepara- 
rono le vie alla gran collezione Gregoriana (2) »* 
Il terzo finalmente de’ papi anzidetli, Sinibaldo 
Fiescbi, non solamente si adoperò a dar leggi come 
principe, ma si affaticò ad illustrarle come dottore. 
Fra i travagli e le inquietudini in che si passò il suo 
regno, stando in Lione scrisse gli apparati sopra i 
cinque libri delle Decretali, commentario detto da 
s. Antonino di maggiore autorità che la lezione di 
ciascun libro degli altri dottori. Ridusse in iscritto 
le costituzioni fatte nel concilio di Lione, parte delle 
quali s’incontra nel Sesto delle Decretali. Scrisse 
inoltre un libro che l’Ostiense nella sua Somma 
chiama Autentiche, ed un altro intitolato Apologetico 

(1) Il numero delle lettere, o rescritti d'Innoccnzo III si fa ascéndere 
dal panegirista di lui Federigo Hurter a circa 6000. Histoire du pape 
Innocent III et de se» contemporains. Traduction de MM. de S. 
Cheron et Haiher, toni. 3, p. 138. 

(2) Yed. Augustini Theineri disquititiones critica in precipua» 
canonum et decretalium collectionet. Commentatio de romano- 
rum pontificum epUtolarum decretalium antiquit collectionibuSy 
etc, cap. ì. 
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contro a Pier delle Vigne, cancelliere di Federigo II, 
intorno alla giurisdizione del sacerdozio ed a quella 
deir impero. Al pontefice fatto celebre per meriti 
letterarii diedero le scuole il titolo di fadre e mo- 
narca delle lAnane leggi (1). 

Questi tre papi adunque furono le tre colonne 
su cui s’innalzò il famoso edifizio del diritto cano- 
nico, nella formazione e nei progressi del quale si 
debbono discernere due elementi principalissimi 
e primeggianti, i canoni cioè dei concilii generali, 
e la giurisprudenza della curia romana. Toccando 
di questi due elementi non dobbiamo tuttavia ta- 
cere, come già si avvertì nel primo volume, cbe il 
corpo delle leggi ecclesiastiche per la massima parte 
è composto di costituzioni e di rescritti che, originati 
da cause speciali e non connessi con verun grande 
avvenimento storico, non possono venire in questo 
libro parlitamente accennati. 

Nel parlare dei canoni dei concilii generali, noi 
dobbiamo ristringerci in quelli celebrati nel periodo 
di questa istoria, cbe tutti furono in Occidente, e 
nelle materie soltanto cbe hanno relazione diretta 
coll’ordine pubblico esterno del consorzio civile. 

Le crociate avevano fornito principale suggello 
ai concilii cbe dagli ultimi anni dell’xi secolo sino 
ai primi del xiii si celebrarono. Ma nè la voce dei 
papi Urbano 11 ed Eugenio III, nè la spada dei prin- 
cipi Goffredo di Buglione, Corrado III imperatore, 
Lodovico il giovane, Filippo Augusto e Riccardo 

(9) Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, lil). 2, cap. 5. 
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Cuor di leone, avevano potuto fermare il trono cri- 
stiano in Terrasanta. 

La contraria fortuna non aveva peraltro ancora 
spento nei pontefici e nei monarchi il desiderio 
dell’alta impresa; ed Innocenzo 111 vedendo i Latini 
fatti signori di Costantinopoli, e Baldovino conte di 
Fiandra salito al soglio deH’impcro d’Oriente, non 
volle essere da meno de’ suoi predecessori, e con- 
vocò il quarto concilio generale in Luterano nel 
novembre del 1215. 

Quantunque Y idea del concilio fosse ispirata 
dall’intenzione del generale passaggio, tuttavia non 
trascurarono i padri in esso convenuti, di provve- 
dere su varii emergenti importantissimi al governo 
ecclesiastico esterno. E fra le altre cose si vietò ai 
chierici ogni commercio secolaresco ed ogni giuoco 
di sorte. Si proibì la moUiplicità de’benefizii presso 
un sol chierico, tranne dalla sede apostolica se ne 
concedesse dispensa ai grandi ed ai Ungali. Si prov- 
vide all’ordine dei giudizii, sopratutto dichiarando 
non essere lecito in virtù di lettere apostoliche di 
chiamare alcuno in giudizio a gran distanza fuori 
della propria diocesi. E si stabilì che si procedesse 
contro ai delinquenti in tre modi, cioè per accusa, 
per denuncia, o per inquisizione. 

Prima di questo concilio era vietato di contrarre 
matrimonio tra congiunti fino al settimo grado di 
consanguinilà o d’aflìnità; il divieto si restrinse fino 
al quarto grado inclusivamente. 

Alle podestà secolari s’impose l’obhligo di pro- 
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mettere con giuramento di esterminare gli eretici 
che si trovassero nel loro territorio, a pena di 
scomunica, minacciando ad un tempo in caso di 
negligenza i signori temporali che si scioglierebbero 
dal debito di 'fedeltà i loro vassalli. 

L’immunità ecclesiastica da ogni specie di gra- 
vezze pubbliche fu confermata. Si statui che le de- 
cime alla Chiesa si pagassero prima de’ tributi. 

E qui è da ricordare che allora eravi pure una 
decima per la crociata, che dal nome del famoso 
snidano si chiamò decima di Saladino, e si pagava 
così dal clero come dal popolo (1). 

Finalmente a mantenere pura la condizione dei 
chierici dalle sanguinose pratiche di que’ tempi 
venne loro interdetto ogni giudicio di sangue, proi- 
bito assolutamente l’uso del duello, e fatto espresso 
divieto a qualsivoglia sacerdote o diacono di valersi 
delle purgazioni per via d’acqua bollente o fredda, 
0 di ferro rovente ; non meno che d’interporre qua- 
lunque rito di benedizione o di consecrazione a 
quegli atti. 

Nel primo concilio di Lione raccolto nel 1245 da’ 
Innocenzo lY si trattò ancora della sagra spedizione 
d’Oriente. Accresceva autorità alle deliberazioni su 
quel proposito la presenza dell’imperatore di Costan- 
tinopoli Baldovino li che vi sedeva a destra del papa. 
Ma l’esito del passaggio non fu felice, che anzi si 
dovette lamentare in esso la disfatta e la prigionia 
del prode e santo re Lodovico IX, 

(I) Thomassinus, Discipl. eccles. tom. 3, pag. 311, 374. 
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Molti ordini si diedero in questo concilio che si 
leggono nel Sesto delle Decretali, e di cui uno solo 
qui accenneremo, siccome molto savio ed opportuno, 
nel caso cioè che persone esenti dalla giurisdizione 
ordinaria si rendessero delinquenti fuori del luogo 
esente, quelle dovessero essere convenute davanti al 
tribunale dell’ordinario e da esso punite (1). 

Quando per terminare la troppo lunga vacanza del 
trono pontificio i cardinali elessero a sommo ponte- 
fice Tebaldo Visconti, e lo dovettero far venire d’Acri 
di Soria dove faticava in servigio della cristianità, si 
previde che novello ardore avrebbe il novello papa 
cercalo d’infondere nell'impresa di Terrasanta. E così 
fu ; e nel concilio da quel pontefice, che aveva as- 
sunto il nome di Gregorio X, adunalo in Lione nel 
1274, si fece opera per la salda unione della Chiesa 
greca colla latina, e per raccogliere nuovi sussidii 
per la liberazione de’ sagri luoghi di Gerusalemme. 

Ma ciò che al proposito nostro più importa di ri- 
ferire si è che in quel concilio si stabili la forma colla 
quale si dovesse procedere all’elezione del pontefice. 
E siccome questa ò materia di gran momento, così 
non dispiacerà forse al lettore che nell’esporla si ri- 
salga alquanto ai tempi anteriori, onde fare ragione 
/ di ciò che si è introdotto di poi. 

L’antica forma di elezione dei vescovi era che, con- 
venendo insieme, tutti i vescovi della provincia eleg- 
gessero il nuovo vescovo con assistenza c consenso 

(1^ Capii. I. De privilegits in 6®. 
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del clero e del popolo (1). Ed in tal modo ne’ primi 
tempi erano eletti i papi. Ma quando accadde reie- 
zione di Damaso, lo scisma suscitato da Ursicino 
diede occasione aU’imperalore d’inttrporre la sua 
autorità. Quel che si fece da Valenliniano per con- 
ciliare que’ due contendenti, fu imitato da Onorio 
nella discordia tra Bonifacio ed Culalio; e, ad esem- 
pio dell’imperatore. Teodorico re de’ Goti s’interpose 
tra Simmaco e Lorenzo. Ricuperata quindi l’Ilalia da 
Giustiniano, egli non volle che alcuno senza la sua 
approvazione si riconoscesse a sommo pontefice, e 
cosi si osservò sino a Costantino Pogonato (2) , che ad 
esortazione di Benedetto 11 lasciò ampia balia nel- 
l'elezione del papa al clero ed al popolo di Roma. 

La narrazione che ne diede Graziano nel canone 
22 della distinzione 63, del diritto di elezione del 
pontefice conferito a Carlomagno da papa Adriano 
e dal concilio di Roma, non è corredata da tali ar- 
gomenti di certezza storica (3) che ci permettano di 
fondarvi sopra la vera attribuzione di un diritto. 
Degno di maggior fede e più accetto ai fautori della 
libertà ecclesiastica è il diploma dell’imperator Lodo- 


(1) Ciò chiarissiraamente si legge narrato neU'epistoIa 68 di sau 
Cipriano. 

(2) Non è a dire peraltro che i papi sopportassero quietamente questa 
soggezione , cbe da san Gregorio Magno si qualificava già di tirannica , 
in comment. ad psalm. 4 pcmit. 

(3) Ved. in proposito la bella illustrazione del Berardi , Gratiani 
eanones genuini ab apocryphis discreti eie. pars. 2* , cap. Ti, De 
Hadriano. Già nel primo volume di questa storia si toccò dì questo 
supposto Tatto di Carlomagno. 

Storia della Legislasione — Voi. II. 6 
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vico il Pio, che dichiara libero ai Romani di esaltare 
alla sedia pontificale la persona per essi eletta, senz’ai* 
tra condizione che di spedire dopo la sua consecra- 
zione ambasciadore al re dei Franchi per ottenerne 
amicizia e concordia (i). 

Nelle scandalose e sanguinose controversie leva- 
tesi tra Giovanni Xll e Leone Vili i Romani avevano 
fatto promessa con giuramento di non consecrare nes- 
sun papa senza l’assenso dell’imperatore. Ma se non 
tardarono quelli a rompere la data fede, non omisero 
neppure gl’imperadori d’Occidenle di prevalersi dei 
diritti d’approvazione e d’investitura, finché ogni pre- 
tesa ed ogni abuso che ne seguiva in tal parte dovette 
cedere all’ascendente di Gregorio VII, ed estinguersi 
poscia nei trattati di Worms e nel concilio latera- 
nense, come già abbiamo veduto nel primo volume. 

AI clero ed al popolo che dapprima eleggevano in 
Roma il pontefice, succedettero i cardinali, che ne 
divennero i soli elettori. Non è ben noto quando 
questo esclusivo diritto loro sia stato attribuito, certo 
si è che ai tempi di s. Pier Damiano (2) i cardinali 
già ne erano in pieno e pacifico possesso che mai più 
non perdettero. 

La libera elezione del papa fatta dalla parte più 
elevata del clero corrispondeva alla libera elezione 
dei vescovi fatta dai loro capitoli. Grande opera che 
salvò la Chiesa, e che, intrapresa come si è accen- 
nato dall’intrepido Gregorio VII, fu compiuta da Ca- 

(1) Berardi, 1. c. 

(2) Petr. Damiani, epist. 20, lib. . 
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listo II nel 1123 in quel famoso concordato di Worms 
che abbiamo or ora citato. 

La costituzione adunque del secondo concilio gene* 
rale di Lione (1) confermando gli usi antichi ordina le 
forme e le regole colle quali debbasi tenere il concla- 
ve, e procedere alla elezione del papa; comanda ai 
rettori ed ui&ziali laici del luogo dove si debbe far re- 
iezione, di curare l’osservanza esatta di quella legge; 
insegna ai cardinali in quale spirito debbasi compiere 
quell’allissimo officio, e ne minaccia ai trasgressori 
severissime pene. 

Cosi sorse, progredì ed ebbe al fine forma stabile 
la legge elettorale che dà il capo visibile alla Chiesa 
universale, ed il principe all’unico trono elettivo che 
rimanga net mondo incivilito. 

Il concilio generale convocato in Vienna nel Del- 
finato nel 1311 fece varii ordinamenti che si leggono 
inserti nelle Clementine da Clemente V, fra i quali 
uno vuoisi particolarmente notare, ragguardante al- 
l’usura di cui parleremo nel capo seguente. 

In questi anni si compiè un famoso e sanguinoso 
giudizio, l’abolizione dei Militi del Tempio. Dopo 
tanti secoli dura ancora la fama che ciò si facesse 
per grande ingiustizia ; che la cupidigia e la vendetta 
degli accusatori più abbiano potuto che l’innocenza 
degli accusati ; che i vizii e gli errori di pochi ab- 
biano fornito motivo all’esterminio di molti. Certo è 
altresì che uomini gravi contemporanei al fatto lo 
deplorarono, anziché approvarlo, così fece il nostro 

<l) Capii. 5, De electione et electi potfitate, in 6<>. 
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cronista Guglielmo Ventura (1) ; che santi scrittori 
ne ricordarono con tenera commozione d’animo il 
fine luttuoso (2) ; che i più grandi giureconsulti pure 
contemporanei, come Alberico di Rosate, tennero per 
ingiusta l’abolizione intiera dell’ordine (3). Difficile 
poi sarebbe oggi Taverne un assoluto criterio.' 

Ma se noi ricorriamo alla critica storica, sempre 
maggiore ragione avremo di dubitare dell’equità del 
giudizio (4). Le immanità divengono più odiose e più 
s’imprimono nella memoria dei popoli quando si 
coprono col manto di forme giuridiche. La ripugnanza 

(1) Jt. /. 5. tom. n, p. «92, 193. 

(2) S. Antonino in 3 parte hisloriali.tìt. 21,cap. I,§. 3, fol. 92; p. 2. 

(3) Albericus Rosate, Dictionarium jur. tam civilis quam cano- 
nici, ad. verb. Tempiarii : 

• Templarii: erat njagnus ordo in Ecclesia, et erant milites strenui 
« 6. Maria; , et destructus fuit illc ordo tempore Clementis papse V, 

• ad provocationcra regis Franciae. Et sicut audivi ab uno qui fuit 
« examinator causa; et testium, destructus fuit centra iustitiam, et mihi 
« dixit quod ipse Clemens protulit hoc: Et si non per viam iustitise 

• potest desimi , destruatur tamen per viam expedientix , ne scandali- ' 
« zetur charus fillus noster rex Francise i . 

(4) Notabile è il seguente passo del Leibnizio « Nota est celeberrimi 
« Templariorum ordinis eversio , per conspirationem Clementis V 
« papx , e Philipp! Pulchri regis Gailise , qui bonis eorum inhiabat. 

« Acta qua; ex scriniis Puteanorum fratrum prodiere satis ostendunt 
« quam violenter et prseter iuris ordinem cura iis actura sit; qua de re 
< nuper V. Cl. Nicolaus Gurtlerus fusius egit, etc. ». G. G. Leibnitii 
opera oxnnia, tom 4, part. 2, pag. 45. „ 

A chi desideri di leggere una sugosa narrazione de’ falli dell’ordine 
del 'fempio e particolarmente del processo istituito contro a' cavalieri 
di quello, indicheremo la Breve storia dell’ordine del Tempio col- 
Vanalisi critico legale degli atti del procedimento per cui fu 
abolito, di Luigi Cibrario; stampata a soli 40 esemplari in Torino per 
Alessandro Fontana nel Id48. 
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di queste agli iniqui propositi ne accresce il terrore, 
e l’idea deH’assassinamento giudiciario è come una 
macchia di sangue, che mai non si cancella nella 
tradizione popolare. Così ancor si rammenta il pro- 
cesso de’ Templari, mentre altre stragi assai mag- 
giori di questa giacciono coperte dairoblivione dei 
tempi. 

' Nel corso del xiv secolo non si tennero piìi altri 
concini generali ; ma vi accadde un’importante inno- 
vazione divenuta dipoi sorgente di gran controversia; 
Giovanni XXII e Bonifacio IX imposero Vannata (1). 
Era questa l’obbligo imposto ad ogni beneficiato di 
pagare al fisco apostolico la metà del primo annuo 
provento del suo beneficio. Nel secolo precedente 
crasi introdotta un’altra specie di tributo, che nel 
progresso de’ tempi diede causa a non lievi romori, 
il diritto cioè delle spoglie. Esso nacque nei mona- 
steri, dove i peculii morendo lasciati da’ monaci si 
acquistavano dai superiori. Ad imitazione di tale 
usanza si praticò che i peculii lasciali dai sacerdoti 
cedessero a profitto dei vescovi, e que’ dei vescovi al 
papa (2). 

- II secolo XV intanto s’apriva, e si disponevano gli 
avvenimenti in guisa da far temere gravi danni al 
pontificato. La Chiesa era lacerata dalle discordie 
de’ varii contendenti alla sedia di s. Pietro. Il conci- 

(1) Seguo qui la comune opinione degli storici e de’ canonisti, ma 
non è da tacere che alcuni, fra i quali Pietro De Marca, De concord, 
sacerd- et imperii, lib. 6, cap. 10, traggono da remoti tempi l’origine 
di questo tributo. 

(2) Fleury, Inttit. iur. ecelet. part. 2, cap. 24, n. 5. 
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lio di Pisa, nel quale eransi adunati i cardinali del- 
runa e deiraltra obbedienza nel 1409, vedendo, come 
scrive il Muratori (1), disperato il caso delV unione di 
Gregorio Xll e Benedetto XIII, li depose amendue, 
ed elesse a nuovo papa il cardinale Pietro Filargo da 
Candia, che prese il nome di Alessandro V. Ma con 
questo non si tolse lo scisma, che anzi, morto tosto 
dopo Alessandro e surrogatovi il cardinale Baldas- 
sarre Cossa che si chiamò Giovanni XXllI, crebbe la 
confusione al punto che, raccoltosi poco stante nel 
1414, a intimazione di papa Giovanni suddetto, il 
generale concilio in Costanza, i padri colà raccolti, 
dopo aver deposti dall’assunta dignità lo stesso Gio- 
vanni e Benedetto XIII, e ricevuta la rinuncia di Gre- 
gorio XII, innalzarono al triregno il cardinale Otta- 
viano Colonna, che prese il nome di Martino V. 

Fu il concilio di Costanza una delle più numerose 
adunanze che abbiano mai rappresentata la Chiesa 
universale, poiché v’intervennero trecento quaranta- 
sei tra cardinali, arcivéscovi e vescovi, cinquecento 
sessantaquattro prelati inferiori e dottori, oltre l’as- 
sistenza di circa milleseicento princìpi e signori laici. 

In esso si fecero deliberazioni di grandissimo mo- 
mento, provocate dalle circostanze in che si trovava 
la cristianità in Europa. Le eresie di Yiclefo e di 
Hus tenevano un carattere già assai diverso da quelle 
che nei secoli precedenti avevano afflitto la Chiesa. 
Cotesti eresiarchi insieme co’ numerosi loro seguaci 
sotto apparenza di non discostarsi dalla dottrina as- 

(1) Annali d’Italia, ad annuio. 
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salivano più fieramente lo Stato della Chiesa, accu- 
sando scandali e predicando riforme. 

Dopo la condanna di quelle eresie il concilio nella 
15*^ sua sessione riprovò solennemente la dottrina ^ 
che al suddito ed al vassallo fosse permesso di ucci- 
dere il principe tiranno, e la dichiarò erronea tanto 
secondo la fede che secondo la morale , ed eretico 
chi la sostenesse. 

Nelle sessioni 39*“ e 40”“ dello stesso concilio si fe- 
cero provvedimenti di somma importanza; cioè, per- 
chè all’avvenire non si lasciasse mai trascorrere un 
decennio senza adunare un generale concilio (1) ; e 
perchè dal papa che si sarebbe eletto , si operassero 
le necessarie riforme in tutti i membri della Chiesa 
ed in particolare anche nelle cose, come nelle riserve, 
nelle annate e ne’ comuni servigi, nelle collazioni dei 
benefizii e nelle grazie aspettative, nelle conferme 
delle elezioni, nella cognizione di cause da attribuirsi 
0 non alla curia romana, ed in altre simili materie 
che si possono leggere distesamente ne' decreti della 
40”* sessione di quel concilio. 

La proposizione che il concilio fosse superiore al 
papa fu animosamente discussa in Costanza , nelle 
sessioni però poscia dichiarate non ecumeniche. Ma, 
come osserva il dotto ed accurato Francesco Forti (2), 
versatissimo in queste materie: < La proposizione 

tl) Sessio anno 4417 die 9 oetobrie: in quel decreto si legge , 
wl eie per quamdan contimtalionem temper aut eoneilium vigeat, 
aut per termini pendentiam expeetetur. 

(S) litituzioni civili accomodate aWueo del foro, lib. I, cap. 3, 

S. «5. 
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« non passò senza gravi e dotte opposizioni , ed il 
<r fatto stesso de’ padri del concilio mostra che non 
« ne trassero altre conseguenze fuori quelle assolu- 
€ temente necessarie al bisogno deU’estirpazione dello 
« scisma. Martino V, poiché fu eletto, dichiarò nulla 
« doversi decidere nè su questa questione astratta , , 

« nè sull’altra che si proponeva quanto alla defìni- 
« zione dei casi in cui il papa si poteva deporre. 

« Sciolto poi il concilio , condannò coloro che appel- 
< lavano dalle decisioni del papa al futuro concilio >. 

Degno di particolare osservazione fu il modo di 
* procedere di questo concilio che dopo aver pronun- 
ciata la decadenza di tre papi che tra sè contende- 
vano sopra la legittimità de’ loro titoli ad occupare 
la sede apostolica, assunse non solo il governo spiri- 
tuale della Chiesa universale, ma ancora quello degli 
affari temporali dello Stato appartenente alla Chiesa 
romana. 

Immediatamente dopo che il concilio ebbe dato 
alla Chiesa il suo capo legittimo, agli il di novembre 
del 1417 nella persona di Martino V, esso rassegnò 
nelle mani del novello pontefice ogni potere cosi spi- 
rituale come temporale dianzi esercitato sulla Chiesa 
e sullo Stato. 

Conforme al precetto del concilio di Costanza non 
si tardò a convocare altri concilii che si tennero prima 
in Pavia ed in Siena , quindi nel 1431 in Basilea , 
dove si ebbero dispute e contenzioni più rumorose 
ancora che in Costanza, e si fecero dichiarazioni più ^ 
risolute eziandio al punto della superiorità del con- 
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cilio. La discussione tra Eugenio IV ed il concilio , 
e Tesallazione per questo fatta di Felice V al trono 
pontificale invece di Eugenio, divisero le obbedienze 
e produssero uno scisma, che mercè della prudenza 
di Niccolò V successore d’Eugenio IV e perla modestia 
e l’avvedimento di Felice si estinse (1). 

Le risoluzioni de’ concilii di Gostanza e di Basilea 
impressionate da spiriti studiosi di novità , e da cir- 
costanze di tempi ripieni di discordie, non si tennero 
in forza di legge, sopralutto in Italia, fuoricbè nella 
parte che erano state confermate colle Bolle di Mar- 
tino V e di Niccolò V. Non si può tuttavia nella 
nostra istoria dimenticare, che nel concilio di Basilea 
si volle provvedere alla repressione degli abusi che 
erano invalsi nelle materie beneficiali , onde furono 
proibite le riservazioni, eccetto de’ vacanti in curia, 
e furono anche vietate le aspettative, le annate’ e tutte 
l’altre esazioni di simil tempra che dalla curia face- 
vansi. 

Durante il concilio di Basilea Eugenio IV convocò 
un concilio generale in Ferrara , che poscia trasferì 
in Firenze. Ivi si trattò diffusamente dell’unione della 
Chiesa greca colla latina. Assisteva al concilio Gio- 
vanni Paleologo imperatore di Costantinopoli insieme 
, co’ maggiori prelati di quella Chiesa. L’unione fu 
conchiusa, e si notò, come avverte il Brequigny (2), 

(1) Ved. la bolla di Niccolò V che incomincia colle parole: Ut pa- 
ci$ eie. 

(2) Mémoire sur les exemplaires originaux du décret d’unionde 
l'Eglise grecque avec l'Eglise latine fMémoires de l’Académie dee 
inscript, et belles~leltres, lom. 43, p. 491-62. 
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che per un concorso di circostanze assai singolari il 
concilio di Basilea pronunciava la deposizione di Eu- 
genio IV nel tempo istesso che questo papa conchiu- 
deva coll’imperator greco il trattato d’unione di che 
parliamo. Equi termina la serie de’ concili! generali 
sino a tutto il secolo xv. 

Prima di discorrere delle regole particolari delia 
cancelleria romana che sono il codice, per cosi dire, 
di quella curia , sarà bene informare il lettore delle 
varie specie di beni e di proventi applicati agli eccle- 
siastici. Oltre ai benefizi! che consistono in assegna- 
menti di stabili col carico permanente di adempiere 
uffici sacri , per antichissimo istituto si pagavano 
anche le decime sopra ogni maniera di prodotti di 
terreni e d’industria agricola , e questo pagamento 
andava a favore de’ parroci pel servizio che prestavano 
al popolo nell’insegnare la parola di Dio , ammini- 
strare i sacramenti e fare le altre funzioni ecclesia- 
stiche. Per una decretale di Celestino 111 dell’anno 
1195 fu imposto obbligo di prestazione di decima 
anche sulle mercanzie e sopra altre specie di utHi 
proventi. 

Benché fosse usanza antica nella Chiesa che si pa- 
gassero alla sede romana ed alle mense vescovili 
ragguardevoli porzioni de’ primi fruiti che si riscuo- 
tevano da’ beneficii, tuttavia merita particolare men- 
zione un provvedimento fallo da Giovanni XXII nel 
1316, col quale si ordinava che per tre anni o^uno 
che ottenesse beneficio di rendita maggiore di 24 
ducati , dovesse nella spedizione delle bolle pagare 
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l’entrata d’un anno , quindi venne quella contribu- 
zione che si chiamò annata , come già s’è detto. 
L’annata riscuotendosi anche dopo trascorso il trien- 
nio, levò molti romori, e incontrò non leggieri con- 
trasti. Questa retribuzione , quale era stata istituita 
da Giovanni XXII, non si estendeva che ai soli bene- 
ficii, che si conferivano, e si pagava, come s’è detto, 
nella spedizione delle bolle. L’obbligo del pagamento 
dell’annata ogni quindici anni fu poscia nel secolo xv 
esteso a tutti i beneficii , che per essere uniti a mo- 
nasteri, ospedali o luoghi pii, non mai vacano ; e tale 
imposizione fu chiamata quindennio. 

Quanto alle successioni ne’ proventi de’ beni eccle- 
siastici è da notare che intorno il 1300 si hanno tre 
diverse consuetudini in diversi paesi; la prima che 
nessun chierico potesse disporre dell’entrate de’ be- 
neficii avanzategli ; la seconda che le suddette en- 
trale si tenessero nell’islesso conto che le cose patri- 
moniali e proprie ; la terza che i chierici inferiori ne 
potessero disporre, ma quanto a’ vescovi ogni avanzo 
per loro fallo cedesse alla Chiesa. Queste successioni 
de’ vescovi si attribuirono poi alla Chiesa romana, 
col nome di diritto di spoglie {im spoliorum), e furono 
mandati collettori e sotto-collettori perchè curassero 
la riscossione di tal parte d’entrata ecclesiastica. 

La collazione, il governo de’ beneficii ed altri di- 
ritti utili ecclesiastici divennero oggetti di somma 
sollecitudine della Sede pontificia, e si fecero intorno 
ad essi molliplici provvedimenti , de’ quali stringe- 
remo in brevi parole un sommario. 
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Quantunque nel III concilio lateranense tenuto 
l’anno 1179 si fossero proibite le provvisioni di be- 
nefìcii non vacanti , riputandole simili a disposizioni 
d’eredità di persone viventi, tuttavia non andò guari 
che s’introdussero due modi di conferire benefìcìi 
non ancor liberi. Tali modi si dissero l’uno aspet- 
talivo , l’altro riservativo , e se ne valsero i pontefici 
in virtù della pienezza di loro podestà per cui di- 
chiararono in dirillo poter dispensare sopra il di- 
ritto (l). 

V aspettativa era una promessa fatta dal papa ad 
un chierico di conferirgli un dato benefìcio tostoché 
si rendesse vacante. La forma di queste aspetta- 
tive si cangiò da quella di preghiera o d’invito che 
si usava dapprima verso i coliatori ordinarii , ed 
uscirono lettere monitorie , cui lenevan dietro le 
precettorie, seguite dopo dalle esecutoriali per cui si 
ordinò e si fece eseguire all’occasione della vacanza 
il mandato apostolico. 

La riserva è una dichiarazione per la quale il 
papa fa noto , intendere di voler provvedere a certi 
benefìzi! ove si rendano vacanti. Si praticarono da 
principio riserve speciali , si addivenne poco stante 
alle generali, cosicché Giovanni XXII sul principio 
del secolo xiv fece riserva di tutte le cattedrali esi- 
stenti nell’orbe cattolico. 

Sul principio del secolo xiv lo stesso papa s’avvide 
che non era più il tempo di seguire l’antica usanza 

(I) Cosi Innocenzo III nel capii. 4, til. De coneeetione prcebendm 
et ecclesia non vacantis nelle decretali di Gregorio IX. 
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nella promulgazione delle leggi pontificie mercè della 
pubblicazione di decretali. La scuola di Bologna che 
tanto in alto crasi levala ne’ secoli precedenti e si 
teneva a modo di unica depositaria e dispensiera di 
quelle leggi (come più difiusamente esporremo nel 
capo seguente), vedeva scemarsi il numero de’ suoi 
alunni, perchè altri studii si erano aperti in diverse 
regioni. Credesi pertanto che Giovanni XXII scor- 
gendo che più non vi era facilità di far conoscere 
cogli additati mezzi i suoi provvedimenti , si appi- 
gliasse ad altra forma , e pubblicasse i suoi ordini 
per mezzo della sua cancelleria. È noto come nella 
cancelleria romana si spedissero i pontificii rescritti, 
cosi dì grazia come dì giustizia. I rescritti erano 
pressoché quotidiani, ed immenso il numero de’ ri- 
correnti, che si recavano a Roma per ottenerli. Sic- 
come poi erano stabilite certe regole da osservarsi 
dagli ofilciali della cancelleria , intese quel pontefice 
di dare forza di legge a siffatte regole e cosi nac- 
quero le regole di cancelleria prima di Giovanni XXII, 
ma egli è certo che questi fu il primo che le ridu- 
cesse in iscritto ordinandole ed attribuendo loro forza 
di legge. 

1 successori di Giovanni XXII ne seguirono le orme 
proponendo regole di cancelleria con mutazioni ed 
aggiunte. Niccolò V circa l’anno 1450 fu quegli che 
compilò le regole più utili de’ suoi predecessori, alle 
quali altre opportune aggiunse, mettendole in quella 
forma a un dipresso che si osserva di presente. I 
successori di lui fecero pure in codesta materia mu- 
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tazioni ed aggiunte, cosicché il numero delle regole 
di cancelleria oggidì è di setlanladue. 

Questo v’ha di particolare nelle regole di cancel- 
leria, che esse non sono perpetue, ma si ristringono 
alla vita di ciascun papa. Durano esse nullameno 
poiché ogni papa tosto dopo la sua esaltazione usa 
di rinnovarle e di confermarle. Ma in questa guisa 
si ha più facilità a correggere e a mutare. Tali regole 
sono pubblicate nella sola cancelleria romana, e ser- 
bano tuttavia forza di leggi pubbliche in virtù della 
lunga consuetudine, e per quanto son ricevute; chè 
non tutte lo furono dappertutto ugualmente , ma in 
Italia generalmente si osservano. 

Si dividono per lo più le regole di cancelleria in 
tre classi. 

La prima è di quelle ragguardanti alla forma della 
spedizione delle lettere apostoliche. La sostanza di 
queste forme era anteriore a Giovanni XXll , ma 
quella si manteneva di pratica e non con norme de- 
terminate. 

La seconda classe é di quelle regole che chiamansi 
giudiziali. 

La terza classe, la più numerosa, contiene le ri- 
serve generali. Prima di Giovanni XXII , in materia 
beneficiale eravene una sola, detta riserva per vacanza 
presso la sede apostolica {vacalionis apud sedem ) , 
compresa nel corpo di diritto comune. Ma Giovanni 
XXII e Benedetto Xll accrebbero d’assai il numero 
di quelle riserve , tutte consegnate nelle regole dì 
cancelleria. 
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Ci scosteremmo dal proposito nostro se volessimo 
esporre anche per sommi capi la materia di queste 
regole. Ne accenneremo soltanto alcune poche per- 
chè d’uso più frequente e di utilità' più evidente , 
e riferibili al periodo di tempo del quale ora par- 
liamo. 

Tra le più antiche regole della cancelleria si an- 
novera quella che nella compilazione attuale porla il 
numero di XIV, e prescrive che ogni facoltà di dis- 
pensare pe’ matrimoni! ne’ gradi proibiti, e da’ di- 
fetti di natali e d’età, sia riservata al sommo ponte- 
fice. E qui sarà bene l’avvertire che Alessandro III 
ed Innocenzo III furono probabilmente i primi pon- 
tefici che nella seconda metà del secolo xii concedet- 
tero dispensa di contrarre matrimonio tra persone 
costituite ne’ gradi vietati. 11 primo, cioè, dando li- 
cenza a Giovanni figliuolo di Enrico li re d’Inghilterra 
di sposare la figlia del conte di Glocester sua con- 
giunta ; il secondo col permettere che Ottone IV im- 
peratore si ammogliasse colia figliuola di Filippo di 
lui competitore, sua consanguinea in quarto grado. 
Ma apertasi una volta la porta, come osserva il Lupo 
e dopo lui il Riganzio (I) , i pontefici successori si 
mossero a concedere simili dispense per cause molto 
più lievi. 

La regola della surrogazione de’ collitiganti (XXIX), 
che ha per autore Giovanni XXIII, si volge allo scopo 
di rendere le liti più semplici e di non lasciare che 
da nuovi avversarii si facciano eterne. 

(1) Rìgant. Comment. in reg. 49 cancelleria. 


Digitized by Google 



96 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE 


La regola che vieta d’impetrare il beneficio di cui 
trovisi in possesso una persona vivente e rende nulla 
anche dopo la morte la provvisione fatta in contrario 
(XXI) è argomento di moralità. E non di minor 
pregio si dee riputare quella che s’intitola de vero- 
simili notitia (XXX) , che si considera come un’ap- 
pendice della precedente, e per la quale si annullano 
tutte le grazie di qualsivoglia beneficio , se tra la 
morte del beneficiario e la concessione della grazia 
non sia trascorso tanto tempo da rendere verisimile 
che la notizia della vacanza sia potuta giungere al 
papa. Amendue queste regole sono dovute a Bene- 
detto XII. 

Finalmente la regola che si dice AeWidioma (XX) 
introdotta da Gregorio XI , dispone che se avvenga 
che un beneficio parrocchiale o curato si conferisca 
a persona che non intenda e non parli la lingua del 
luogo in cui è fondalo il beneficio , di niun effetto 
s’intenda la collazione. Quale provvedimento , con- 
forme appieno alla destinazione del ministero eccle- 
siastico , fu ricevuto come legge anche ne’ paesi che 
non ammisero le regole di cancelleria. 

Dopo d’avere considerato lo svolgimento del diritto 
canonico nella sua forma propria , osserviamo la 
relazione ch’esso tenne col diritto civile. 'Così ci pro- 
caccieremo una notizia più compiuta degli elementi 
di cui si compose il fondamento comune della legis- 
lazione europea. 


Digitized by Google 



CAPO IV. 


97 


CAPO IV. 

INFLUENZA DEL DIRITTO CANONICO , 

E MUTAZIONI PER ESSO INTRODOTTE SU VARII 
PUNTI DEL DIRITTO CIVILE. 


L’influenza della religione cristiana sul governo 
civile, massime sotto l’impero d’Occidente, e poscia 
sotto la dominazione de’.Franchi, era penetrata in 
molte parli della' legislazione , che aveva mutate in 
modo più conforme alla santa equità de’ suoi precetti 
ed alle istituzioni de’ suoi ministri. 

Noi non imprenderemo a svolgere qui il gran fe- 
nomeno sociale dell’impulso di civiltà che dal cristia- 
nesimo venne dato in varie parti del diritto, chè non 
ce lo consente l’indole della nostra storia. Tale vasto 
soggetto di gravissime considerazioni venne negli 
ultimi tempi egregiamente trattato dall’illustre giu- 
reconsulto e pubblicista francese Raimondo Teodoro 
Troplong (1). 

(t) De Vinfluenee du ChrUtianùme tur le droit privé des Ro- 
marne, nelle memorie dell’Istituto di Francia , Accademia delle Scienze 
morali e politiche. 

Storia detta Legistasione — Voi. II. 7 
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L’accordo che regnava Ira le due podestà fece sì 
che per rendere la Chiesa più sicura e più libera 
neiresercizio del suo ministero, le si lasciasse tale 
ampiezza dì prerogative da porla in aspetto di uno 
Slato indipendente nel seno d’un altro Stato. Princi- 
palissimi istromenti di questa independenza civile 
furono le immunità o franchigie concedute agli ec- 
clesiastici, cosi per l’esclusione da’ carichi pubblici 
come per l’uso di giudici scelti dal loro numero e 
ad essi specialmente destinati (1) ; i privilegi dati alle 
chiese di servire d’asilo ai rei di delitti non espres- 
samente eccettuati ; e finalmente la combinazione 
dell’autorità ecclesiastica e della potenza politica ne’ 
casi d’eresia. 

Giovandosi i romani pontefici deU’immensa auto- 

Vedansi inoltre le due opere speciali sulla materia compresa in 
questo rapo IV che furono pubblicate dal sig. Giovanni Rocco , e dal 
sig. G. D’Espinay, di cui abbiamo fatto cenno nel primo volume. 

(I) Per avere una giusta idea del modo e del progresso delle immu- 
nità ecclesiastiche si può ricorrere alla dissertazione lxx delle .4n/ic/titd 
del medio evo dell’immortal Muratori. Noi ne ricaveremo soltanto i 
seguenti passi che ci sembrano necessarii per compiere la notiaia che di 
queste materie occorre che qui abbia il lettore. Temporibus iis , cirà 
nel secolo xi, ecclesiasticot viros in causit civilibut aliis moribut 
ac iudicibus usos quam nunc in Italia, et quidem reetius, utimur; 
tieque id tane nefas visum fuisse , cioè di sottoporre a giudici laici 
dal principe delegati le qnislioni civili degli ecclesiastici. Dipoi dopo 
d’avere accennato che in punto d'immunità ecclesiastica nella storia 
ingens vicissitudo legum et eonsuetudinum occurrtt , avverte che 
ili Italia si largheggiò assai in cotali immunità , ed adduce l’esempio 
d’una legge deU’imperatore Lodovico II promulgata nella dieta di 
Pavia nell’anno 855. Gli ecclesiastici non si rimanevano tuttavia dal 
contribuire ai servigi dello Stato con donativi annui , e soggiunge lo 
slesso Muratori, dona imperata, et qu« omittere piaculum /uU. 


Digitized by Google 



CAPO IV. 


99 


rità per essi acquistata e dell’occasione della molti- 
tudine delle liti che si ventilavano nella) loro curia, 
giunsero a trasportare nel campo del diritto cano- 
nico gran parte del diritto civile ed anche di quello 
delle genti ; ad interpretare il primo dove era con- 
troverso; ad addolcirne, dove credevano, il rigore; / 
a porlo meglio in accordo colla morale cristiana e 
colla semplicità naturale; a comporre sopralutto 
un sistema di procedura civile e criminale molto 
più chiaro, più distinto e più compiuto che non era 
quello del gius romano. £ secondo che osservò 
Gaspare Capone (1) , è una delle vicende delle cose 
umane «c che dove il diritto civile presso gli antichi 
« assorbiva il diritto sagro pagano , il diritto sagro 
4 delia vera religione abbia dipoi assorbito il civile >. 

Della forma del processo civile e del criminale in- 
trodotta dal diritto ecclesiastico , siccome di sistema 
compiuto e che fu prevalente per lungo tempo nel 
foro italiano , parleremo distesamente sotto al capo 
del rito giudiziario. Ora rivolgendoci ad alcune parli 
speciali della ragion civile che si mutarono dal diritto 
ecclesiastico, ripeteremo anzitutto, a signilicazione 
d’onore , che per esso si riprovarono apertamente i 
diritti di naufragio e d’albinalo. 

Argomentando dalia dignità del sagramenlo , as- 
sunse la Chiesa la cognizione delle cause ragguar- 
danti a’ matrìmonii. La libertà e la indissolubilità 
di queste unioni stettero particolarmente a cuore dei 

(1) Nel Discorso sopra la storia delle leggi patrie a S. A. R. il 
principe D. Ferdinando duca di Calabria. 
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legislatori ecclesiastici. Si ordinarono pubbliche so> 
lennità e cerimonie che dovessero accompagnare le 
nozze onde evitare che clandestinamente quelle si 
contraessero. Non s’ebbe più riguardo alla disparità 
di condizione tra quei che intendevano di contrarre 
matrimonio; e, contro la severità del diritto pagano, 
ebbero gli schiavi non meno che i liberi, gli stranieri 
non meno che i compatrioti, piena facoltà di mari* 
tarsi. La necessità del consenso de’ genitori alle 
nozze de’ figli, quale si prescriveva dalle leggi romane 
fu abbandonata, e quel consenso si ricercò piuttosto 
in atto di rispettosa convenienza che non di rigorosa 
soggezione. 

La legge giustinianea vietava assolutamente il ma- 
trimonio tra il rapitore e la rapita, ma il diritto pon- 
tificio lo permise purché la rapita vi acconsentisse. 
Qualunque stipulazione di pena o di multa dedotta 
in una promessa di nozze fu riprovala come contraria 
alla libertà delle medesime. 

Venuta in podestà della Chiesa la legge matrimo- 
niale, che è primiero vincolo d’ogni civile consorzio, 
si fecero dipendenti dai canoni varii alti gravissimi 
della vita civile. Fu per essi ampliala la facoltà della 
legittimazione de’ figli naturali, senza distinzione di 
tempo quale si stabiliva dalla legge civile , purché i 
genitori avessero tra loro lecitamente contratto ma- 
trimonio. Quindi Alessandro 111 rigettò dalla petizione 
d’eredità uno zio che la proponeva in virtù del diritto 
civile contro la figliuola d’un suo fratello, perché fosse 
illegittima essendo nata prima del matrimonio. Più 
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in là si estese la facilità delle legittimazioni, cosic> 
chè venne a comprendere anche i casi in cui per 
dispensa ottenuta i genitori congiunti in parentela 
fossero divenuti capaci di contrarre tra sè matri- 
monio. Le regole del cosi detto matrimonio putativo, 
e le conseguenze più favorevoli che indi ne nascono 
perla prole, più chiaramente si trovano definite nella 
legge canonica che non altrove. Nella società matri- 
moniale ravvisarono i canoni egualità di diritti per 
ambe le parti; nè la preeminenza del marito si lasciò 
trascorrere in predominio od in impunità. 

Il rispetto aH’individualità umana ordinato dalla 
religione venne esattamente serbato nel diritto cano- 
nico. Cosi fu permesso al figlio di stare in giudizio 
e di proporre azione contro al padre anche fuori 
de’ casi de’ peculii , ne’ quali soltanto ciò loro si 
faceva lecito dalla legge romana. Altre specie di 
favori furono concedute da’ canoni a' figli di famiglia, 
come ne’ fedecommessi di poter ritenere la trebel- 
lianica insieme colla legittima, e nelle donazioni di 
provocarne la rivocazione per qualunque sopravve- 
nienza di figliuoli. 

Il diritto canonico giovò eziandio grandemente a 
sgombrare i contratti dalle solennità delle formolo 
che il diritto romano vi aveva introdotte. Sconosciuta 
alle leggi ecclesiastiche fu la distinzione tra i con- 
tralti di buona fede c quelli di stretto diritto invalsa 
presso i Romani. Cosi vennero compresi nelle obbli- 
gazioni elllcaci i nudi patti. In somma non si tenne 
altra regola che quella deU’equilà naturale, doversi 
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cioè regolarmente eseguire ciò che una volta s’é vo- 
lontariamente promesso. Vero è peraltro che lo stes- 
so diritto canonico stabili varii modi onde ricono- 
scere l’autenticità degli atti , e quindi s’ordinarono 
diverse forme di conferma de’ medesimi, altre delle 
quali si dicevano in forma comune, altre in forma 
speciale o di certa scienza. Di gran momento si ri- 
putò pure l’uso del giuramento applicato alle con- 
venzioni. 

Intorno alla sostanza de’ contratti noteremo spe- 
cialmente la mutazione del principio di diritto ro- 
mano che liberava il debitore daH’obbligo della con- 
segna della cosa venduta , purché risarcisse il com- 
pratore d’ogni danno patito. Non ammisero neppur 
i canoni l’altro principio di ragion civile, che ove 
tra molti compratori si contendesse dell’ esegui- 
mento della vendila , si dovesse preferire colui Jal 
quale primieramente fosse stata consegnata la cosa 
venduta. 

Ma l’influenza del diritto ecclesiastico in nessuna 
specie di convenzioni si fece più altamente sentire 
che nei contralti di mutuo ed in quei di censo. La 
quislione delle usure nel mutuo tanto agitata ed in 
tutti i sensi rivolta, pare oggi in parte quietata mercè 
delle investigazioni di dottissimi uomini (1), che ne 
posero in luce il vero aspetto, e che noi seguiremo 
con buona fede e con illuminato giudizio, conside- 
rando sempre la cosa dal solo lato storico, e dentro 
il periodo di tempo che discorriamo. Nei secoli xii 

(1) Principalmente il cardinale de la Lnzeme e l'ab. M. Mastrofìni. 
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e XIII ì concilii generali lateranensi li, III IV, primo 
e secondo di Lione, pronunziarono condanne e pene 
ai pubblici usurai, giudei di religione, e sul crimine 
delle usure, vale a dire sulla insaziabile rapacità dei 
prestatori, ma senza veruna dichiarazione che facesse 
parere illecito il frullo od interesse moderalo del da- 
naro dato a prestito, senza veruna circostanza che 
accusasse di ingordigia o di crudeltà il mutuante. 
Una costituzione di Clemente V distesa per incarico 
avutone dal concilio generale di Vienna in Delfinato, 
nel 13H, e pubblicata da Giovanni XXII, riprovò in 
genere le usure. Nel seguente concilio di Costanza si 
fece proposta di condannar le usure, ma .si levò tosto 
quel santo e dottissimo uomo del Gersone, e chiese 
che si definisse prima ciò che s'intendeva per usura, 
onde non si condannasse in un cumulo ciò che è 
lecito con quel che è illecito, e non si apponesse 
taccia d’usura ai giusti e necessarii contratti (1). Né 
il concilio progredì più oltre in quella discussione. 
Non si deve dissimulare tuttavia che severissimi re- 
scritti in materia d’usure si diedero dai sommi pon- 
tefici, ai quali rescritti, come già avverti il Mastro- 
fini (2), può applicarsi l’avvertenza di Melchior Cano, 
vale a dire « che spesso i pontefici risposero alle 
« istanze privale di questo e quel vescovo con esporre 
« il loro parere, e non già dando sentenza colla quale 
f vogliano obbligali i fedeli a credere >. 

(1) Egli stesso ciò racconta nel tomo 3 delle sue opere, p. 187, in 
tert. parte de contractibus. 

(2) Mastroftni, Le usure, lib. 5, cap. 6. 
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La spiegazione più importante per la storia, che 
siasi data in punto di usure, si è quella d’Innocenzo lY, 
il quale ne’ suoi Apparali ai cinque libri delle De< 
crelali dichiara proibirsi le usure cosi generalmente, 
« perchè se fosse lecito riceverla, deriverebbero da 
« ciò tutti i mali, poiché gli uomini non attendereb- 
« bero alla coltura dei campi se non quando altro 
« fare non potessero, e cosi ne avverrebbe tanta ca- 
« restia che i poveri tutti ne morrebbono >. L’opi- 
nione di quel sommo pontefice, come ognun vede, è 
fondata su riguardi di economia politica e di scienza 
sociale, anziché su condizioni teologiche. Ma tuttavia 
prevalse nelle scuole la massima, essere illecita per 
se stessa ogni usura nei mutui, e siccome, tolta la 
corrispondenza del frutto, il danaro non si sarebbe 
trovato da chi ne abbisognava, si lini con altri mezzi 
riputati leciti a conseguire lo stesso effetto che dal 
mutuo ad usura. Si adoperò f’anlicresi, cioè un 
contratto col quale si riceve in pegno una cosa da 
usarla e goderla invece di danari somministrati fino 
a che di questi siasi operala restituzione; si costi- 
tuirono censi e rendite cioè interessi velati sotto 
apparenza di vendita di frutti; s’ideò la complicala 
combinazione del contratto Irino, secondo il quale si 
supponeva che il contralto dei danari dati ad uso per 
tempo certo, fosse un contralto di società con so- 
praggiunta di due contralti l’uno di assicurazione del 
capitale, l’altro di un frutto fisso ma diminuito pro- 
porzionalmente per ciascuna assicurazione. Final- 
mente venne Paolo di Castro ad insegnare che nelle 
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somministrazioni di danaro per tempo certo si polea 
chiedere alcuna usura o compensa co’ titoli di lucro 
cessante e di danno emergente, quando l’uno cessi e 
l’altro ci colpisca. Con questi giri e rigiri si cercava 
mettere d’accordo le transazioni civili ed i casi di 
coscienza. 

Nelle prescrizioni e nelle usucapioni s’introdusse 
dai canoni un gran precetto di moralità, vale a dire 
che non si abbia per legittimo quel modo di acqui- 
stare 0 conservare la proprietà se chi prescrive, du- 
rante il tempo richiesto a prescrivere, sia venuto a | 
sapere che la cosa fosse d’altrui. 

D’assai migliorata fu pure dal diritto canonico la 
teorica di quelli che chiamansi rimedi possessorii al- 
largandosi e rafforzandosi l’azione in reintegrazione 
competente allo spogliato. 

La severità delle pene fu assai mitigata dalle leggi 
ecclesiastiche, seguendo l’indole di mansuetudine e 
d’abborrimento dal sangue che formano uno dei ca- 
ratteri della primitiva istituzione ecclesiastica. La 
imputabilità morale fu pure meglio osservata nel- 
l’applicazione delle pene; così il mandante e il man- 
datario in opera di delitto furono agguagliati nella 
misura della pena; cosi se uno fosse stato in rissa 
ucciso, e molti ne fossero stati i feritori, tutti erano 
tenuti per colpevoli d’omicidio. 

L’idea finalmente che oggidì primeggia nell’ordi- 
naraento di tutte le leggi criminali, che la pena non 
sia vendetta ma rimedio ; che i patimenti del corpo 
si volgano alla emendazione deH’animo; ciò che si 


Digitized by Google 



Ì06 STORIA DELLA LEGISLAZIONE 

\ chiama, per dirlo in breve, sistema penitenziale, fu 
originalo dalle istituzioni ecclesiastiche. 

Nel rendere questa solenne testimonianza della 
causa prima di tanto progresso di miglioramento 
nella legislazione penale, non ci rimarremo daH’ad* 
durre la letterale autorità di uno scrittore tanto il- 
lustre quanto imparziale in questa materia, il signor 
Guizot. « Vi ha » egli dice c nelle istituzioni della 
« Chiesa un fatto in generale stalo meno del dovere 
<? osservato: egli è il suo sistema penitenziario, si- 
« sterna tanto più curioso a studiarsi oggidì che si 
(I trova quanto ai principii ed alle applicazioni del 
« diritto penale quasi intieramente d’accordo colle 
a idee della filosoQa moderna. Se voi studiale la na- 
« tura delle pene ecclesiastiche, delle penitenze pub- 
fi bliche che erano il suo principal modo di castigo, 
fi voi vedrete ch’esse hanno sopratutlo per iscopo di 
fi eccitare il pentimento nell’animo del colpevole; in 
fi quello degli assistenti, il terrore morale dell’e- 
fi sempio » (1). 

Si credette da alcuni che uno dei fondamenti mag- 
giori dcH’eslcnsione del diritto canonico a pregiu- 
dizio anche del diritto civile sia stata l’indipendenza 
dei municipii promossa dai papi (2). Sarebbe tuttavia 
difficile a nostro credere il dimostrare che l’ordina- 
menlo dei Comuni italiani abbia servilo gran fatto 

(1) nutoire générale de la eivilisation en Europe , lefon. 

(2) Ved. tra gli altri il sig. Carlo Giraud, Dissertation sur les dif- 
flrentes Charles munieipales de la Provence et spécialement sur 
celle de la ville de Salon. 
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all’innalza mento del diritto ecclesiastico. Che anzi gli 
statuti dei Comuni, non cTie secondare, sovente ri- 
gettano apertamente ‘ogni influenza di diritto eccle- 
siastico, fuorché ove si tratti di ordini contro gli 
eretici, che religiosamente allora li vediam sommessi 
al dettame della Chiesa. Non di rado s’incontrano in 
quegli statuti provvedimenti che accusano una decisa 
diffidenza delle leggi proprie al clero. Valgano per 
molti gli esempi di queU’aspra legge che il popolo 
di Firenze fece contro a’ chierici, che ci vien riferita 
da Giovannl^Villani al libro XII della sua Cronaca 
universale; dello statuto di Perugia, intento a restrin- i 
gere ogni podestà inquisitoria negli ecclesiastici; e 1 
dei ripetuti precetti che s’incontrano nelle leggi mu- ( 
nicipali di moltissimi popoli d’Italia, onde impedire 
gli accumulati acquisti di beni al clero, e le dipen- 
denze civili a vantaggio de’ prelati. 

Sistema non appieno giustificato da prove storiche 
evidenti e continue si è quello d’un’ alleanza intima 
del principato ecclesiastico coll’autonomia comunàle.' 
Così almeno è sempre a noi paruta cotale idea, so- 
stenuta tuttora da uomini di grande ingegno e di non 
minore dottrina. Erroneamente a nostro credere si 
è combinato siffatto sistema sulle considerazioni del 
contrasto del pontificato coll’impero, e di questo col- 
l’autonomia comunale. Le cose nella realtà dei fatti 
non procedevano sistematicamente; gl’interessi poli- 
tici dividevano incessantemente quelle varie potenze; 
e forse non si anderebbe lungi dal vero dicendo, 
che dopo le vecchie leghe lombarde non vi fu mai 
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più causa durevole d’alleanza tra il pontefice e la 
libertà italiana ; invece si cercò spesso una ragione 
di equilibrio politico che mai non si ottenne. 

Se i Comuni non erano pieghevoli [alle influenze di 
autorità straniera per ciò che ragguardava allo interno 
loro reggimento, volevano però mostrarsi attenti a non 
invadere le ragioni proprie della Chiesa; ed aU’in- 
contro facevano aperta professione di rispettarle e 
difenderle. Di là vennero quelle si frequenti dichia- 
razioni nelle leggi municipali, doversene mantenere 
salva ed intatta la libertà, le quali allu^vano a’ pri- 
vilegi conceduti alla Chiesa od agli ecclesiastici dal 
diritto comune o da legge particolare. 

Che più? gli ecclesiastici si consideravano quasi 
sempre come non facienti parte del corpo sociale, e 
gli attentati commessi da loro, anche nei casi di 
maestà, si tenevano piuttosto per atti di nemico, che 
per opera di ribelle (1). Cosi seguivasi verso di loro 
una specie di reciprocità di diritto non dissimile da 
quella che si osserva tra genti di Stato diverso. 

Per dar forza alle leggi comunali rispetto al clero 
si adoperavano rimedii non di rado alieni dall’equità 
naturale. Ne sia esempio il capitolo 34 degli Statuti 
d’Asti, dove si stabilisce: che se un fondo spettante 
alla Chiesa fosse gravato dal peso di decime da pa- 
garsi ad un cittadino astigiano, e quelle decime non 
si pagassero, il possessore del fondo mai non potesse 
essere udito nel tribunale del podestà per qualunque 

(I) Clarus in §. enim—lanoi moieatalw. — Farinacius, De inquiti- 
lione, Q. 8, N" 29. 
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istanza verso il creditore^ finché non avesse aggiustalo 
la quistione delle decime col cittadino. 

Lo statuto di Pavia, credulo compilazione di Baldo, 
alla rubrica 19 esprime tutto il concetto di cotesta 
relazione tra la legge comunale ed.il clero. Ivi si 
stabilisce : che si debba rendere ragione ai chierici 
ed ai luoghi religiosi nelle cause concernenti ai laici 
delia città, e del distretto di Pavia, secondo la forma 
degli statuti di quel Comune; con ciò però che i 
chierici nel loro foro religioso, e specialmente il ve- 
scovo ed il suo vicario nella propria giurisdizione si 
attenessero pure al precetto di quei statuti, e l’ap- 
plicassero nelle cause de’ laici concernenti i chierici 
e religiosi che si agitassero davanti ai giudici ec- 
clesiastici. Se si faceva altrimenti, i chierici ed i 
religiosi non godevano di nessun beneficio di delti 
statuti. 

Abbiamo di già notato che gli ecclesiastici, quando 
fu giunto a certa altezza l’edifizio della loro propria 
legislazione, questa favorirono anziché la legge civile 
della quale per molti secoli erano stati fautori. Non 
dobbiamo tuttavia omettere di osservare che non 
dappertutto dove la Chiesa ebbe influenza sull’inse- 
gnamento pubblico si restrinse il cerchio alla dottrina 
delie leggi civili. In Italia nella sola università di 
Perugia non si ammetteva cattedra di gius civile, ma 
nella curia romana e neU’universilà di Roma, creata 
da Bonifazio Vili, leggevasi il diritto romano. Non 
sarebbe facile 1’assegnare una causa certa a cotesta 
varietà di sistemi invalsa in luoghi prossimi, ma forse 
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indagando le circostanze particolari de’ tempi se ne 
potrebbe trovare una probabile. (1) 

Chiuderemo questo capo coll’esame di una qui- 
stìone che ci pare di gran momento, ma dì non dif- 
ficile soluzione. 

Trattasi di sapere, se in Italia il diritto canonico 
abbia avuto forza di derogare al diritto civile in tutti 
i casi in cui le disposizioni di queste due legislazioni 
si trovano contraddicenti. 

In Italia, il diritto comune, il fondamento gene- 
rale della legislazione indìgena, per cosi dire, dopo 
il risorgimento della civiltà umana, non è mai stato 
altro che il diritto romano. Non fu se non nello Stalo 
della Chiesa che il diritto canonico ha potuto assu- 
mere il carattere di diritto comune. 

(1) Si rammenti a questo proposito il lettore di quanto sta sciitto 
nella lettera di monsignor Corboli-Bussi inserta nell’appendice del primo 
volume di questa storia. 

Mentre la Corte di Roma non si mostrava avversa ai diritto civile 
essa vegliava però attentamente a quanto toccasse ai suoi interessi. 
Fra molti particolari che si potrebbero addurre a questo proposito 
scegliamo il seguente: appena il celebre Sigonio aveva pubblicato la 
sua storia di Bologna, il cardinale di S. Sisto, che poi fu papa col nome 
di Gregorio XIII ed il cardinale Sirleto, prefetto della Biblioteca Vaticana 
si pongono a fare un minuto esame di tale opera ; ecco un saggio di 
quella critica. Sigonio aveva scritto aliii Imperii, alii$ eeclesies ' 
aucloritatem sequentibus, e quindi riferisce egli stesso la correzione 
che gli si voleva fare e la sua risposta, in questa forma di dialogo : 
Sirlel: Dicendutn; aliis Imperii partes aliis Ecclesia! aucloritatem 
seguentibus, nam verbum auctoritas non eonvenit Imperio. 
Signonius : Cur offèndamus Imperium aut imperìales tine cauta ? 
cum tam partes dieta sint ecclesia et Vel/brum et Gibellinorutru 
Qua partes, si damna astimentur, vere Italiam perdiderunt. 
Sigonii, Opera omnia, ed. Argelati, tom. 3, p. 3i8. 
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La lettera colla quale Gregorio IX approvò nel 1230 
la collezione delle sue decretali, dichiara veramente 
volere il Papa che di cotal compilazione tutti si ser- 
vissero nei giudizii e nelle scuole. Ma queste parole 
oltre che si riferiscono particolarmente al fatto della 
compilazione gregoriana onde impedire che non si 
ricorresse ad altre raccolte, non furono giammai in- 
tese dai giureconsulti italiani come atte ad indurre 
una diminuzione di autorità nel diritto romano. 

Egli è vero che il corpo delle decretali fu mandato 
dai papi a Bologna. L’università colà istituita si te- 
neva per depositaria e custode dei libri delle leggi; e 
gl’imperatori avevano introdotto l’uso di trasmettere 
all’università anzidetto le loro costituzioni generali 
affinchè ivi fossero inserte nella serie delle leggi degli 
antichi imperatori. Così nudrivano essi illusione di 
vedere continuata la serie di quelle leggi senza in- 
terruzione di sorta, poiché credevano che l’impero 
non potesse mai cambiare di autorità nè di forme. 
Nella difficoltà di comunicazioni che eravi allora, la 
notizia data all’università di Bologna, frequentissima 
in quei tempi di scolari venuti d'ogni parte d’Europa, 
delle leggi pubblicate dall'imperatore, porgeva un 
mezzo facile di promulgazione, ed imitava ciò che 
anticamente facevasi alle scuole di Berito e di Co- 
stantinopoli. 

I papi cercavano di seguire le costumanze degli 
imperatori per meglio assicurare l’esecuzione delle 
loro leggi. Ma il fatto della trasmessione dei codici 
a Bologna non induc^va come conseguenza necessaria 
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che la legge fosse per lutti ed universalmente am- 
messa. Si voleva piuttosto provvedere alla conserva- 
zione deU’intcgrità del testo, e Bonifacio Vili, nella 
lettera che precede il Sesto delle Decretali accenna 
apertamente a quello scopo. Ne egli tuttavia , nè 
Gregorio IX, nè Clemente V che aveva ugualmente 
inviato la collezione delle Clementine alla scuola di 
Bologna, non pretesero mai di mettere le loro costi- 
tuzioni sulla stessa linea di quelle degli imperatori, 
nè di renderle quasi altrettante Novelle innovatrici 
nelle leggi imperiali. 

Nella pratica poi dei tribunali e nella giurispru- 
denza generalmente adottala in Italia, il diritto ca- 
nonico, fuori dello Stato ecclesiastico, non è mai 
stato riconosciuto come legge derogatoria al diritto 
romano. 

Se volessimo indagare la ragione del perchè i giu- 
reconsulti oltramontani, e particolarmente i tedeschi 
fra i quali vuoisi particolarmente accennare il Bohe- 
mero (1), inclinarono a vedere nel diritto canonico 
una legge derogatoria al diritto civile, noi lo dedur- 
remmo da due considerazioni. 

Il diritto romano, scrive lo stesso Bohemero (2), 
invase la Germania quasi nello stesso tempo in cui 

il diritto canonico invalse nelle cause civili Così 

anche dove s’introdusse ampiamente il gius romano 
nel secolo xv, parve esso essere ancora rimasto sog- 
getto al diritto canonico. 

(1) I. H. Bohemeri, Jus ecclesiasticum protestantium, 

(2) L. c. lib. I tit. S, §. 53. 
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Di più si rammentano approvazioni date dagl’im- 
peratori Federigo II e Rodolfo alle decretali dei papi 
senza che si scorga essersi mai per loro approvato il 
diritto romano. 

Ma queste due considerazioni non valevano per gl’ 
Italiani, presso i quali di molto anteriore e proprio, 
e ripetiamolo pure, indigeno era il diritto romano, 
onde vinceva in prerogativa ogni altra umana legis- 
lazione. Nè si credette mai in Italia che il diritto ro- 
mano opera in parte, ed in tutto compilazione degli 
imperatori antichi abbisognasse d’approvazione degli 
imperatori moderni. Onde in genere il diritto co- 
mune, a nessuno secondo, si tenne sempre in Italia 
essere il diritto romano. E nella stessa Roma il se- 
natore, giurava di far osservare anzi tutto il diritto 
civile, ed in difetto soltanto di leggi civili le leggi 
canoniche (1). * • 

Se non si può ammettere la preeminenza del di- 
ritto canonico sul diritto civile non si dee però di- 
sconoscere la benefica influenza che quello ebbe su 
questo, e per valerci delle parole di uno scrittore di 
cui già accennammo l’opera premiata daH’Àccademia 
di legislazione di Tolosa diremo ancora una volta, 
« Le leggi della Chiesa hanno dato regola e perfe- 
« zione a tutto ciò che tocca all’ amministrazione 
« della giustizia; esse hanno moralizzato la vita giu- 
« ridica, assicurato il trionfo del diritto, e largamente 

(4) statata et noTse reformationea urbis Romae etc., lib. I, Dejuram. 
stnatorii. 

Storia della Legi»laxione — yo\. H. S 
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contribuito alla formazione ed allo svolgimetito 
< della legislazione.... Tutte le forze sociali eheeonr 
« corsero nel medio evo nel progresso della civilii^ 
a tutte hanno seguito la via che da quelle leggi v&r 
« ni va loro segnala (1). ‘ 

* . 1 

' (1) D’Espinay 1. e. p. 300. , 
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CAPO V. 

LEGISLAZIONE STATUTARIA. 


« Tutti i popoli possono fare statuti per sé, e dove 
« cessa lo statuto sottentra il diritto comune... — I 
« popoli adunque o vivono colle leggi comuni, o con 
« statuti proprii, o con le loro consuetudini. Il di> 
€ ritto comune appella ciò il diritto civile ne’luoghi 
« in cui è in vigore la sua autorità. Ma dove esso 

< non è in vigore prende nome di gius proprio e 
comune quello statuto che ciascun popolo si è 

€ costituito. Rimane a vedersi se in cotesto statuto 
t si ricerchi autorità di superiore. E pare che non 
« si ricerchi, perchè i popoli esistono in virtù del 
« diritto delle genti, epperò il governo di un popolò 
« dipende da quel diritto, ma governo non è se non 
•€ vi sono leggi e statuti, dunque pel fatto ìstessO 
« che un popolo ha un essere, ha pure per conser 

< guenza il governo dell’esser suo, come ogni ani- 
« male vien retto dal suo spirito e dall’anima pro- 
*« pria, e se si regge bene non può essere impedito 
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« dal SUO superiore. Poiché le leggi proibitive non 
a son falle per chi vive rettamente ma per chi erra; 
« che se gli uomini osservano naturalmente ciò che 
« è conforme alle regole, essi sono leggi a se stessi, 
« ed a chi è sano non è d’uopo il cercar medicina 
« al di fuori. Se adunque gli statuti sono buoni 
€ secondo che esigono le circostanze e il dovere 
« della pubblica conservazione di quel dato'luogo, 
« non abbisogna che altri li diriga, perocché trovansi 
« confermali per propria naturale giustizia. Inoltre 
« quanto ciascun ente ha di forma essenziale, altret- 
« tanto ha di forza attiva. Ma il popolo ha forma 
« di per se stesso, dunque esso dee pure ritenere 
« l’esercizio di conservarsi nel suo essere nella 
n forma propria » (1). 



(4) Baldns, ad L. 7, Dig. de iutt. et iure. * Onanea populi possuot 
€ facere sibi staluta , et ubi cessat statutum babet locum ius civile. 
« Populi ergo aut vivont communibus legibus aut propriis statulis 
• vel propriis consuetudinibus. — Ius commune appellai hoc ius civile, 
< ubi vigel eius auctoritas; sed ubi non viget, lune vocatur ius 
« commune, ius proprium, idest proprium statutum quod sibi quilibet 
« populus coiislituit Mox restai videre numquid in tali statuto requi- 
« ratur auctoritas superìoris? — Videtur quod non, quia populi sunt de 
« iure gentium, ergo regìmen populi est de iure gentium ; sed regimen 

■ non potest esse sine legibus et statutis , ergo eo ipso quod populue 
« habet esse , babet per consequens regimen in suo esse sicut omne 
« animai regitur a suo spiritu proprio et anima , et sì bene se regit 
« non potest superior se impedire ; quia propter bene viventes non 

■ sunt faetse leges probibitorìse sed propter errantes, nam si natura- 
« liter ea qum legis sunt facinnt, ipsi sibi sunt lex et sanis non opus 
> est extranea medicina. Si ergo statuto sunt bona secundum exigen- 

■ Uam et conservationem publicam illius loci, non indigeni alio dire- 

■ ctore , quia confirmata sunt ex propria naturali iustitia. PrKterea 
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Tutta questa dichiarazione di prìncipi! della po- 
testà statutaria inerente alla costituzione di popolo si 
dava da Baldo tra il xiv ed il xv secolo. Le quali 
parole ci è piaciuto di riferire testualmente affinchè 
si scorga come largheggiassero i pensieri degli 
antichi giureconsulti italiani nell’ intendere l'idea 
organica del comune. Se nella prima parte dell’opera 
abbiamo narrato l’origine storica dell’ autonomia 
comunale e la corrispondenza di essa colle opinioni 
e colle istituzioni de’ tempi in cui nacque, ora 
abbiamo sott’occhio il fondamento razionale su cui 
si appoggiava in una età più avanzata. 

Lo statuto era dunque legge d’eccezione se nel 
luogo dov’esso era in vigore si osservava pure il 
diritto comune; era legge generale se il diritto 
comune non si ammetteva. Cosi la Lombardia e la 
Toscana seguivano il diritto romano come diritto 
comune, e ad un tempo i loro particolari statuti, 
mentre all’incontro la legislazione veneziana ripo- 
sava particolarmente sugli statuti e in loro mancanza 
suH’equità naturale. 

Si è veduto che Baldo accenna oltre al diritto 
comune ed agli statuti anche le consuetudini, poiché 
queste pure tenevano forza di legge in difetto delle 
altre ^ue specie, c il consenso tacito e la osservanza 
continuata le infondevano vigore di obbligare i 
popoli all’obbedienza. Anzi la consuetudine si può 

« quantam nnumquodque habet de forma essentiali , tantum liabet de 
« viriate adiva. Sed populus habet formam ex se , ergo et exercitium 
< conservandi se in esse suo et in forma propria >, ■ . 
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tenere per madre dello statuto, il quale non si staccò 
da lei che per ricevere una forma particolare dì 
precetto (1). 

Il fare statuti si considerava come atto di su- 
prema giurisdizione. Notisi questa parola, perché 
con essa si ottenevano tutti gli effetti di una so- 
•vranilà illimitata senza affettarne troppo vistosa 
apparenza che sarebbe stata contraddicente alla 
supremazia imperiale, 

11 potere di statuire si limitava variamente se- 
condo la varia costituzione dei Comuni; dove ai 
magistrati era data piena balìa di fare statuti a 
loro posta senz’altro intervento di pubblica auto- 
rità, dove nei casi di maggior riguardo non ad 
altri che al popolo si conferiva autorità di far leggi. 

L'elemento primitivo degli statuti dei Comuni 
italiani debbe a nostro credere ravvisarsi nella 
reciprocità dei diritti e dei doveri segnati al popolo 
che voleva ottenere sicurezza di persona e di beni, 
ed attribuiti alle autorità che dovevano procurargliela. 

Anziché assomigliarsi ai codici ed a’ regolamenti 
d’oggidì riboccanti di varie minute disposizioni, gli 
antichi statuti non esprimevano per così dire che la 
formola giuridica che il popolo imponeva a’ gover- 
nanti, e quella che alla loro volta questi preGgge- 
vano a’ loro amministrati. 

Per chiarire l’idea di quello che erano cotesti 

(1) « Statntnm super consnetndine videtnr potius induci ad consueto'- 
• dinis roborationem qnam ad novi inris Introdnetionem ». 

Ved. Baldus, Ai tnsftf. Ut. de iure natur. — 9. ‘ 
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statuii al loro primo apparire convien distinguere la 
aestanza dalla forma. Di questa già parlammo, del- 
f altra diremo che, oltre le disposizioni relative ai 
bisogni particolari e quotidiani di ciascun paese, 
essa si componeva d’antiche e buone consuetudini 
tratte -da’ principii del diritto romano, da alcune 
tradizioni di pratica giudiziaria, e da idee desunte 
éa’ canoni della Chiesa e dalle usanze germaniche (1). 

* Lo statuto racchiudeva per lo più quattro parti 
distinte; una di diritto pubblico interno; una di 
diritto civile; la terza di diritto criminale; la quarta 
di materie economiche. La parte di diritto pub- 
blico si aggirava sugli offlcii dei magistrati, e ne 
definiva i doveri esprimendoli nelle formole dei 
giuramenti che ciascun di loro doveva prestare. 
Al diritto pubblico si riferivano pure le regole 
ragguardanti alla posizione in cui gli ecclesiastici 
erano collocati rimpetto al potere civile. Già di 
questo si è ti’attato nei capi precedenti ma debbesi 
qui ripetere che la libertà ecclesiastica era per ogni 
dove acclamala, e le sanzioni contro gli eretici tro- 
vavano facilità d’eseguimento; Una norma rigorosa 
di reciprocità si manteneva però generalmente, al 

> (1) V. [la prefazione del dottissimo prof. cav. Francesco Bonaìni al 
primo volume degli Statuti della città di Pisa dal xn al xiv secolo. 
Pirenze,^ presso Vienssenx, ISSA. 

Chi bramasse risalire allo più rimote origtni gtrmaniche intorno a 
ciò che si riferisce alle condizioni ddie popolazioni italiane potrebbe 
Mnsnltare con fratto ie Inwstiganoni storieho del sig. Francesco 
Schnpfer di Chioggia sulla materia Degli ordisti sonali e del pouesso 
fondiari» appo i Longobardi, stampate in Vìsbim nel ISSA. 
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fine che non si ammettessero i chierici a godere nel 
foro civile dei beneficii dello statuto come gli altri 
cittadini, salvo nel foro ecclesiastico si osservasse la 
stessa legge riguardo ai laici che venissero a piatire 
contro i chierici (1). 

Negli scritti degli autori che svolsero la giuris- 
prudenza statutaria occorrono frequenti discussioni 
sul dubbio se certi statuti s’abbiano ad avere per 
contrarii o non alla libertà ecclesiastica. Contrario 
alla libertà ecclesiastica si teneva ciò che contrad- 
' diceva alle concessioni fatte alla Chiesa, od agli 
'^ecclesiastici per diritto comune o per privilegio (2). 

Nella parte ragguardante al diritto civile gli 
statuti si attennero principalmente a regolare lo 
stato delle persone, le doti, i ritratti, le forme di 
giudizio esecutivo, i principii intorno alla fede dei 
testimoni! ed alla prova scritta, le forme dei testa- 
menti, le obbligazioni ed i diritti nascenti della 
vicinanza dei fondi, e l’uso di alcuni più frequenti 
contratti. E specialmente essi furono intenti a far 
primeggiare su tutti gli interessi di famiglia il fa- 
vore delle agnazioni. L’esclusione delle femmine 
dalla partecipazione uguale coi maschi nelle suc- 

(1) Onde leggiamo in Baldo, ad L. Cassa ; Coi. de sacros. eecles. 
No 3. 

« Statutum quod clericus titigans in foro laici id habeat qùod habct 
« laicus in foro Ecclesise, non est centra libertatem Ecclesia. 

(%) « Illa dicuntur conira ecclesiaslicam libertatem qiue fiant centra 
* ca qux fuei'unt concessa Ecclesia, vel ecclesiasticis personis a iure 
« communi, vel ex privilegio ». 

Torti, Jnnotationes seu lucubrationes ad statata Papice, p. 6. 
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cessioni legittime, il divieto ai padri ed ai mariti 
di favorirle di lucri eccedenti una ristrettissima 
quota, erano precetti, che ad onta della voce della 
natura e dell’autorità della ragione, s’inculcavano 
da un male inteso ordine domestico, e da un in- 
considerato zelo per la concentrazione delle forze 
nelle famiglie. Forse ad introdurre cotanta uni- 
formità di pensieri in tanti diversi corpi di legge 
sparsi per tutta Italia contribuì la legge longobar- 
dica che, come già si vide, favoriva la preferenza 
dei maschi (1). 

(1) In un rapporto fatto dal signor Mignet all’Istituto di Francia 
(accademia delle scienze morali e politiche) a nome della sezione di 
storia , sul concorso relativo al diritto di successione delle donne 
sul medio evo , leggiamo un tratto sull’origine dell’esclusione delie 
femmine dalle successioni, il quale crediamo opportuno di qui riferire. 

« Les slatuts des villes italiennes formés au xii et rédigés au xm 

< siècie accordent la préféreiice aux hommes sur les femmes quant ì 

« la plus grande panie des biens et appellenl les agnats avant Ics 

« cognals. lls attribuent une simple dot à la lille qui dès lors ii’a 

< droit qu’li une sorte de légilime On ne saurait nier que l’appel 

« des agnats avant les cognata et la nécessité de la dot ne fussent 

< empnintés au droit romain avant Justinien, droit d’après lequel avait 

c été rédigée au IX siècie la lex romana, et que la superiorité pro- 
c longée des màlcs ne provini des coutumes germaniques d’après les- 
« quelles la noblesse lombarde et franque , qui |demeurait dans les 

« villes , continuait à régler la transmission des biens. Les villes de 

c ritalie septentrionale et centrale adoptèrent celle législation mìxtc 
• parce qu’elles étaient composées à la fois d’anciens conquérants et 
« d’anciens vaincus. Elles se constituèrent mème dans le princi|>e 

< aristocratiquement. Les nobles lombarda et franca y eurent d’abord 
« la préponderance, et leur loi , sous ce rapport, devint celle de la 
« bourgeoisie >. 

Noi abbiamo addotto questa citazione cosi per far conoscere alla 
generalità de’ lettori italiani questa ingegnosa ipotesi del dotto acca- 
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Nelle cose concernenti il diritto criminale é 
rapplicazione delle pene molta traccia serbarono 
pure gli statuti di legislazione longobardica nelle 
multe imposte per tarie qualità di delitti. E mafe 
vi si osservava la graduazione delle pene afflittive, 
come di già ci è occorso notare nel primo volume 
della nostra storia. 

La parte economica finalmente, tutta composta 
a seconda della condizione del Comune, compren- 
deva regolamenti di commercio, tariffe di dazii e 
bandi di polizia rurale. Questa è la parte che più 
di tutte può giovare agli studii presenti di econo- 
mia politica e di statistica, poiché non è raro che 
dalle passate esperienze si cavino frutti di presente 
applicazione, e le sorgenti di una ricchezza antica 

deinico francese , come per dimostrare più ampiamente l’importanza 
che oggidì anche fuori d’Italia si attribuisce a eoteste indagini suite 
origini della legislazione italiana. Del resto chi ha letto il primo vo- 
lume di questa nostra storia, scorgerà facilmente che noi non potremmo 
acconsentire senza qualche spiegazione a tale ipotesi. — Noi crediamo 
ehe l’inNaenza dei nobili di schiatta nordica oell’intemo della città ita- 
liane non fosse da tanto da lasciare an’impronta durevole nel diritto 
statutario salte smccessionl, s tento meno che il popolo si laseìasite 
muovere ad imitare le antiche loro costernante. Non fa il popolo tra 
gli Italiani di que’ secoli che andasse dietro ai nobili , ma fhrono i 
nobili ebe tratti dalla forza delle cose dovettero aoconannarsi col popolo. 
Si ricordino le leggi fatte contro i magnati in Firenze, si risalga ah- 
l’inflaenn immensa della Sfotta, si consideri l’effetto che il commercio 
prodaceva nelle città dove metteva in balla nen de’ maggiorenti per 
nascita , ma de’ maggiorenti per rl^hezza le potenza del Cornano; 
e si ricaverà da tatto questo ehe l cittadini non si mettevano in 
Italia ad imitare ciecamente i nobili. Il principio politico del Comutfe 
italiano fa demecrattco, ma B principio elvile neDe fam^lie fu agna- 
tizio. 
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non sono sempre affatto inaridite. L’esame minuto, 
attento, continuato di un territorio non troppo 
esteso, che atlor s4 faceva con sollecitudine di mas- 
saio anzichècon acume di statista, metteva in palese 
ogni menomo elémenlo di utile profitto. Mancava 
all’industria d’allora il soccorso delle scienze fìsiche 
e matematiche', ma vi suppliva una oculatissima 
pratica (1). 

Di gran momento si teneva presso gli antichi 
dottori lo studio dei casi d’interpretazione degli 
statuti. La ragione naturale ed il diritto comune 
erano i due principali istromenti dell’ in ter prela- 
zione. Insegnava Bartolo che gli statuti ricevevano 
dal diritto comune interpretazione passiva; ma Baldo 
soggiungeva non sembrargli affatto retta l’opinione 
del maestro, e doversi dire; che lo statuto non ri- 
ceve in sè forma dal diritto comune, ma ciò che per 
lo statuto si dispone, si può trarre alla norma del 
diritto comune (2). 

(1) « Dès le xiie siècle les Itatiens s’occupèrent d’ hydraulìque , et 

• ila en apptiquèrent les prìncipes li la construetfon dea canaux , et 
de diveraes macbines. Au commeneemenl du xnie aièele on creusait 

« pour la navigation intérieure de la Lombardie dea canaux qoi avaient 
« étc précédés par dea canaux d'irrigation. Cependant malgré tona ces 
« Iravanx ce n’eat qu’au xv« siècle qu’on tronve la première indioatidn 

• dea écluaes. Uae constante tradiUon qui a été adoptée par plaatenfa 
< auteurs modernes pourrait Taire croire que c’est Léonard de Vinci 
« qui les a inventées.... lea travanx dea Lagnnea de Venise sont t^èa- 

• anclens, et dès le xn« atède les Ténitiena et les habitants de Padoue 
« se firent la guerre pour régler le cours de la Brenta >. 

' Libri : His1oir$ <ks teieneet mathématiqwi en Italie , toar./ 1 , 
p. 228 et sniv. 

(8) Bald. in L. 7. Dig. de iu$t. 0t rum. 
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Raccomandavasi di seguire scrupolosamente negli 
statuti r intelligenza piana e letterale, sempreché 
si potesse con essa conservare la ragione motrice 
dello statuto; se altrimenti, si obbedisse allo spìrito 
anziché alla lettera della legge. 

Sarebbe un discorso che varcherebbe i confini 
d’ogni storica temperanza se volessimo riferire tutte 
le varie regole d’interpretazione, o le qualità specir 
fiche che negli statuti si osservavano. A chi amasse 
internarsi in quest’ampia ma oggidì poco profìcua 
materia, consiglieremmo di ricorrere ai commen- 
tarii De stalutis ‘ scrini da Alberico da Rosate (1) 
intorno al 1340, ed al trattato di Baldo sulla stessa 
materia, messo in ordine da Sigismondo dì lui pro- 
nipote (2). . 

Gli statuti, 0 leggi parziali, fatti alla spicciolata 
dì quando in quando si raccoglievano in un corpo 
solo, e facevasi una riforma per la quale o si sce- 
veravano quelli che erano in piena osservanza da 
que’ che erano andati in disuso, ovvero tutti alla 
rinfusa si ponevano insieme. Quindi nascevano non 
di rado controversie se- lo statuto fosse o no in vi- 
gore in tale o tal’altra parte di sua disposizione, 
c Questa incertezza sull’ autorità degli statuii » 
osserva egregiamente il Forti (3), « comprova sera- 
li) V. Memorie Storiche intorno ad Alberico da' Roteiate con 
alcune notizie relative a Dante , di Agostino Salvioni — Bergamo, 
1842. 

(2) Baldi, Perusini, « Tractatus doctus ac elegans de statutis alpha- 
• betico ordine congestus, auct. Sigismondo eius nepote • . 

(3) Istituzioni civili, lib. 1, cap. 3, §. 58. 
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€ pre più che le leggi italiane perdevano vigore 
« colla stessa facilità con cui si facevano. Il che 
« viene anco dimostrato dalla frequenza delle ri- 
« forme degli statuti che si veggon fatte due e tre 
« volle per secolo a riparare alla confusione ed alla 
« incertezza che sempre si andava introducendo. 
€ Rifare tre volle in un secolo il codice delle leggi 
« municipali mostra certo grandi imperfezioni nel- 
« l’ordinamento delle leggi e poca cura nel mante- 
« nerle in vigore ». 

Del resto non dee recar maraviglia se in tempi 
continuamente agitati tra l’ondeggiare delle fazioni, 
in governi dove gl’interessi individuali di una parte 
dei cittadini dettavano leggi a loro voglia, le leggi 
uscissero disordinate, e crescessero a dismisura di 
numero. Noi vediamo che ai nostri tempi in Fran- 
cia dopo il 1789, tanta farragine vi fu di leggi, 
che la podestà pubblica dovette pensare a riordi- 
narle (1), ed è accaduto di stare in forse se una 

(I) Ecco le parole del Rapport au roi sur le travaux de la com- 
mission de révision instituée par l'ordotmance du iO aoilt 1824. 

g Ce ne sera pas un des moiodres bienfaits que la France devra à 
• la restauratìon que celle révision des acles qui Toni successivement 
« règie pendanl vingt cinq années. Jamais un pays n’accumula plus 
g de lois dans un espace de lemps plus borné. Nos Irois premières 
g assemblées en firenl seules au-delà de viugt mille (') 

0 L’assemblée constituanle 2,428 
L’assemblée législalive 2,190 
La convention 19,414 

Quesla commissione di revisione presieduta dai celebre Pasloret con- 
tava fra i suoi membri gl’illustri Portalis, Pardessus, Martignac, Cuvier 
ed altri. 

La considerazione sovra esposta si faceva dall'autore nel 1848. 
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legge sussista o sia caduta. E ciò in un periodo di 
mezzo secolo e frammezzo a tanti susaidii d’ordine 
e d’incivilimento. 

' Le città divenute suddite ad un {prìncipe o ad 
una repubblica, non potevano di regola generale 
fare statuti xhe fossero oontrarii a ciò che dispo- 
nevano guelli della doraimmte (1). Strettamente 
parlando le -oittà suddite non potevano esercitare 
l’aiatonofnia senza l’approvazione della dominante. 
Ma siccome nelle dedizioni, nelle capitolazioni e 
nelle accomandigie freq.uente era la riserva della 
piena libertà di far leggi pel popolo che si assog- 
gettava all’altrui dominio, co^ molte leggi vedonsi 
ordinate da città suddite senz’altra soggezione che 
dell’approvazione della dominante. 

- Lo statuto della dominante stava a foggia di gius 
comune rimpetto agli statuti delie città suddite, e 
«'adattava qual supplemento al silenzio degli statuti 
locali. Ma perchè prevalesse lo statuto della domi- 
nante richiedevasi che veramente quella fosse rive- 
stita di superiorità territoriale e di pienissima giu- 
risdizione (2). 

(1) Accadeva talvolta che il prìncipe largheggiasse, ed eccone un no- 
tevoie esempio; 

Bonifacio Vili volle dare una disthita esistenza peKtiea ad una città 
che fondava sul territorio di ralestrina col nome di Otvila papede, 
e le concedette il diritto di reggersi a suo talento sotto l’alta tutela 
de’ Sommi Pontefici. Nella bolla a ciò relativa, del IS di luglio 1399 
si stal>ilisce che l’anzidetta città < Camerae dictse sedis apostolica nullo 

* modo sit suhiecla et quod prò regimine et gul)ernatione civitalìs 

« eiusdem statuta et piebiscita Tacere seu condere valeat ila tamen quod 
« ea nostrae et successorum ac sedis praedietorum correctioni pent- 

• tos submittant >. ' 

(3) -De Luca, De ttaiutariù twxu»ianibu$, Z, in. S, ‘6. 7 
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Nei più antichi tempi gli statuti municipali non 
comprendevano che i decreti dèi governo o dei po- 
destà ragguardanti alle cose di pubblico reggimento. 
Hare erano le eccezioni alle regole prescritte dalie 
leggi romane o longobardiche. Ma coU’andar del 
tempo si vennero di mano in mano moltiplicando le 
mutazioni delle prime fonti del diritto negli atti prin^ 
cipali del vivere civile e neU’applicazione delle pene. 

• Premesse queste nozioni suH’iadole g^enerica della 
fiurisprudenza statutaria, vegniamo ad esporre al- 
cune compilazioni di statuti delle principali città 
d’Italia. Con ciò daremo alcun cenno dei costumi di 
quelle età e della forma dei principali provvedimenti 
*civiri che vi si usavano. 

Primo luogo otterrà Milano, tanto perchè le sue 
consuetudini ridotte in compilazione regolare sono 
Ira le più antiche d’Italia, come perchè quella città 
che fu, a così dire, la fenice doH’autonomia comu- 
nale italiana, vuol essere ricordata la prima in reve- 
renza all’antica sua gloria (1). 

(2) Nou dobbiamo qui omraettere di far cenno, secondo l’ordine dei 
tempi , di due statuti che insieme con que’ di Pisa , di Genova e di 
■Kstoia, già rammentati 'Bel primo volume, sono tra i primi d’itana. 

Ferrara ebbe statuti fin dal 1208 , ed il popolo di quella città nel- 
l'eleggorsi a signore Azone VI marchese d’Este ordinò che d’anno in 
anno si confermasse quello statuto non meno che gli altri fatti , e 
fossero deputati Slatutarii ovvero officiali incaricati di curare la con- 
'terma degli statuti e la loro inserzione nel volume degli statuti delia città 
«testa (*). 

Prima del 1213 negli antichi documenti di Modena si rinviene memoria 
del libro degli statuti di quel popolo (**). 

- (•) Muratori , Àntiquit, E$t. Par. 1. c. 39. Antiquit. med. avi , 
(Usseri. XXII. p. 283. 

' (") Muratori, ilfitiquft.vneef. «et», 1. c. p. 284. 
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Se si rammenta quanto per noi si è scritto al capo IV 
del primo volume di questa Storia, non farà mara> 
viglia il trovare che la città di Milano già prima del 
secolo XIII ordinasse per uso proprio le leggi che ai 
cittadini parevano meglio opportune. Narra Galvano 
della Fiamma che nel secolo xii in essa i consoli giu- 
ravano di osservare gli statuti del Comune, ed il Corio 
ricorda una legge contro l’usura fatta dai Milanesi i 
nel 4197. Oltre alle poche leggi scritte, molte con- 
suetudini approvate si tenevano per quel popolo, le 
quali poi vennero pure ridotte in iscritto e poste in 
forma di regolare compilazione. Essendo questo il 
vero complesso dell’antico diritto milanese, ci soffer- 
meremo alquanto nell’esaminarlo. 11 merito d’aver 
ideato quella compilazione è dovuto a Brunasio Porca, 
Novarese, che era podestà di Milano nel 1215. L'anno 
seguente Iacopo Malcorigia succedutogli in quell’of- 
ficio diede opera ad eseguirla commettendo ai dodici 
savi che componevano il tribunale di provvisione, di 
raccogliere le consuetudini della terra e disporle in 
ordine conveniente. Questi non mancarono all’invito 
e mercè dei soccorsi loro apprestati dai giurecon- 
sulti che allora Borivano in quella città, non che 
colla scorta di un libro già da assai tempo scritto da 
Pietro de’ Giudici intorno alla giurisprudenza del 
foro milanese {De usibus fori mediolanensis) compi- 
larono le Consuetudini, le quali furono nell’anno 
medesimo 1216 pubblicate. 

In questa collezione sono comprese molte consue- 
tudini che non hanno indicazione precisa di tempo. 
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parecchie si riferiscono a Brunasio Porca ed a Gu- 
glielmo de Ardicho podestà di Milano ; vi si citano 
leggi contenute negli statuti e singolarmente vi si fa 
cenno d’uno statuto introdotto dai consoli della re- 
pubblica e della giustizia, e promulgato nella sala di 
s. Tecla. Dal che tutto si ricava essere state per lo 
avanti, come si disse, colà in vigore non meno le 
leggi scritte che le consuetudini tradizionali (1). 

Non consta che il consiglio della repubblica abbia 
rivestito di pubblica autorità, come di legge nuova, 
questa compilazione, ma è certo ch’essa, in aspetto 
almeno d’irrefragabile usanza, era come legge os- 
servata. 

Ricavasi da questo libro di consuetudini, che sotto 
la suprema giurisdizione del podestà vi erano uffi- 
ciali col nome di consoli, gli uni detti di repubblica, 
gii altri detti di giustizia. I primi esercitavano princi- 
palmente l’autorità economica, i secondi avevano spe- 
ciale ufficio di sentenziare sopra te liti, sebbene an- 
che i consoli di repubblica talvolta la facessero da 
giudici. I consoli di giustizia pronunciavano le loro 
sentenze dopo d’essersi provveduti d’un voto in 
iscritto, disteso da un perito o giureconsulto. 

Intorno ai criminali pochi precetti si leggono in 
quelle consuetudini. Per gli omicidii si statuisce la 
pena del bando e della confisca ; pe’ ladroni pubblici 
la morte col laccio ; chi accusava alcuno come reo 
di più delitti, doveva ristringersi a chiedere l’appli- 

tl) Gabriel Verri, De orlu et progressi* iuris mediolanensis, Mi- 
lano 1747, p. 41. 
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cazione di una pena sola. Alcuni delitti venivano pu- 
niti con multe pecuniarie, come quella di sessanta 
soldi imposta aU’omicida, allo spergiuro, all’adal- 
tero ; la quale deesi credere aggiunta a benefizi!» 
singolarmente del fisco, e senza che impedisse l’ap- 
plicazione della pena afflittiva ordinata dalla giustizia 
pubblica. 

Sotto la rubrica dei contratti leggiamo che al figlio 
era lecito di ricuperare le cose alienate dal*padre, 
purché ne Qorrispondesse un prezzo eguale a quelk) 
che dalla vendita s’era ritratto. Cotal riscatto poteva 
operarsi nel termine di un anno e di un giorpo se • 
l’alienazione era stata denunciata, se altrimenti in 
quello di soli trenta giorni. Se l’agnato, dopo ope- 
ralo colai ritratto, avesse venduto ad altri le cose 
ricuperate entro lo spazio di dieci anni, esse ritor- 
navano al primo compratore. Nelle vendite cotal di- 
ritto di ritratto si temperava in varie guise. 

Nessuna querela di lesione ammettevasi nelle ven- 
dite di cose mobili purché la frode non fosse inter- 
venuta nel contratto. 

Particolar regola era nell’enfiteusi che il signore 
diretto potesse senza nessuna corrispondenza di prezzo 
togliere aH’enfiteuta il fondo enfiteutico, ove l'avesse 
senza canone in tutto od in parte alienato. 

Varie regole pure si ponevano sopra le società che 
avevano per iscopo l’esercizio della mercatura e le 
soccide a vantaggio dell’agricoltura. Tra i fratelli si 
riconosceva esistere certo diritto naturale di società 
per cui tutto ciò che si era acquistato durante la 
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loro vita nella casa comune s’avesse per comune tra 
essi. 

A maggior sostegno di tale egualità vietavasi al 
padre di favoreggiare più l’uno che l’altro de’ suoi 
figliuoli (1) ; ma il divieto cessava rispetto ai nipoti; 
cessava nella persona della madre che a suo talento 
era libera nel vantaggiare i figli. Il frutto del danaro 
^ era permesso sino al dieci per cento. 

Valido era il testamento quando il testatore mani- 
festava la sua ultima volontà in presenza di due testi- 
moni], senza distinzione di sesso, senz’obbligo di 
suggelli o di firma o di stn’itlura qualunque. 

11 fratello consanguineo era preferito alla sorella 
anche nella successione paterna. Tutte le femmine, 
tranne la sorella e la zia ancora nubili, erano dagli 
agnati escluse nelle successioni. Il concorso d’agnati 
impediva anche ogni successione tra marito e mo- 
glie. E la sorella onestamente collocata in matrimo- 
nio nulla poteva chiedere al fratello. 

La rubrica delle pugne o duelli fu pubblicata nel- 
rintiero suo testo, e dottamente illustrata dal Sassi. 
A’ tempi in cui si fece questa compilazione, ne’ duelli 
non più si combatteva colle spade, ma colle mazze e 
co’ bastoni, e usavansi gli elmi e gli scudi a difesa 
dei combattenti, sul fatto dei quali il console pro- 
nunciava sentenza. Permettevasi l’uso di mandare il 
campione che combattesse in vece altrui ; e se chi 
doveva comparire, non aveva mezzi di provvedersi 
d’un campione, si dava la prova dell’acqna fredda, 
I (I) Sed rue unum ab altero poterii iure metro pater meliorure. 
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non tollerandosi in Milano il cimento del ferro 
rovente. 

L’età maggiore si determinava variamente, vale a 
dire per quelli che vivevano secondo il diritto lon- 
gobardico essa aveva principio all’anno diciottesimo, 
e per coloro che seguivano la legge romana all’anno 
ventesimoquinto. 

Nelle distanze legali la misura toglievasi dal piede 
di nove oncie, stabilito dal re de’ Longobardi Liut- 

f rando, che nel dialetto milanese e nel piemontese 
ggi ancora s’indica col nome di piedeliprando. 

Si dichiarava lecito a chiunque di estrarre acqua 
dai fiumi pubblici e privati per l’irrigazione dei prati, 
qualunque volta ciò non riuscisse ad altrui danno ; 
ogni opera che impedisse l’artifizio dei mulini do- 
vevasi rimuovere, non ostante qualunque prescri- 
zione in contrario. 

Unita alla compilazione principale sta una rubrica 
speciale intitolata : De consuetudinibus commercii 
Mediolani, che comprende tutte le materie concer- 
nenti al commercio ed alla mercatura. Ivi si tratta 
delle misure, e si danno i provvedimenti perchè 
quelle non siano falsificate o corrotte. 

L’ultima rubrica intitolata de rippis contiene una 
specie di tariffa per le merci c le derrate, che dal 
di fuori s’introducevano in Milano, assegnando ad 
ognuna di esse la tassa da pagarsi, che chiamavasi 
tra i Milanesi rippa, mentre in Piemonte e sopra- 
tutto in Asti, città allora deditissima al commercio, 
simili tasse dicevansi revoe. 
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Molle aggiunte e riforme di statuti milanesi si fe- 
cero dappoi, delle quali ciascuno che scorra l’istoria 
milanese di Bernardino Corio, può avere piena con- 
tezza, onde ci limiteremo ad accennarle, senza de- 
scriverle. Nel 1247 la congregazione della credenza, 
di sant’Ambrogio che raccoglieva in sè gran numero 
e gran potenza di cittadini, pubblicò nuovi statuti, 
particolarmente riguardo a provvedimenti fiscali, e 
per vantaggio della società. Nel 1248 e nel 1259, 
1264 e in varii anni successivi si fecero nuove leggi, 
infino a che si venne ai 20 di marzo 1351, nel qual 
giorno si promulgò una nuova compilazione di sta- ( 
tuli ricavati da ordini antichi, e corredati da prov- 
vedimenti moderni. Nuova riforma generale di sta- 
tuti si fece in Milano addi 4 di gennaio 1396 sotto ‘ 
gli auspicii del primo duca Galeazzo Maria Visconti, 
in otto volumi, distinta per rubriche, e destinata al- 
l’uso della città ^ della contea ^ del distretto, della dio- 
cesi e della giurisdizione di Milano. Finalmente Lo- 
dovico il Moro sul finire del secolo xv cominciò, ma 
non potè compiere, un’ultima compilazione di de- 
creti, che invece servi di base alle costituzioni di 
Carlo V, di cui avremo poi occasione di parlare (1). 

Ma a costo anche d’interrompere il nostro ordine 
cronologico non tralascieremo d! riferire un atto di 
somma importanza per il governo politico di Milano, 
chiamato la Pace di sant' Ambrogio, cioè un patto 
fermato il 4 d’aprile 1258 nella chiesa dedicata a 

(1) Gabriel Verri, De or tu et progrestu iuris mediolanensis , 
eap. VI. 




Digitized by Google 



134 


STORIA DKIXA UBGISL AZIONE 


quel santo. Con detta pace si tentò di conciliare le 
parti in che stava divisa Milano, e di comporre le 
dissensioni che travagliavano quel popolo. La somma 
del patto fu questa : che nel consiglio del Comune, 
in cui risiedeva il sovrano potere, nobili e popolani 
tenessero eguali voci ; che un indulto si desse a tutti 
i fatti delle discordie passate ; che si rivocassero 
molte leggi anteriori ; che si curasse l’ordine delle ■ 
strade, la riscossione dei dazii e Tabbondanza de’ vi- 
veri nella città ; con questa singolare avvertenza che 
nel tempo di carestia, cioè quando il moggio di me- 
stura (1) valesse oltre soldi 32 (2) si potesse cercare 
ne’ solari e nelle munizioni degli ecclesiastici, e 
quanto vi si rinvenisse di soprabbondante al loro i 
vitto, si potesse condurre a Milano (3). 

Gli antichi statuti di Verona che portano il titolo 
di Liber iuris civilis civiiatis Yeronae furono com- 
pilati nel 1228 (4), Non era questa una prima forma- 
zione di statuti, ma piuttosto una riforma e'd un rior- 
dinamento di più vecchie consuetudini. Onde ebbe a 
dire il celebre Scipione Maffei, non di leggieri tro- 
verassi chi una più antica compilazione mostrar ne 

(») Cioè frumento e tegole. 

{%) Ecco come fio d’ allora si conoscesse il sistemi di fissare una 
scala mobile ne' prezzi. 

(3) Intorno alle vicende degli statuti milanesi vi ha una memoria 
del Rezzonico indirilta al professore Mittermaier, che fu fatta ristampare 
in un ristrettissimo numero d'esemplari, con aggiunte dell’avv. cav. 
Emmanuele Bollati. 

(4) Questi statuti furono pubblicati dal Campagnola sulla fede di un 
codice mauoscritto che si conserva Dell’ardttvio capitolare autenticato 
da pubblico notaio in detto anno. 
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fossa, poiché in essa VuUima giunta fu sotto il po- 
destà Cortenova nel 1228 (1). Ed era tale compila- 
zione opera di deputati, da confermarsi poscia dal 
consiglio generale del Comune (2). 

I provvedimenti fatti di tempo in tempo e quindi 
raccolti in questo libro si riferiscono a molti avveni- 
menti politici di queU’etò, e si può ravvisare in essi 
come uno specchio delle molte discordie che allora 
straziavano le terre di Lombardia. Caviamone esem- 
pio dall’art. 259 di quegli statuti, intitolato de con- 
spirationibus et rassis (3) dcstruendis. Ivi si racco- 
manda ai magistrati del Comune d’occuparsi a tutto 
potere nel dislrurrcle fazioni, le conventicole, le con- 
giure, le cospirazioni e le società che erano tra Ri- 
zardo conte di S. Bonifazio ed i Mantovani, e tra il 
primo, il marchese Azolino, e que’ da Camino, non 
che tra i Montecchi co’ loro aderenti chiamati quat- 
tro venti {quatuor-viginti) e Izelino e Alberico da Ro- 
mano e i Vicentini, non meno che quelle che erano 
tra gli stessi Montecchi con Salinguerra allora pode- 
stà di Ferrara, Bonifacio marchese d’Este, il conte di 
Tirallo e gli abilanli di Trento. La serie de’ nomi 
indica la quantità delle discordie. 

La pena pecuniaria crasi scelta a reprimere i fa- 
ziosi, perchè in que’ frangenti in cui difettava il da- 
ti) Verona illustrata, lib. 2. 

(3) Nello statuto di Verona, cap. I. Secundum quod continebitur m 
postis Sposta cioè pars posita: ordinamento) ordinatis ab illis qui 
electi fuerint in postis statuendis et per consilium publieum com- * 
munia Verona ad sonum campana eoadunatum eonfirmandis. 

(3) Massa significa fazione. 
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/naro, più si temeva la molla che l’afllizione del corpo 
da uomini avvezzi a menare e a ricevere colpi senza 
misericordia. 

È poi da sapere che il popolo veronese si divideva 
in tre grandi classi, la prima di giudici e militi ov- 
vero cavalieri, di tabellioni la seconda, di fanti (pe- 
dites) la terza. La misura della pena cosi prendevasi 
a gradi. 

Chi disohbediva allo statuto era punito, se giudice 
0 mìlite, della multa di duecento lire, se tahellione 
di cento, se fante di cinquanta. 

Ma poco giovarono le pene pecuniarie a metter 
pace tra que’ furiosi, e solo vi giunse per a tempo 
fra Giovanni da Vicenza nel famoso accordo che ab- 
biamo narrato nel primo volume. 

A mezzo il secolo xiii Verona perdendo la sua in- 
dipendenza politica, perdette pure la sua importanza 
nella legislazione. 

Volgendo lo sguardo alla Toscana noi vorremmo 
anzitutto parlare degli Statuti di Pisa la cui celebrità 
s’agguaglia airanlichilà. Da essi meglio' forse che 
da qualunque altro codice municipale trarremmo 
occasione d’insistere sulla importanza delle due 
grandi divisioni che loro assegnano i particolari ca- 
ratteri di Comlilulum legis e di Constitutum usus, 
onde verrebbe ampiamente chiarito quanto abbiamo 
detto riguardo alla indole primitiva degli Statuti. 

^ Ma la pubblicazione di quei documenti cui attende 
con tanto merito di lode il sig. professore cav. Bo- 
naini non essendo peranco intieramente compiuta ci 
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è forza per ora il limitarci a questo semplice cenno. 

Quattro compilazioni di statuti si ricordano fatti 
dai Fiorentini mentre si reggevano a comune. 

La prima si fece nel 1285 essendo podestà Tedaldo 

da Brescia, e capitano del popolo Corrado da Sore- 
sina. L’intento dì questa compilazione era di radu- 
nare leggi che servissero di fondamento alla libertà 
pubblica. Essa fu divisa in settanta rubriche (1). 

La seconda comparve nel 1353 per cura special- 
mente di Tommaso- da Gubbio illustre giureconsulto 
io que’ tempi, e di Lapo da Prato. Più estesa assai 
della precedente essa comprendeva da mille e tre- 
cento rubriche disposte in otto libri, che trattavano 
di materie di diritto pubblico e di diritto privato. 

Per impedire le sconvenevolezze di quella confu- 
sione di statuti che abbiamo accennato, nel secolo xiv ' 
vollero i Fiorentini che si creassero sindaci deputati 
ogni anno ad emendare le leggi secondo che l’oc- ^ 
casione portava. . ' / 

Ma il rimedio si convertiva in male, poiché, 
ad ogni tratto si mutava, come disse Dante, legge, 
moneta, cd officio e costume (2), e la sollecitudine 

(I) Nella vita d’Ambrogio Traversari il Mehus lasciò scritto, p. <05 : 

< SUtutorum Florentinorum somma Dino tradita (anno 129i)collegseque 

< data Horura versavi exemplum inter codices qui in monasterio 
« 8. Mari» novellae custodiuntur >. 

(1) Purgatorio, canto 6<> 

Quante volte del tempo che rimembre 
j Legge, moneta, ed officio e costume 
j Hai tu mutato e rinnovato membro; 

- E se ben ti ricorda e vedi lume. 

Vedrai te somigliante a quell’iuferma 
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dei magistrati faceva prova di buon volere più che 
d’utile effetto (1). La democrazia pura da più an- 
tichi tempi erosi stabilita in Firenze e spinta al 
punto che per evitare che i cittadini grandi fossero 
troppo spesso eletti al priorato delle arti, suprema 
dignità politica nella repubblica, si commetteva alla 
sorte l’elezione dei priori. Sul finire del secolo xiv,, 
mutata in parte quella costituzione, si ordinò che il 
gonfaloniere, dignità fatta suprema, si scegliesse 
sempre tra ì nobili. 

La terza compilazione degli statuti fiorentini si 
fece nel 1408, in quattro libri, da Bartolomeo da 
Monte Granare, ma l’opera non parve bene com- 
posta, onde se ne procurò un’altra riforma nel 1415 
per cura di Paolo di Castro, famoso giureconsulto 
di quell’età, e del Vulpio professore di leggi nel- 
l’università di Firenze (2). 

Questo codice è distinto in cinque libri, i quali 
racchiudono alcuni capi nuovamente composti, e 
di fattura propria di Paolo di Castro, ma per la 
maggior parte non sono che una rifusa compilazione 
di antichi regolamenti di tribunali; come per esem- 
pio degli ordini degli officiali della torre, ed altri 
simili. 

Nel primo libro si determina ruffìcio degli ufficiali 

Che non può trovar posa in sulle piume 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

* (I) Machiavelli, Istor. Fior, lib- 3. 

(2) Erasi pure aggiunto ai compilatori lo Zaharella vicario del ve- 
scovo di Firenze , ma il lavoro fu condotto principalmente dai due 
primi. 
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stranieri, cioè di que* maggiori, come il podestà, il 
capitano del popolo e Teseculore di giustizia chia- 
mati dal di fuori a rendere ragione cosi nelle cause 
civili come sopra i criminali, e vi si stabiliscono 
molte cose in proposito di essi e della loro fami- 
glia, vale a dire del seguito che dovevano avere, di 
militi, di berrovieri, di cavalli ecc., non che di altri 
ufficiali inferiori. 

Nel secondo libro si parla delle cause civili e 
dell’ordine de’ giudizii. Nel terzo delle cause e 
de’ giudizii criminali, delle leggi contro i magnati, 
di che si è già toccato nel primo volume di questa 
storia, e degli oberati. Nel quarto si tratta del 
commercio, delle società dei mercatanti, de’ dazii 
sopra i contratti, e della materia cosi delta degli 
straordinarii che concerneva ragricoltura, i giuochi, 
i pesi e le misure, ed i provvedimenti sopra la 
tranquillità, la nettezza della città, non che sopra 
la conservazione de’ fiumi e delle strade campestri. 

Nel quinto libro finalmente che si suddivide in 
quattro parti, sì comprendono l’autorilà ed i diritti 
dei tribunali, de’ censi e delle solennità di s. Gio- 
vanni, ed altre che si celebravano in Firenze; si 
regolano le gabelle del sale e del vino; da ultimo 
sotto il titolo di officii estrinseci si danno regole per 
la giurisdizione dei tribunali fuori della città, e per 
le unioni in varie società dei popoli del territorio 
fiorentino, quali unioni erano istituite a far sì che 
a vicenda quelle genti si soccorressero. 

Lo statuto fiorentino secondo che già accennammo 
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ristrìngeva in molte parti quella libertà ecclesiastica 
che in altri comuni d’Italia si proteggeva altamente. 
L'origine di tali provvedimenti proveniva da un caso 
che aveva levato grande romore nella città. Nel 1345 
l'inquisitore contro gli eretici in Firenze secondando 
l’istanza del cardinale di Sabina, aveva fatto arrestare 
e condurre al suo tribunale Silvestro Baroncelli perchè 
pagasse un debito che la casa degli Acciainoli aveva 
verso il cardinale. La signorìa di Firenze liberò colla 
forza il Baroncelli e fatte tagliar le mani ai satelliti 
che l’avevano arrestato, allontanò da Firenze l’in- 
quisitore. Tra i clamori e le querele del sant’uffizio 
ed i risentimenti della repubblica uscirono leggi 
severe fatte ad imitazione di quelle ch’erano vigenti 
in Perugia, affinchè si vietasse all’inquisizione d’a- 
vere carceri proprie e d’ingerirsi in cose estranee 
alla religione. Le discordie poco dopo insorte tra 
Gregorio XI e i Fiorentini non fecero che crescere 
i mali umori tra il governo e la Santa Sede, finché 
per opera di papa Martino V dopo il 1427 si ot- 
tenne la revoca di quegli ordini e si tornò all’antica 
obbedienza. 

Le precauzioni della vecchia legislazione toscana 
per quanto ha tratto alle relazioni tra lo Stato e la 
Chiesa non si ristringevano a ciò che tocca all’inqui- 
, sizione. Altre ve ne avevano tra le quali citeremo il 1 
disposto dalla rubrica 48 del quinto libro degli sta- 
tuti per cui si dovevano eleggere sei deputati in- 
caricati dell’ amministrazione dei beni costituiti in 
benefìzio ecclesiastico od appartenenti ai conventi, 
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non che della vigilanza sovra le spese pel culto. 

Particolarmegte sollecito si mostrò lo statuto fio- 
rentino a scansare ogni pretesto di ragioni dell’im- 
perio. E sapientemente provvide all’importante scopo 
che non si potesse alienare la libertà personale evi- 
tando così che per volontaria clientela non avesse a 
rivivere nelle campagne la soggezione feudale (i). 

Dalla democratica Firenze tempo è ormai di ri- 
volgerci all’aristocratica Venezia. 

Le antiche memorie dì questa repubblica ci ad- 
ditano essere ella stala quasi dalla sua infanzia prov- 
veduta sufficientemente di leggi proprie. Sin dai 
tempi del doge Enrico Dandolo (1195) vi fu una 
compilazione di leggi (2), pubblicandosene parecchie 
nuove e riformando le criminali fatte dal suo pre- 
decessore Orio Maslropiero. 

Sotto il ducato di Iacopo Tiepolo e nell’anno 
1242, come già si è avvertito nel primo volume, 
si fece una riforma degli statuti per cura di Pan- 

(1) Lo statuto fiorentino vide la luce delle stampe colla data di Fri- 
burgo net 1778, e fu dottamente illustrato da Niccolò Salvetti nel libro 
intitolato , Antiquitates Fiorentina iurisprudentiam Etruria illu- 
ttrantes iuxta statuti ordinem digetta, di cui molto ci siamo giovati. 
Ved. Forti 1. c. lib. I, cap. 3, §. 57. 

(i) Cosi nella cronaca di Andrea Dandolo presso il Muratori, R. I. S. 
tom. 42, p. 317. 

• Dux hoc anno statuta edidit et promissionero maleficiornm a prae- 
« decessone conditam reformavit, qua, paucis additis seu correctis, 
« usque in hodiernum Veneti utuntur • . 

• Abbiamo » cosi scrive il Foscarini (Della Letteratura Vene- 
ziana, lib. I) < a favor nostro l’autoritò di una cronaca buona, dove 
• si dicono emendati tre volle gli statuti prima che il Dandolo vi met- 
t tesse mano >. 
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laleone Giustioiano, di Tommaso Gentranico, di 
Giovanni Michele e di Stefano Badoaro. Essi diiTc- 
rivano dal gius comune perchè a vece d’internam 
nelle specie dei casi si accontentavano di toccare 
ì generali principii delle materie, e perchè erano 
soprammodo intenti al semplice ed al chiaro, co- 
sicché non andarono soggetti al carico de’ comenlt 
e delle glose. E cotanto furono i Veneziani solle- 
citi di mantenere la semplicità del testo rispettata 
ed intatta, che sul finire del xv secolo fu coman- 
dato che si cancellassero da un codice di statuti 
che si conservava aìVAvogaria, tutte le postille che 
v’erano state aggiunte da mano privata nel margine, 
e fu proibito che indi in poi ninno ardisse di glosare 
le leggi 0 farvi annotazioni. 

Lo statuto del doge Tiepolo prescriveva inoltre che 
quando il testo non suona chiaro a decidere il punto 
controverso, delibasi giudicare a norma de’ casi 
simili 0 delle approvate consuetudini, in difetto 
supplisca l’equità del giudice. 

Cosi discostavasi la legislazione veneziana da 
quella del rimanente d’Italia che in mancanza di 
statuti 0 di consuetudini positive riposava sul diritto 
comune desunto dalle leggi romane. Onde Bartolo 
ebbe a dire che i Veneziani giudicavano manti regia 
et arbitrio suo. 

In Venezia, come nelle altre repubbliche d’Italia, 
deputavansi tratto tratto uomini periti delle leggi 
a rivederle e correggerle, ed otto di queste elezioni 
si trovano fatte in Venezia dal 1283 sino al 1345. 
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Nuove si a^iunsero principalmente sotto H 
doge Francesco Dandolo nel 1331. Andrea Dan- 
dolo, doge nei 1346, pubblicò un libro intiero di 
statuti in aggiunta ai cinque ch’erano delia com- 
pilazione di Tiepolo. Presso a quel tempo il testo 
antico delle leggi disteso in latino fu tradotto in 
dialetto veneziano. Comparvero in seguito accresci- 
menti di leggi di mano in mano che si inserivano 
nel corpo degli statuti col titolo di consulti. Ma nel 
1487 cessò quel costume essendosi lasciato di porre 
fra tali consulti le costituzioni pubblicate sotto Ago- 
stino Barbarigo, e le posteriori (1). 

Ma benché non sia uscita nuova compilazione di 
leggi sino al xvii secolo, non mancò per altro nel 
governo veneto certa sollecitudine per riordinare e 
riformare gli statuti mercè di elezioni degli officiali 
anzidetti, quali si fecero, olire alle summentovate, 
quattro volte nel xiv secolo ed una volta nel xv (2). 

Lo statuto di Venezia non era che legge locale, 
e non teneva autorità suprema ed esclusiva su tutti i 
dominii della repubblica. Anzi le terre venute sotto • 
il governo della signoria serbavano le loro antiche 
leggi, come per esempio, gran parte del diritto co- 
mune e particolari statuti si osservavano nelle città 
di terraferma, la Dalmazia si reggeva colle vecchie 
sue consuetudini, e gli Stati che nelle guerre di 
Soria si aggiunsero al dominio veneto si attenevano 
alle assise del regno di Gerusalemme. Che più? 

(1) Foscarini, Storia della Letteratura Veneziana, 1. c. 

(2) Foscarini, 1. c. 


Digitized by Google 



144 STORIA DELLA LEGISLAZIONE 

sebbene agli statuti di Venezia obbedissero le isole 
tutte costituenti il Comune di questo nome, era 
nondimeno permesso anticamente ad ognuna di esse 
di togliervi ciò che ripugnasse alle sue convenienze 
particolari, ed anche d’introdurvi cambiamenti a 
suo talento, e cosi apparisce essersi fatto negli sta- 
tuti di Chioggia, di Murano, e del Lido (i). 

Lo statuto compilato sotto il doge Tiepolo era, 
come si disse, diviso in cinque libri, il primo dei 
quali provvedeva alla difesa dei beni della Chiesa 
e dei monasteri; a quella de’ figli di famiglia dalle 
male arti de’ seduttori, ed alle doti delle donne. Di 
poi si davano regole intorno ai giudizii forensi, e 
sulla teorica delle prove legali. Il secondo ordinava 
la tutela dei pupilli e dei mentecatti. Il terzo s’aggi- 
rava sopra i contratti e specialmente su quelli di 
società 0 condominio de’ beni, le locazioni, le ven- 
dite, determinando il diritto di congruo e di prela- 
zione in favore dei consanguinei e de’confìnanti; e 
conteneva inoltre alcune aggiunte riguardo alle doti. 

Il quarto prescriveva le forme de' testamenti, 
le regole d’interpretazione pei fedecommessi e pei 
legati, i doveri delle tutele e commissioni testa- 
mentarie, l’ordine da tenersi nelle successioni in- 
testate. 

Il quinto libro si spartiva in due; una parte ci- 
vile ed una criminale; la prima ragguardante alle 
successioni de’ cittadini che muoiono intestali fuori 
della dominante, e sopra le donazioni fra vivi, ed 

(!) Foscarìni, 1. c. 
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a causa di morie. Conteneva altresì alcuni provvedi- 
menli sulla tela giudiciaria e le competenze forensi. 

La parte criminale, che come vedemmo ebbe 
per principale autore Orio Maslropiero, va sotto il 
titolo di Promissione del maleficio (1). Questo codice 
contempla il furto, l’omicidio, la violenza, la falsi- 
ficazione delle monete, di carte pubbliche, di merci, 
e gli stupri. Le pene erano severe; la mutilazione 
negli occhi e nella mano ai ladri recidivi, e talvolta 
anche la morte col laccio sulle forche. Questa era 
pure la pena inflitta all’omicida colpevole. 

La pena pecuniaria s’imponeva solamente ai furti 
lievissimi, al testimonio falso in giudicio, ed all’il- 
lecito concubito con donna libera, cui si conferiva 
anche titolo per conseguire una dote. 

Una specie singolare di delitto chiamato ai tempi 
remoli maleficio ovvero erbaria, cioè il poculo ama- 
torio che impedisca l’uso dell’ umana ragione, si 
puniva secondo la promissione colla perdita degli 
occhi e delle mani, ed anche col tormento del fuoco. 

Non anderemo più oltre nelle citazioni, ma insi- 
steremo sul principio generale della legislazione 
veneziana, che era di lasciar moltissima parte libera 
all’equilà ed alla discrezione del giudice cosi nel 
civile come nel criminale (2). 

(1) Promissione, vale a dire impegno preso dal Governo. La pro- 
missione ducale era là raccolta delle leggi tendenti a mantenere entro i 
giusti limiti l’autorità del Doge. V. il Lessico Veneto del sig. cav. Fabio 
Mutinelli. Venezia 1853. 

(2) Ved. Tentori, Saggio sulla storia civile, politica, ecclesiastica 
e sulla corografia e topografia degli Stati della repubblica di Ye- 
netia, tom. 4, p. 83 e seg. 

Storia della Legislazione. — Voi. II. 10 
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Varie leggi si pubblicarono in Venezia, come ab- 
biamo notato, dopo la compilazione del doge Tiepok), 
nelle quali é particolarmente da osservare come 
per gelosia del potere civile procedessero rigorosi 
contro gli ecclesiastici. Epperò nel sesto libro degli \ 
statuti veneti leggiamo, che a rendere valida l’alie- 
nazione dei beni stabili delle chiese, oltre l’autorità 
del vescovo e l’assenso del capitolo e dei procurai 
tori delle medesime, si ricercavano due parti dei voti 
dei cittadini possidenti nel distretto della parecchia. 
Con altro decreto, inserto pure in quel libro, si co- 
mandò che gli stabili lasciati in eredità alle chiese, 
a’ luoghi pii, od alle persone ecclesiastiche, do- 
vessero tosto essere venduti senza riguardo alcuno 
alle clausole dei testamenti, ed il prezzo ritratto 
rimanesse a libera disposizione dei legatarii. Vieta-" 
vasi nell’ordinazione e nell’esecuzione dei testamenti 
il deferire alle asserzioni di persona ecclesiastica, ed 
il lasciare a discrezione della medesima verun legato, 
ove il testamento non ne specificasse la quantità e 
la destinazione. 

Diverso dalla comune legislazione statutaria d’Italia 
fu il diritto veneto riguardo alle successioni intestate, 
-y. poiché da esso i figli e le figlie nat^ da maschio si 
ammettevano del pari alla successione. Le madri 
non erano obbligate a lasciare per testamento por- 
zione alcuna dei propri! beni dotali 0 dimissoriali ai 
loro figliuoli. La successione intestata de’figliuoli si 
devolveva in favor della madre solamente in mancanza 
di discendenti, ascendenti e collaterali. Si regolarono 
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ancora con particolari norme le prelazioni in ma- 
teria di vendita a favor dei congiunti, ecc. 

Tra le aggiunte poi fatte alla promissione del ma- 
leficio è da notare quella della pena di essere arso 
vivo imposta al falsificatore della moneta nazionale. 

A porgere un'idea delle feroci abitudini che si 
tenevano ancora sulla laguna, valga il seguente capo 
di legge: se un individuo condannato per debito 
verso d’uno straniero non pagava, il creditore aveva 
diritto di farsi aggiudicare la persona del debitore(i). 
Ed ecco che il pensiere tosto ne richiama alla mente 
il noxae dare degli antichi Romani, e la polizza 
consegnata da Antonio a Shylock nel Mercante di 
Venezia di Shakspeare. 

Genova, emula a Venezia, e forse più di lei avve- 
duta ed ardimentosa, ebbe sin da tempo antichissimo 
uno statuto proprio. Un documento preziosissimo 
pubblicato non è gran tempo (2) appartiene all’anno 
1143 e contiene le leggi per cui s’indirizzava il 
reggimento dei consoli politici di quella città. L’i- 
dea del governo genovese allora non si presentava 
assoluta e durativa per lungo tempo, ma si ridu- 
ceva ad una società limitata di spazio e dì modi, a 

(1) < Slaluìnius ut quicumque de debito fEacto alìcuius forìnseci iu- 
« dicalus in Curia nostra fucrit, debeat debitum reddere ; quod si uon 
« reddiderit , persona iUius tradatur forinseco si ipsum qusesiverit. Si 
« autem absens fuerìt et post mandatum nostrum debitum non solverit, 
« similiter persona elus tradatar forìasedo si ipsam quaesiverit » . 

Gap. XIX, PromUsionis maleficii. 

(2) Monumenta historice patrice edita iussu regie Caroli Alberti' 
Zeges municipales. 
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quel che chiamavasi compagna o componga. Que- 
sto nome nel suo più esteso significato additava 
un’associazione di molte persone di una città o di 
un distretto, le quali avevano diritto, e voce ed 
azione nel governo, stabilita per un tempo deter- 
minalo; un equivalente insomma alla gilda ger- 
manica. 

Quel documento racchiude il breve o la formula 
del consolato del Comune per l’anno suddetto 1143, 
e nell'anno stesso un altro breve si aveva tutto 
speciale e proprio pei consoli de’ placiti e della 
giustizia. Eguaglianza perfetta tra tutti i cittadini 
davanti alle leggi ed ai magistrali; sollecitudine 
massima neH’amministrare giustizia ; moderazione 
scrupolosa ncU’esercizio del potere politico, sono i 
tre obbietti precipui che si propone cotesto statuto 
del consolalo genovese. L’ordinamento delle pene 
che ivi si espone ricorda assai la legge longobardica. 
I figliuoli di famiglia, a norma dello stesso statuto, 
soggiacciono al potere e sono quasi proprietà dei 
genitori, perciò le pene pecuniarie che quelli non 
possono pagare si scontano sui padri loro. Una 
gran cura vi si scorge di mantenere il divieto del- 
r importazione delle merci straniere in Genova. 
Non addurremo maggiori citazioni di quel testo 
importantissimo, che, se ci fosse lecito il farlo, por* 
remrao per intiero sotto gli occhi del lettore, ma 
ripeteremo soltanto un epilogo che ne porge il sig. 

' G. B. Raggio egregio editore e chiosatore di quello 
statuto. « Spesse volle in queste leggi è mollo elo- 
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quente il silenzio, perciocché dalla cura che vi si 
adopera affine di prevenire o punire 1’ uso delle 
armi vietale, i pericoli e i disturbi delle torri in 
città, le discordie, gli assalti, le uccisioni fra’ citta- 
dini, le scisme della comune Compagna e simili, si 
argomenta, che questi erano i mali dei Genovesi 
in queU’età di spirili bellicosi, e d’animose e sciolte 
virtù ; laddove il trovarci una parola appena di la- 
dronecci e di furti è buon indizio, che di questa^ 
infermità Genova poco patisse. Non vi si fa parola 
di delitti atroci, nè di brutti e nefandi, indizio 
che non vi era male, poiché non vi si apprestava 
rimedio. Non v’ è traccia di superstizione, onde 
può credersi che i Genovesi fossero anche in ciò 
al dissopra della comune condizione dei popoli di 
allora >. 

Volendosi col variare delle circostanze dei tempi 
variare anche le disposizioni delle leggi, era istituito 
in Genova un magistrato detto degli emendatori dei 
brevi, i quali avevano il carico di riformare, supplire 
e correggere le leggi e gli ordinamenti del Comune. 

Il che però non si crede facessero senza esser mossi 
da invito, o confermati di assistenza di chi^ggeva 
lo Stalo. Trovasi quindi di spesso adoperata negli atti 
pubblici di quel governo la seguente locuzione : di 
far porre nel breve della Compagna, di far giurare gli 
emendatori dei brevi di non fare emendazione sino a 
certo tempo. Si può credere che parecchi brevi si 
facessero nel secolo xii simili a questo del 1143, ma 
non si è conservato il testo di verun altro. Nel secolo 
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successivo, poco esteso ma di grande importanza é 
il breve fatto dal podestà Lazario di Ghirardino per 
estirpare la rassa o congiurazione di Guglielmo di 
Mare. Nel 1229 Iacopo di Baldovino, essendo podestà 
ed emendatore, riformò gli antichi capitoli delle leggi, 
e li distinse regolarmente in libri (1). Sotto il doge 
Gabriele Adorno, nel 1363 dopo la morte di Simone 
Boccanegra, si fece una nuova compilazione di statuti 
distinti in 173 capi. Nel 1413 e 1418 si ordinarono 
altre compilazioni (2). 

Sotto la proiezione di Genova fiori per qualche 
tempo nell’isola di Sardegna la repubblica di Sassari, 
la quale illustrò il suo governo con un codice di 
leggi degnissime di memoria. 11 trattalo del 24 marzo 
1204 in virtù del quale la repubblica di Genova prese 
sotto la sua proiezione il comune di Sassari ed il 
popolo del suo distretto, parla di usi anteriori (coh- 
suetudines) che formavano la legislazione di quel co- 
mune. Gli statuti furono pubblicali nel 1316, e sono 1 
divisi in tre parli: la prima contiene i doveri dei 
pubblici officiali, i limiti delle diverse giurisdizioni, 
le leggi politiche di amicizia coi Genovesi, d’inimi- 
cizia c(^tro i Pisani, i provvedimenti ragguardanti 
alla custodia della città, le leggi fiscali, le municipali, 
quelle di polizia: gli ordinamenti sui diritti personali, 
sul tabellione, sopra l’annona, non che intorno al-' 
l’esercizio delle arti e dell’agricoltura, ecc. Nella se- 
ti) Bartolomeo Scriba ad annum — ap. Muratori, R. I. S. tom. 6, 
p. 4S7. 

(9) Raggio nella prefatione allo statuto dèi 1143. 
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concia parte si tratta della materia delle successioni 
e della forma dei giudizii ; nella terza delle leggi 
penali. 11 concetto di molti de’ provvedimenti com- 
presi in questo codice accenna se non ad un progresso 
innoltrato d’incivilimento, almeno ad una grande di- ;< 
sposizione per ottenerlo. Ne additeremo due soli in- } 
dizii; la mite e ragionata qualità delle pene, e la| 
iniziativa, direi quasi, del sislema ipotecario. A fai;’ 
uopo si ordinava, che lo stabilimento delle ragioni? 
d'ipoteca potesse solamente derivare da una scritta 
solenne stipulata alla presenza del podestà e del Con- 
jsiglio, e che annualmente si bandisse in tutte le terre 
di Sassari la notizia di tutti quegli atti, (l) 

Dopo d’avere alquanto estesamente ragionato degli 
statuti di città assolutamente libere, sarà opportuno 
di parlare brevemente di alcuni statuti di città sog- 
gette al dominio di principe, le quali, come di già si 
è per noi avvertilo nel primo volume, ritenevano 
pure facoltà di fare leggi per loro uso sotto l'appro- 
vazione del sovrano. 

Nel regno di Puglia, Bari e Napoli, ebbero costi- 
tuite in forma di statuti ed approvate dai loro re le 
antiche consuetudini osservale da’ loro cittadini. Rug- 
giero I re di Sicilia aveva confermate quelle di Bari, 
Carlo II quelle di Napoli. 

Le prime, per essere stata Bari lungamente pos- 
seduta dai Longobardi, per la maggior parte trassero 

(1) Manno, Storia di Sardegna, Kb. 8. — V. Codice degli Statuti 
della Repubblica di Saeeari edito ed illustrato dal cav. D. Pasquale 
I Tota. 
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origine dalle leggi longobardiche. Le seconde deri- 
varono probabilmente dalle Novelle degli ultimi im- 
peratori greci, poiché Napoli serbò molte tracce di 
usi e d’istituzioni greche. 

Ad esempio di queste due, molte città del regno 
furono provvedute di particolari statuti (1). Delle 
consuetudini municipali dell’isola di Sicilia si può 
dire, che sino da remoti tempi erano esse già ridotte 
in fama di regolare compilazione e con autorità di 
legge espressa. Ricavasi infatti da una lettera di Fe- 
derigo Il di Svevia al gran giustiziere del regno, che 
leordinàzioni regie s’inserivano tra gli statuti. Tra le 
più antiche consuetudini debbonsi annoverare quelle 
di Palermo, di Messina e di Trapani, imitatrice ser- 
vile degli ordini messinesi. 

Sotto i re aragonesi segui riforma e nuova compi- 
lazione di molte consuetudini municipali, sia per de- 
siderio che avessero quei principi di privilegiare i 
Comuni onde contrapporli ai baroni, già divenuti 
troppo potenti ed ardimentosi, sia per il bisogno che 
si provasse di togliere ciò che sapeva di abitudine 
antica per surrogarvi precetti meglio adatti ai co- 
stumi dei tempi (2). 

(1) Giannone, Storia civile del Regno di Napoli, lib. 21, cap. 7. 

(S) Gregorio , Introduzione allo studio del diritto pubblico sici- 
liano, 17S4. 

Questo grave ed autorevole scrittore osserva opportunamente, ibid. 
p. 189; c Non dee in Sicilia dalle particolari consuetudini pretendersi 

< stabilimenti di diritto pubblico, quando sino da tempi antichissimi 
■ ha sempre trionfato il codice augustissimo deila monarchia; e bea 

< pare a me che assai savio fosse colui il quale dalle nostre consuetudini 
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Alle falde dell’ Alpi, Torino, suddita ai principi di 
Savoia, ebbe un codice municipale. Si rammentano 
dagli storici, ma non si conservarono gli statuti dati 
alla città da Tommaso II, da Tommaso III nel 1280, 
da Caterina di Vienna vedova principessa d’Acaia nel 
1335, e quelli fatti dal Consiglio della città stessa 
nel 1342 (1). 

1 più antichi statuti torinesi, che siensi serbati 
intieri, sono quelli della riforma dell’anno 1360, cioè 
quando Amedeo VI, conte di Savoia, avendo sconfìtto 
Giacomo principe di Piemonte e d’Acaia, mutò gli 
ordini dello Stato nelle terre al di qua dei monti 
dipendenti dalla corona di Savoia. Giovandosi del- 
l’opportunità del nuovo regno il Consiglio della città 
ordinò e condusse a termine la nuova compilazione 
delle leggi municipali che nel 6 di giugno dell’anno 
suddetto in Torino fu approvata dal conte di Savoia. 
Questi statuti rivolli specialmente ai servigi interni 
ed alle ragioni del Comune, sono pure notevoli per 
varii ordini sopra il processo civile e criminale. 

Vogliamo specialmente ricordare la rubrica di detti 
statuti, sotto la quale si prescrive, che nascendo con- 
tesa di termine e confìne di poderi e di case tra cit- 
tadini e abitanti di Torino, debbasi anzitutto curarne' 
la composizione amichevole; e l’altra rubrica, che 
prescriveva non mai potersi mandare prigione un 



« argomenterebbe dovervi avere un codice pih universale che il diritto 
< pubblico della nazione regolasse >. 

(I ) PingoD. Angusta Taurinorum, prima edit. pag. 48, et decreta anni 
1335 et 45 octobris 1346. 
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cittadino torinese, se prima non fosse stato presentato 
alla casa del giudice (1). 

Roma, Principal sede delle memorie del mondo 
antico, capitale del mondo cattolico, centro di co- 
muni relazioni tra i varii popoli d’Italia, ebbe anche 
particolari statuti. Ridotta a condizione di municipio, 
spogliala della sua vecchia rappresentanza, essa do- 
vette assumere forme uguali a quelle delle altre città 
d’Italia. 

Gli statuti di Roma si fecero dapprima alla spiccio- 
lata dai senatori, che stavano a capo della città. Cosi 
lo statuto per il diflìdamenlo degli eretici nel xiii 
secolo è dovuto al senatore Annibaldo : quelli intorno 
agli assalti seguili di nottetempo si debbono ad altro 
Annibaldi ed a Riccardo signore di Forte Braccio : 
parecchi hanno per autori Francesco di Baroncelli 
ed altri senatori che furono nel secolo xiv. 

Nel 1469 il pontefice Paolo li ordinò una compila- 
zione di statuti che fu eseguita da un numeroso col- 
legio di deputati e sotto la revisione dei prelati. 

Un’idea generale dell’autorilà di quegli statuti, che 
si mantennero in osservanza anche nei secoli poste- 
riori, possiamo trarla dalla formala del giuramento 
del senatore (2) ; eccone le parole ; 

Il senatore nell’entrare in Campidoglio per eser* 

(1) Ved. Statuto et privilegia civitatis Taurinensis , edili pel* 
cura di F. Sclopis nella collezione, Hittoria patria monumenta, To- 
rino 1853. 

(2) * S. P. Q. R. Statuta et novser reformatìones nrbia RoniìB, eias- 
• deraque varia privilugia a diversia romania pentificibua emanata , in 
« aex libros divisa, novissime compilata, Romse 1523, p. 3 ». 
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citare l’officio del senato giurava nelle mani del con» 
servatore sui santi evangeli d’iddio, toccatone il libro, 
di esercitare 'l’officio commessogli per sè ed i suoi 
officiali legalmente e in buona fede con ogni dovuta 
diligenza e sollecitudine; di dare appoggio essendone 
richiesto agl’inquisitori dell’eresia, ed a vantaggio 
della fede cattolica cristiana ; di tenere e reggere la 
città di Roma, i suoi cittadini, il contado e il distretto 
in pace e tranquillità; di purgare Roma e la sua 
provincia dai malandrini; di conservare e difendere 
le ragioni, i beni e le giurisdizioni e dignità della 
città e della Camera di essa, e di ricuperare secondo 
le sue forze ciò che se ne fosse perduto. Giurava ad 
un tempo di mantenere e difendere gli ospedali, i 
luoghi pii e religiosi, e di procedere sommariamente 
e con semplicità nelle cause di quei pii istituti, delle 
vedove, de’ pupilli e dei poveri; di mantenere le lo- 
cazioni fatte e da fare ai cittadini romani ed agli 
uomini del distretto, in perpetuo o sino alla terza e 
alla quarta generazione, ovvero a tempo più breve ; 
di difendere la popolazione e di reintegrare gli 
espulsi. 

Giurava inoltre di far osservare da’ suoi officiali e 
giudici gli statuti fatti e da fare, come stavano, e 
senz’altra cattiva oppur sofìstica interpretazione (1), 
E di far osservare il diritto civile, e in mancanza di 
questo il diritto canonico, nei casi in cui non vi fosse 
disposizione statutaria ; di mantenersi puro da ogni 

(1) Sicut iacent, absque alia mala seu tophistica interpreta- 
tione... 
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estorsione e sopruso (1). Prometteva altresì con giu- 
ramento di non chiedere grazie nei Consigli, e di 
non cercare d’essere raffermo in carica. Di tenere 
la famiglia ed il seguito prescritto dallo statuto, cor- 
rispondendo gli stabiliti salarii. Di non conchiu- 
dere patti lucrativi specialmente coi giudici, ma- 
rescialli (2) e notai dei malefìcii (3). Prometteva 
ugualmente di far si che i marescialli e loro servi 
girassero di giorno e di notte armati con tre fanti 
almeno, ovvero con due cavalieri; contravvenendo, 
il senatore e il maresciallo incorressero per ogni 
volta la pena di 25 ducati. Finalmente di non mai 
sollecitare né procurare di essere liberato dal sin- 
dacato ; di nulla operare di contrario agli ordini dei 
conservatori, anzi di assisterli e prestar soccorso così 
ad essi come alla loro Camera. 

Col secolo XV termina il tempo della formazione 
degli statuti comunali, cioè della loro formazione 
primitiva, poiché nei secoli posteriori si fecero bensì 
alcune riforme ed aggiunte, ma di poco momento e 
sopratutlo senz’aderenza di principii politici. Colla 
decadenza della legislazione statutaria si accoppia 
quella dell’autonomia comunale. Col secolo xvi ve- 
dremo sorgere l’autorilà delle decisioni dei tribunali, 
giunta poi al segno di comporre una giurisprudenza 
tradizionale, che prevaleva ad ogni legge scritta in 

(<) STanut puras et mundas kabere. 

(2) I marescialli erano gli esecutori degli ordini della curia di Cam- 
pidoglio. 

(3) Cioè segretarii de’ criminali. 
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quei tribunali da cui procedeva. E cogli usi del foro 
vedremo andare di pari passo le opinioni delle scuole 
e le opere dei dottori (1). 


<1) Non chiuderemo questo capitolo senza accennare la curiosiUi 
intelligente che in Italia si è volta a ciò che si riferisce agli antichi 
statuti ; indizio questo di tempi predisposti a ricomporre l’idea nazio- 
nale. 

L’illustre Muratori non omise di rischiarare questa parte della storia 
civile d’Italia , ma si occupò di quanto avvenne nelle epoche piti remote 
del medio evo. La sua immensa erudizione e la giudiziosa sua critica 
ci hanno aperta la strada che si rende tanto più facile quanto più s’ap- 
prossima ai giorni della civiltò risorta. 

Senza impegnarci in un ufìcio di nomenclatore probabilmente incom- 
piuto , e certamente ora fastidioso al lettore, addurremo qui solamente 
alcune citazioni d’opere che attestano la premura degritaliaui nel pro- 
curare buona messe di tali notizie agli studiosi. 

Il sig. prof. Bonaini, già da noi mentovalo colla dovuta lode, pubbli- 
cava nel 1851 negli Annali delle università toscane, alcuni appunti 
per servire ad una bibliografia degli statuti italiani, cd il signor 
Cesare Guasti proseguiva coleste indagini nell’ Arc/u'vio stor/co italiano 
(1833). 

Si parlò a Roma nel 1856 di una raccolta di tutti gli Statuti dei Co- 
muni dello Stalo Pontificio che sarebbesi pubblicato sotto gli auspici di 
monsignor Mertel ministro deirinteruo. 

Una società di giureconsulti intraprese nel 1856 a Torino la pubbli- 
cazione dei monumenti legali del regno Sardo dal secolo zìi al xv. 

Finalmente un Saggio bibliografico sugli Statuti italiani fu pub- ’ 
blicato a Venezia nel 1858 dai sigg. Berlan e Barozzi. 

Se la perseveranza non manca, abbondante materia sarà preparata 
per quelli che cercano la storia della legislazione nella parte più intima 
de’ costumi e delle abitudini del popolo. 
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CAPO VI. 

AVANZI BARBARICI. 


La Lombarda, i feudi, i duelli ; ecco i tre ultimi 
vestigi lasciati dalle istituzioni dei barbari nella legis- 
lazione italiana. 

Già vedemmo in che consistesse la Lombarda, os- 
sia la nuova compilazione delle leggi longobarde fatta 
a comodo dei forensi italiani. Essa è divisa in tre 
libri, e distinta in più titoli, e comprende i capi delle 
leggi vecchie longobarde, sconvolti nell’ordine cro- 
nologico e congiunti con provvedimenti di tempi po- 
steriori a Desiderio, epperò se meno è utile per la 
storia, giovò tuttavia maggiormente colla sua distri- 
buzione più metodica alla pratica dei tribunali e degli 
avvocati (1). 

( I } La Lombarda fa piii lardi divisa anche in qaatlro libri: Vedansi 
i particolari che intorno ad essa ne dà il signor Giovanni Merkel nel 
capitolo secondo de’ suoi appunti per la storia del diritto Longo- 
bardo, tradotto dal sig. Bollali in appendice alla Storia del Savigny. 

La Lombarda non mancò di commentatori, fra cui si annoverano 
Ariprando che si tiene per anteriore al 4136 ed Alberto che credesi 
vivesse nelia seconda metà del secolo xii. V. Die Lombarda commen- 
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I primi glosatori delle leggi longobarde, il cui nome 
è ignoto, ma la cui età si colloca verosimilmente 
nella prima metà del secolo xi, si compiacevano già 
di vestire alla romana i dettali germanici (1). 

Quanto più poi s’allontanavano le genti italiane 
dalle memorie del governo dei popoli settentrionali 
tanto meno si faceva uso della Lombarda. Ed i giu- 
reconsulti i più desiderosi di rimettere in vigore le 
dottrine del diritto romano, ed a sovrapporvi i loro 
commenti, prorompevano in termini di manifesto 
disprezzo contro le leggi longobarde, e senza troppo 
curarsi di allegarne le prove predicavano ogni legge 
longobarda abolita ; cosi Baldo (2), Luca di Penna (3), 
Andrea d’Isemia (4) ed altri. Ma la cosa, come già 
si disse, stava altrimenti, e nei libri dei feudi si vede 
che il diritto longobardico si manteneva in pien vi- 
gore a petto della legge romana (5). 

Lo stesso si dimostra nel diritto canonico (6), e si 
conferma con varie professioni di leggi fatte da di- 

tare des Ariprand und Albertus pel sig. Auschùtz. Heidelberg 1 8S5. 

La gran glosa della Lombarda venne poi estesa da Carlo di Tocco 
verso il principio del secolo xiii, sotto il tìtolo di Apparatus, ed è 
rispetto al diritto Longobardo quello che la glosa d’ Accursio rispetto 
al diritto romano- 

(l) Troya, Storia Italia del medio evo, voi. I, parte 5. 

(3) In uÌuM.(/o 5 data, seguendo l’autorità di Odofredo, e nella legge 
Si invita, cod. De nupt. 

(3) III L. unica, cod. De gladiatoribus. 

(4) In ciL L c. item eciendum: de naL feud. 

(o) Tit. I , lib. 2 , dove Uberto dell’Orto scrive a suo figlio Anseimo , 
Causarum, quarum cognitio frequenter nobis communieatur , alice 
dirimuntur iure romano, alice vero legibus Longobardorum. 

(6) Capit. Raynutius, tit. de testam. nelle decretali di Gregorio IX. 
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verse persone nel secolo xii, ed anche nel xiii, come 
si scorge in quella donazione di Maladdobbalo , e 
Prando de’ Prandi ad Opizzone vescovo di Parma nel 
i212, conservata dal Muratori (1), dove i donatori 
si professano di vivere secondo la legge longobarda. 

Ma nel territorio del Ducato di Benevento che com- 
prendeva gran parte del regno di Napoli di qua dal 
Faro, siccome durò più a lungo il governo di prin- 
cipi longobardi, cosi ebbe più vita la legge longobar- 
dica la quale anzi non si potè dire, come già notam- 
mo, espressamente colà abrogata che all’apparire 
de’ nuovi codici in questo secolo. 

11 diritto longobardico non mancò di commenta- 
tori, ed il primo ed il più celebre fu Carlo di Tocco, 
cosi chiamato dal luogo della sua nascila, che fioriva 
a mezzo il secolo xii. Carlo, educalo alla scuola di 
Bologna e discepolo dei discepoli d’Irnerio, fu uomo 
di studio e di pratica essendo stato dal re Guglielmo I 
crealo' giudice della gran corte. Scorgendo egli che 
le menti si volgevano piuttosto alla legge romana 
che alla longobarda, per non lasciar troppo dimen- 
ticare questa , avendo profondamente studialo su le 
pandette, si fece ad illustrare le leggi longobarde, 
dichiarando ciò ch’esse disponevano, col sussidio 
del diritto romano , le cui citazioni abbondano nelle 
sue chiose. • 

Venne dopo , nel secolo xiii , Andrea Bonello da 
Barletta, e trattò delle dùTerenze tra il diritto romano 
ed il longobardo onde evitare che, come era già accu- 
li) Antiquii. med. cevi, dÌBsert. 22. 
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dato , gli avvocati troppo dediti all’uno od all’altro 
si smarrissero nelle varie applicazioni , e s’attenes- 
sero alla legge romana che non era se non sussi- 
diaria, invece della longobarda che era in quei paesi 
la principale. 

Chiosarono dipoi la stessa legge Biase da Morcone, 
Nicolò Boerio e Giambatlisla Nenna di Bari, che sotto 
l’imperador Carlo V fu l’ultimo de’ forensi cementa- 
tori del diritto longobardico. ^ 

Neirinlrodurre discorso de’ feudi ci piace premet- 
tere alcune considerazioni che un dotto ed acuto 
ingegno (1) ne comunicava per amorevole corrispon- 
denza dì sludii. Non polendosi a nostro credere dir 
meglio, noi ci faremo a ripetere le sue parole affinchè 
il lettore sappia a chi darne lode. 

« Nelle conquiste dei Barbari non poteva mante- 
nersi l’unità territoriale. Non poteva mantenerla il 
popolo conquistalo perché perdeva al tutto la perso- 
nificazione politica ; noi potevano i conquistatori 
perchè ih casa loro avevano sempre avuto il concetto 
più semplice e più rozzo dell’unità di stirpe, ma non 
quello dell’unità di territorio o di patria. Sicché le 
invasioni loro nient’allro potevano produrre (e nien- 
t’allro produssero) se non feudi dappertutto, appena 
che nelle successioni si fosse introdotto il principio 
dell’eredilà , prima conseguenza di un piccolissimo 
progresso nella civiltà. 

« Ora l’effetto naturale del reggimento feudale era 
la divisione del paese, non la conservazione della uni- 
ti) Monsignor Giovanni Corboli. 

Siorta dtlla Legislasione — Voi. II. Il 
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tà; quìndi la monarchia feudale tanto più s’indeboHvar 
quanto più si allontanava dal pnnctpio della conqui* 
sta ; ed , o la laceravano le fazioni , o diveniva predai 
facile e spontanea degli stranieri , e si scindeva ia 
tanti principali quanti erano i maggiori e più potenti 
baroni. Nella Germania, dove il procedimento natu- 
rale dei feudi fu meno disturbato , tutte le signorie 
degli antichi baroni si convertirono inveri principatii 
sovr^i , congiunti appena fra loro da quellento le«^ 
game che era la supremazia deU’imperio, il qusde, 
mentre la casa di Svevia e poi la casa d’Austria atten^ 
devano sopratulto ad estendere < il loro patrimonio^ % 
poco^ a< pooo< (come disse Voltaire) non fii più nè vo^ 
mano, nè sacro, nè imperio >. 

Questa era la tendenza dei feudi considerati sotto 
l’a&petto politico. Debolezza nel centro , agitazione 
nel perirr.r,trc del cerchio del governo pubblico: Tia- 
teresse deU’indivickialità prevalente alla ragione dei 
corpo collettivo: ' 

Ma i feudi nell’epoca che discorriamo avevano già 
perduto quasi tutta la loro importanza politica e si 
erano ridotti ad una semplice forma privilegiata di 
possesso di beni. 

Debbesi qui osservare anzitutto che la consuetìi- 
dine feudale , quella che pigliava dapprima norma 
dalle curie de’ vassalli maggiori si venne col pro- 
gresso de' tempi assogettando al precetto dello sta- 
tuto comunale. Il feudo non era oramai più di- 
pendenza di un’associazione politica , ma piuttosto 
semplice forma speciale di dominio di beni. L’ele- 
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neato eomonak, pe? valerci di questa moderna 
foggia di dire , signoreggiava e sebbene Pusanza dei 
feudi si mantenesse, Tmdole ne era irrevocabilmente 
mutata. Queste vicende nel diritto feudale sono di 
tal momento' da meritare che se ne adducano alcuni 
esempi. 

Secondo le consuetudini milanesi del tSi 6 tre gra- 
vissime mutazioni si sono fatte alla dottrina comune 
dei libri feudali. Primieramente non s’incorreva per- 
dita del feudo per indugio frapposto nelUoctenerne 
^investitura contro la costituzione di Federigo che 
ordinava doversi prudere l’investitura entro l’anno. 
Dipoi nel caso che il signore guerreggiasse nella 
patria del vassallo, questi non era tenuto a servirlo 
neiroste ; per ultimo non costringevasi a testimo- 
niare nè il signore contro il vassallo , nè questi con- 
tro quello. 

L’antico statuto di Verona racchiude molti' pre- 
cetti concernenti ai feudi fra i quali è singolarmente 
notabile quello contenuto nel capo ^7, che la ri^ 
nunzia del feudo posto sul territorio veronese , fatta 
dal vassallo al signore , non potesse pregiudicare ai 
diritti dei creditori del vassallo : e sull’istanze di 
questi , ove il debitore non avesse altri beni , si 
potesse vendere il feudo , e col ricavatone prezzo 
soddisfare ai creditori , salvo solamente al signore 
un terzo del prezzo , se il feudo fosse stato libero , 
due terzi se il feudo fosse stato dato sotto condi- 
zione. 

A Cremona , a Pavia , a Milano erasì introdotto 
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l’uso che il vassallo potesse liberamente vendere 'il 
feudo senza il consenso del signore, quale consenso 
si ricercava secondo le consuetudini di Verona e di 
Mantova. 

Questi brevi cenni cui se ne potrebbero agevol- 
mente aggiungere molti altri, dimostrano chela base 
primitiva deirordinaraeiiro feudale erasi scomposta. 
Vedremo ora come si procedesse nelle monarchie 
dove qualche maggiore stabilità si cercava di man- 
tenere nei feudi. 

Il regno di Napoli fu il paese dove più largamente 
e diversamente si stesero le istituzioni feudali. Si 
disse nel primo volume che s’era colà introdotto 
un diritto feudale somigliante a quel di Francia. 
Ora convien sapere che secondo le vecchie consue- 
tudini di Normandia i possessori delle contee e ba- 
ronie , non che di tutti i feudi militari che si chia- 
mavano de lorica , erano tenuti al servizio militare 
con prescritto numero di militi, secondo la rendita 
del feudo. Tutti gli anzidetti feudi erano eredilarit 
ìsuccedendovi i primogeniti ; mancando questi , it 
feudo passava agli altri che fossero tali infino al con- 
giunto in settimo grado coH’uUimo possessore , pur- 
ché discendesse dal primo investilo del feudo. Le 
donne in concorso di maschi erano escluse dal feudo, 
ma quelli erano tenuti di maritarle in modo e con 
dote conveniente al loro stato. In difetto esse avevano 
diritto alla terza parte dei beni del padre a titolo di 
maritaggio^ ove peraltro si trattasse di successione di" 
scendentale. Nella collaterale non si esercitava veruna 
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ragione di maritaggio. Mancando gli eredi maschi 
dei possessore del feudo succedevano le femmine che 
dovevano dividere l’eredità fra loro egualmente, come 
la dividevano i maschi (1). 

Quindi Ruggieri I, scostandosi dagli usi comuni 
allora in Italia introdusse nella successione feudale 
il diritto di primogenitura, e dopo avere stabilito il 
principio deU’inalienabilità dei feudi, permise ai ba- 
roni ed agli altri feudatarii di potere sopra i feudi 
costituire alle loro mogli il dotano (2). 

Una doppia forma di possesso feudale si ebbe 
allora e dipoi nel regno delle due Sicilie , e si di- 
stinsero i feudatarii in Franchi e Longobardi. — 
Ma il ius Francorum si teneva a guisa di eccezione 
rimpetto al ius Longobardorum che era il comune; 
onde Andrea d’isernia ebbe a dichiarare che tutti 
colà si presumevano vivere secondo il diritto comune 
de’ Longobardi, e chi invocava la consuetudine feu- 
dale di Francia dovesse provarla esistente nel caso 
speciale (3). 

1 sovrani delle due Sicilie, cominciando da Rug- 
gieri, avevano levato di mano ai baroni ed altri feu- 
datarii un terribile istromento, che in altre parti si 

(1) Vivenzio, Delle antiche province del regno di Napoli e loro 
governo, dalla decadenza dell’imperio romano infino al re Man- 
fredi. Napoli 4808, p. 338-39. 

(2) CiaDiiODe, Storia civile del regno di Napoli, lib. II, cap. 5. 

(3) Ved. in proposito de’ generali principìi in materia feudale di 
Sicilia la famosa Decitio M. R. C- regni Sicilia tn causa tucees- 
sionis principatus Butera , che sta presso il Oe Loca. Theatrum ve- 
ritatii et iustitia, tom. 4. 
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era non dì rado convertito a danno de’ popoli e ad 
offesa della giustizia , Tesercieio cioè delia eupreiniu 
giurisdizione criminale (i). 

Ma cotesta provvidenza di principe venne a mani- 
care nella stirpe degli Aragonesi i quali posero la 
vita e l’onore del maggior numero di sudditi a di- 
screzione di pochi altri sudditi protetti soltanto dai- 
Taura del favore e dal cumulo delle ricchezze. Vero 
è che Carlo Vili re di Francia in que’ pochi mesi che 
regnò in Napoli pensò di togliere il mero e misto 
impero ai baroni , ma non potè mandare ad effetto 
il bene augurato pensiero , e stette il male sulle sue 
infauste radici. 

Federigo II di Svevia aveva preso a frenare il po- 
tere baronale , e posto per massima fondamentale 
del suo governo che il feudatario non era che un 
investito di possesso utile, mentre il dominio eminente 
delle cose feudali non poteva staccarsi dal sovrano» 
La regola dell’inalienabilità del feudo posta da Bug- 
geri fu conservala sotto gli Svevi. 

Gli Aragonesi rivocando tal regola non fecero che 
estendere il campo alla tenuta feudale, e vieppiù col 
dare facoltà di costituire nuovi feudi, e di concedere 
subinfeudazioni a chicchessia. Nel secolo xv i feu- 
datarii napoletani e siciliani non erano quasi più 
soggetti a precetto veruno. Un possesso trentennario 

(1) Cotesta riserva della giustizia crimioale al sovrano era generale, e 
ben poche eccezioni vi si apponevano. — V. il libro intitolato: Il feu- 
dalismo in Sicilia; Storia e diritto pubblico di Diego Orlando. Pa- 
lermo 1847, p. 179, 
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bastava ad indarre titolo feudale; non ai osservava 
più obbligazione della rinnovazione di titolo , nè 
quello dell’investitura; e s’introdusse la così detta 
.soggiogazione , cioè l’autorità ai feudatarii di cedere 

0 dare in pegno le rendile de’ feudi. Dal che però 
avvenne che il popolo si avvantaggiasse dei feudi (1). 

In Piemonte che era territorio di gran riguardo 
in materia feudale, da porsi quasi a paro colla Ger- 
mania (2), i feudi si regolarono con diverse ragioni. 
Principalmente vi si osservarono le consuetudini di 
Lombardia, e certe speciali usanze del paese. Così , 
per esempio, quando. un feudo portava la qualità di 
retto e proprio >e si teneva come antico e paterno , 
ed era rimasto in una famiglia al di là di quattro 
generazioni, si riputava inalienabile. Ma nei luoghi 
che un tempo appartenevano alla contea di Provenza 

1 feudi tuttoché antichi si tenevano per ereditari!, e 
rsi alienavano liberamente. Lo stesso si osservava 
nelle terre del Monferrato, <dave i feudi erano di loro 
natura alienabili a beneplacito del possessore sen- 
zachè ostar vi potesse il difetto di causa nell’aliena- .... 
zione, 0 la menzione di soli discendenti chiamati nel- 
d’investitura. 


(I) Ved. Storia econortàca e civile di StctUa del cav. Lodovico 
Bianchini, Palermo 1841. 

\ì) Alberico de Rosate nel suo Dictionarium iurte tam civilis 
.quam canonici, sotto il vocabolo feudum, parlando deirintenzione'ch° 
Aveva avuto di trattare distesamente della materia feudale, il che eragfli 
impedito per l’etii grave e le molte occupazioni , cosi si spiega ; Veruni 
quia isla materia (feudoruro) subtilis est et lucrosa , maxime in 
partihis Pvdenumtanis, Vltramontank et Alamannis eHe. 
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Le investiture antiche concedute dagl’ imperadori 
erano larghissime , e la disponibilità dei beni dati 
in feudo riusciva piena nell’investito, come suonava 
una frase perpetua adoperata in quelle investiture , 
et quidquid voluerint faciant. Ma certi usi di giuris- 
prudenza vi si applicarono pure a modo di consue- 
tudine, come per esempio, che nella successione di 
tali feudi imperiali si richiedesse la condizione di 
mascolinità. 

I prelati, non altrimenti che i capitani del regno, 
davano in feudo le possessioni che muovevano dalle 
loro chiese, ed i vassalli provveduti di simili investi- 
ture per farle più sicure ne chiedevano al papa la 
conferma. Ciò non toglieva peraltro che la suprema 
giurisdizione sul feudo sempre si esercitasse dal si- 
gnore diretto laico. 

La facoltà di acquistare e ritenere feudi non era 
sul principio ristretta se non da’ limiti della capacità 
di adempiere il dovere feudale. Ma poscia si allargò 
la mano nel concedere investiture, onde si videro i 
^Teudi rimanere anche presso gli ecclesiastici che pure 
-per la condizione propria del loro stato dovevano 
rimanersi lontani dai servizio militare che era il 
j)rincipal obbligo dei feudatarii. 

li numero e la qualità dei diritti utili che uniti 
•col feudo cedevano a prò ddl’investito, non altrimenti 
che gli obblighi particolari imposti al feudatario , 
stavano descritti nell’investitura o si stabilivano per 
consuetudine. Il dovere di far parte dell’oste del 
signore in tempo di guerra si limitava per lo più 
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alla difesa del territorio. Conobbe il re Manfredi 
quanto dannosa fosse cotesta soggezione ad un prin- 
cipe, allorché assalito dalle armi di Urbano IV e dei 
re di Francia non potè muovere le sue genti oltre 
il Garigliano perchè i suoi feudatarii già corrotti dal 
nemico protestarono che le loro obbligazioni non si 
estendevano che alla difesa del proprio territorio (i). 

La più distinta prerogativa feudale era poi quella 
di esercitare il mero e misto impero coll’intiera giu- 
risdizione, cioè uno de’ più importanti attributi della 
sovranità. 11 nome di mero e misto impero fu tolto 
dalle leggi di Roma antica, e quella podestà suprema 
del magistrato o del principe passò nel medio evo ai 
baroni od ai militi che se ne valevano senza limiti 
e senza discernimento di severa giustizia. Per il mero 
e misto impero il vassallo prendeva cognizione dei 
delitti commessi sul territorio del feudo ; carceri , 
tormenti e patiboli erano ^l’istromenti d’autorità a 
lui nella universal confusione affidati. Molti e terri- 
bili sono gli esempi dei giudizii feudali , giudizi! 
spesso di sangue anziché di ragione , e dettati da 
privati iniéressi piuttosto che dal venerato impulso 
di una giusta pubblica causa. Se non che a paro dei 
baroni nelle loro caslelià si videro i cittadini nelle 
loro case in cittài popolose sprezzare ia santità delle 
leggi al punto di farla da giudici 6 da carneflci a 
loro posta. Cosi Dino Compagni (2) ci lasciò scriilo 

I 

(4) Malleo Spinelli, Bphemende$ Neapolitana , ap. Muratori, R. I. 
S., toni. 7, p. noi. 

(2) Cronaca lib. 2. -> 
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della famigSia de' BdsUchi , che a’ suoi tempi colla'- 
mno gli mmim in casa kmoy le quaU erano in mer'- 
calo nuovo nel mezzo delia cUtà , e di mezzodi gii 
mettevano al tormento, <e volgarmenie si dicea per la 
terra: molte corti ci sono , e annoverando i buogki 
dove si dava tormento, d diceva < a casa i Bostioki 
in mercato ». ' 

Ma questo sempre ravvisala quale enormità di 
abusi, laddove nei feodatarìi era usanza regolare e 
concessione di legge. £ colia ferocia deH’intenztone 
si univa lo sfoggio deirapparenza, alzando a s^ui^ 
fìcazione d’onore le forche :sul irrito lio dei feudi. 
Dall’aliezza lare è dalla forma in che erano fattesi 
distingueva la maggiore o minor dignità del feuda- 
tario. Onde avvenne che si -dovesse talvolta frenare 
il soverchio lusso ohe in colali infelicissimi istro- 
mcnti sì spiegava ; così operà Amedeo Vili duca di 
Savoia, prescrivendo moderazione a quegli orna- 
menti (1), non altrimenti che alla. soverchia -laulezzta 
delle feste nuziali >ed alla solennità delle pompe «fu- 
nebri. 

Di regola il feudatario poteva condamiare e far 
eseguire la sentenza , ma -uon gli era permesso di 
fare grazia, al delinquente (2).. AJ principe maggione 
era riservato il 4es«oro della clemenza , ed .era pane 
beneficio particolare del principe l’uso delle appeX- 
lazioni mercè delle quali si correggeva dalvolta l’eJ^ 
ferato giudìzio del feudatario. 

» • t 

(1) Decret. lib. V, De furchis. 

(2) lacob. de s. Geòrgie, Feudali* traetatu*, 1507, ^ 
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La ragione di conoscere delle cause civili e di 
dere i particolari diritti provenienti d«i ife«di s’inieiB'- 
deva sotto il noine *di giurisdizione. Non facevasi 
lecito senza special concessione ai vassalli rimporre 
ipedaggi o balzelli nel territorio dei feudi , cna se la 
prescrizione del tempo era compiuta ed immemora^ 
bile, que’ carichi non si toglievano. 

Le forme delle kivestiUire dei feudi erano diverse 
secondo i gradi dei feudi ^essi ; ooU’atto del notaie 
che dichiarava il vassallo invelilo , si univa una 
specie particolare di traditone simbolica. Talvolta 
il signore donava al vassallo una coppa d’argento^ 
talvolta un basterne od una sferza, oppure, nei feudi 
maggiori , gli consegnava una lancia ed un gonÉK 
lone (1). 

La materia del diritto feudale governata prìncir * 
palmente dalle consuetudiai, e raanodaia coi parti- 
colari della storia di ciascun paese , era di gran ri- 
guardo quando stavano in piedi i feudi colle loro 
prerogative. £ chi volesse farne anche oggi studio^ 
sebbene di poca utilità fuoriebè il caso presso se 
ne appresenti , dovrebbe rìoorrere ai trattati ed ai 
comenti die ne ragionano distintanaiente. €osi 
quanto appartiene a’ feudi della Langbe, illustre 
retaggio dei sette marchesi difendenti dalia stirpe 
Aleramica , si può consultare con frutto il trattato 
che ne compose TEineccio; per ciò che concerne ai 
feudi del Friuli ed alle movenze ddla mensa di Aqui- 

(1) Ducange, Lexicon ad voc. Invee^um. MaraftoH, AntiqetH. 
med. avi, dissert. XI. 
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leia, merita osservazione il trattatello pubblicato dal 
Muratori in (ine della dissertazione xi delle Antichità 
del medio evo. Pe’ feudi di Sicilia è notevole la deci- 
sione della gran corte di quel regno, pubblicata nella 
causa della successione al principato di Butera ed 
altri feudi vacanti per la morte di donna Margherita 
d’Austria e Branciforte ; e la celebre disputa di Carlo 
Napoli in favore del principe di Cassare, conosciuta 
sotto il titolo di Concordia dei diritti baronali e de- 
maniali', questo lavoro piacque tanto alla nobiltà 
siciliana che fece innalzare una statua al Napoli nel 
palazzo civico di Palermo (1). 

Per i feudi di Parma è opportuna la Controversia 
scritta da Lelio Boscoli in occasione della vertenza 
sulla successione del feudo di Calestano (2). Pongo 
* queste citazioni anche per far avvertiti i lettori che 
ricorrendovi vedranno di quanto profonde indagini 
occorresse far uso a sciogliere i nodi delle quistioni 
di diritto feudale che si complicavano di varie con- 
siderazioni non meno legali che politiche ed isteri- 
che. Il feudo rappresentava la grande proprietà nelle 
sue relazioni dirette col principio governativo, e sotto 
quest’aspetto la giurisprudenza feudale era un ele- 
mento di ordine pubblico. Allorché Carlo Botta ebbe 
a qualificare sifiatta giurisprudenza imbroglio feu- 
dale, in cui quelli die più vi hanno studiato , meno 

(I) Orlando I. c., p. 39. 

(9) Questi due aitimi documenti si trovano presso il De Luca , De 
feudi», dopo il discorso 103. 
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ne sanno (1) , convien supporre che proferisse co- 
tanto avventato giudizio in odio del medio evo che 
in tanto disprezzo egli aveva. Ma cotesto disprezzo 
accusa forse nel Botta più che altro , un difetto di 
studio dì queU’età, nella quale si elaborarono i fon- 
damenti della civiltà moderna, e le sue sentenze in 
ciò sanno più di retore che di filosofo. Non dico già 
che si possa ragionevolmente amare , come alcuni 
ostentano dì fare , H medio evo , tempo d’ignoranza 
e di ferocia secondo che già osservammo , ma rico- 
nosco che merita d’essere seriamente studiato , non 
altrimenti che i fisici studiano le epoche oscure e 
terribili delle eruzioni e dei cataclismi sulla super- 
ficie del globo. 

Facciamoci da ultimo a parlare dei duelli giudizìa- 
rii, di cui accennammo l’origine e lo scopo primiero 
in Italia. La pratica di siilalti esperimenti si tollerò 
lungamente, e si pose in forma autentica come capo 
di legge generale o particolare. Sebbene l’intrinseca 
immoralità non siasene mai disconosciuta dalla 
Chiesa, l’influenza del secolo prevaleva. 

Vedemmo già nel primo volume come i capitolari 
d’Otlone provvedessero sopra i duelli, e come se ne 
usasse anche rispetto agli ecclesiastici. Ora qui ag- 
giungiamo che si venne coll’uso ad ammettere che 
a’ deboli ed ai pusillanimi si desse un campione. Nel 
placito tenuto sul territorio d’ArezzO in presenza di 
Eleuperto, vescovo di quella diocesi, nel 1010, Ro- 
ti) Storia d’Italia continuata da quella del Guicciardini , 
lib. 33, aU’anno 1699. 
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dolfo abate del monastero delle sante Flora e LueiU« 
muoveva lite contro un «^to notaio Pietro figliuolo 
d’Andrea per una posses^one. L’abate s’era tolto 
ad avvocato certo ForaUb prode ed atante della per- 
sona. 11 Botaiio cattivello mal poteva reggere al pa- 
ragone, e pam tanto sprovveduto di forza che i gitt> 
dici gli concedettero un campione ( 1 ). Non si curò 
la storia di riferir» l’esito della pugna, e noi ci con* 
soliamo agevolmente di questo difetto. 

Prescindendo dai ducbi ordinarii, sui quali non 
avremmo nulla da aggiungere di partioolare in questo 
luogo, toccheremo di quelli de' principii, che si pre- 
paravano con grande strepilo, e aelfetTetto sì riduce- 
vano a nulla più che ad una clamorosa farragine di 
proteste e ad un contraccambio di provocazioni. Tal 
fu la sfida che 080*10 d’Àngiò dopo la rivoluzione del 
vespro faceva passare a Pietro d’Aragona divenuto re 
di Sicilia. Portolla un frate predicatore , la ricevette 
Pietro, si convenne che i due re con cento cavalieri 
s’affrontassero a provare : Carlo, come provocatore^ 
essere Piero entrato nel reame di Sicilia contro ra- 
gione e in mal modo, senza sfidarlo dapprima ; e il 
re d’Aragona come difensore , che l’occupazione e 
tutt’altro operar contro Carlo , macchia non fossero 
all’onor suo, nè fatto da vergognare dinanzi a dignità 
di tribunale o cospetto d’uom giusto. 11 convegno 
fu stabilito in Bordeaux pel i<* di giugno 128 B. Si 
chiese il campo franco ad Eduardo re d’Inghilterra, 
allora signore di quella città; e si pattuì non si venisse 

(1 ) Muratori, Antiquit. med. avi, dissert. 39.. 
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scontro se non presente Edoardo. Questi non 
diede il campo e non recosà a Bordeaux. Vi giunsero 
i due principi rivaU» il 34 maggio PierOy il i<> giugno 
Carlo ; corsero la Ima, ma senza vederà Van l’altro. 
Ognuno tornò alle prime sue sedi , e lo scontro fu 
solo di protestazioni e di manifesti (1). 

Amedeo VI conte di Savoia , essendo in discordia 
con Filippo d'Aeaia signor di Piemonte, suo cugino, 
cercò di staccare da Ivi te compagnie tedesche ^ 
condotte a’ suoi servigi dal monaco Hecz. À questo 
iadii'isse Amedeo lettere in cui chiamava sleale e 
malvagio Filippou 11 condottiere gli rispose ch’egli 
non l’aveva per tale , e che non avrebbe lasciato il 
suo servigio se non: dopo il tempo pattuito nella 
sua capitolazione. Allora Amedeo più non trattenen- 
dosi, in altra lettera del 27 giugno 1368 gli re- 
plicò che, poiché diceva essere buono il principe, ne 
aveva mentito; portò accuse contro a Filippo, come 
fellone , davanti a Filippo duca di Ghiareoza , qual 
signore diretto dell’Acaia, ed all’imperatore, come 
a signore supremo, e da ultimo sfidò formalmente il 
cugino e insieme con lui la compagnia delL’Hecz. 
La sfida fu accettata da ambe le parti; si doveva 
combattere cinquanta contro cinquanta; il campo 
crasi preso sui confini di Possano ; il giudice eletto 
era il marchese di Monferrato; il di prefisso iH5 
agosto. L’annunzio di questa tenzone inquietò non 
poco i principi vicini, onde Galeazzo Visconti ad 

(1 ) Amari, Un periodo delle storie siciliane del secolo xra, capitoli 
9 e 10. 
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impedire che il duello seguisse , intimò a Filippo 
che se fosse uscito in campo , avrebbe trovato le 
forze milanesi che l’avrebbero combattuto. 

Spaventato Filippo rivocava la sfida ^ fuorichè il 
Conte gli desse sicurtà che nè il Visconti nè altri 
si sarebbe immischiato nella loro contesa. Diella 
Amedeo ed il giorno deputato venne in Fossano colle 
sue genti ; ma Filippo non uscì dal castello, e mancò 
la prova. Secondo ogni probabilità non fu codardia 
questa nel principe , ma effetto del trovarsi abban- 
donato dal Monaco e dalla sua compagnia , che ave- 
vangli rotto la fede in quel punto (1). 

I duelli più frequenti , e che riuscivano a strage 
erano que’ dei privati. In varie città d’Italia eravi 
un luogo destinato a que’ combattimenti ; si avevano 
guardiani preposti al campo, come un oficio pub- 
blico. Una famiglia de’ Visconti in Verona teneva a 
modo di dignità ereditaria nel secolo xiii il possesso 
dell’entrata e l’onor dell’arena in occasione delle 
pugne che in essa si facevano (2). In Padova vi aveva 
lo steccato presso la porta di Bassanello , dove si 
duellava con sicurezza ; nel Friuli si combatteva nei 


(1) natta, Storia de’ principi di Savoia del ramo d’Acaia, tom. I, 
pag. 2%5 a 228, tom. II, lìb. 

11 natta a pag. 229 del primo tomo suddetto inclina a credere che 
il Monaco fosse stato compro dagli avversarli di Filippo. Ritrovo, 
egli scrive, che nel mese di novembre del 4S68 il conte Amedeo 
ordinando il pagamento di quattromila fiorini al condottiero 
Becz , ti confessò debitore |di somma maggiore dovutagli < prò 
facto Fottani >. ' 

(2) Maffei, Verona illustrata. 
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prati di Camformio (1). L’uso del duello giudiziario 
' frequente ancora nel secolo anzidetto (2) , venne 
via via scemando ; ma non si era neppure estinto 
nel secolo xvi , come noteremo nel corso di questa 
storia. 

Minore era il numero dei duelli nei liberi Comuni 
che nelle monarchie , dove gli usi germanici più 
stavano immedesimati nell’indole dei governi e nei 
costumi dei popoli. Non mancano tuttavia negli sta- 
tuti dei Comuni esempi di ordini che in certi casi 
provvedevano per la singolare battaglia (3). 

Un breve codice , a così dire , compiuto degli usi 
legali intorno olla pratica del duello giudiziario si 
contiene nelle assise del regno di Gerusalemme nella 
parte che s’ intitola V alta corte. Si sa che quelle 
assise non erano se non l’epilogo delle consuetu- 
dini riputate migliori in Europa, e portale da’ cro- 
ciati in Terrasanta ; che, perduta la terra, si perdette 
pure il testo della legge, cosicché fu d’uopo poscia 
di riordinarle a comodo delle regioni di Levante, 
ancor tenute da principi cristiani; che il riordi- 
namento si fece per cura di Giovanni d’Ibelin conte 
di loppe e d’Ascalona ai tempi di Federigo II ; che 
di questa compilazione come di libro autentico si 
teneva conto in Cipro nel secolo xiv, e che sul prin- 
cipio del XVI la signoria di Venezia ne fece fare una 

(1) Canciani, In legem Burgundionum Monitum. 

(1) Ved. la costituzione di Federigo II di Svevia , re di Sicilia, sotto i 
titoli 33 e 37 del lib. II, delle costituzioni di quel regno. ' 

(3) Cosi negli statuti di Nizza marittima che sono del secolo un , per 
i casi di rappresaglia, e nelle accuse d'omicidio. , 

Storia della Legislazione — yoì.ìì. 13 
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traduzione dal vecchio francese in volgare per usw 
dei magistrali e de’ giudizìi in Cipro. Dal che toUtr 
si debbe inferire che autorevoli ed in piena osser- 
vanza fossero le assise sino al fine del medio evo (t)'. 

Molli capi di quelle assise dell’atta corte riguar- 
dano i giudiziali duelli (2), e vi sono le regole per 
1 varii casi delle querele e per la consegna de* pegni 
di battaglia, non che le formolo colle quali si chic*- 
deva riparazione o cimento. Riferire per Io minuto 
tutti que’ lunghi precetti sarebbe fuor di proposito, 
ma per non lasciarne affatto digiuno il lettore, chio- 
deremo questo capo coi racconto del modo in eui 
per querela di assassinamento o di omicidio si affrofBh 
lavano i cavalieri (3). 

1 cavalieri in tale occorrenza dovevano combatterò 
n piedi e senza cuffia , avere il capo tosato alla ro<> 
tonda , ed essere vestili di veste vermiglia o di un* 
sopravesta o camicia di zendado vermiglio corta al 
ginocchio , colle manille corte al braccio , e le calzo 
di panno o di seta. 

Le armi consistevano in una lancia e in due spado 
una lunga pendente dalla cintura, e un’altra attaccato 
allo scudo; lo scudo più grande della persona uit 
palmo e con due buchi per i quali il combatlenfe 

(1) V. un egregio Invero del uignor Carlo Giraud intorno alla storta 
delle Assise di Gerusalemme, intitolato: Notìee du droit frangai» 
dans VOrient au moyen dgs et sur la ffoduetìon greeque dee As- 
tiset de Jerusalem inserto nel tomo i» delle Séanees et tramux de 
l’Académie dee stieMes morales et politiques, p- 261 e aeg. 

(>2) Canciani, Jhrtktrorum teyes aniiqute, tom. S. 

* (8) Presso il Canciani, l. e‘. p. 304, 20B. 
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potesse ¥eder Favrersario. VentrtO' Hi giorno deila 
pof^, il querelante e il querelato ponevano davanti 
al signore ed alla corte molte armi^ fra le quali si 
aeeglievanò quelle che si oserebbero nel eombalti- 
mento. Giuravano amenduei campioni di non portar 
brevi nè caratteri ^ nè incanii , di non averne fatti 
fere da altri e di non riteoere armi oceulte. Entrati 
■el campo i eam pioni, vi trovavano il libro dd 
santi evangeli , e il querelato postosi in ginocchio' e 
messa la destra sul libro^afTermava la sua innocenza^ 
il querelante gli diceva che ne mentiva, e aecnsavalo 
di spergiuro, dipoi lo pigliava dal pugno e levavaio. 
Le guardie del campo gridavano ad alta voce che 
nessuno ardisse dare disturbo ed aiuto ai combaa- 
tenti. Ciò fatto il signore dicev» alle guardie lasciar 
teU andare insieme, e lirtdem m una parie del campo, 
e lasciateli trovarsi. Quindi seguiva la pu^a ; se uno 
dei campioni diceva la pcerola del pentire, era subito 
levato via e tratto alle forche ed impiccato per la 
gola, e similmente lo- era colui che fosse ucciso smiza 
atver proferito quell» parola che or» ha suono- di pietà, . 
ed allora l’aveva di condanna-. 

Un compendio di antica giiurisprudenza riguardo 
a* duelli »e rimane pure nella sumnmla depugmt et 
toùdis purgtUienum eius qui criminatur, (fettata da 
Ugo di Porta' Ravennale, giureconsutto- botogniese del 
secolo xu. Principale oggetto di quest’opera è il pro- 
vare che le parti che s’hnpegnan» a foriiM*e la prova 
mercè def combattimento giudiziario non debbono 
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prima dar giuramento sul merito della quistione (1). 

Dopo aver toccato di tutte queste reliquie di usanze 
settentrionali, facile sarà che taluno ci chiegga perchè 
non abbiamo fatto parola d’istituti saracèni, poiché 
anche di tali barbari non ebbe penuria l’Italia. E 
per quanto si voglia e si debba riconoscere di benigna 
influenza dagli studii e dai costumi degli Àrabi sulla 
civiltà rinascente, non si torrà dal fondamento dèlie 
loro istituzioni l’impronta del dispotismo e del fana- 
tismo propri! al loro governo. Invano la memoria 
del califfo Harun Arrashid o del successore di lui 
Al-mamun, così illustri per la protezione conceduta 
alle lettere (2), invano quella del valore, della cor- 
tesia e della magnificenza del Saladino, che tante 
volte veggiamo celebrate dai nostri novellieri e poeti, 
s’adoprerebbero a cancellar tale impronta. Furono 
quelli episodi! di conforto, lucidi intervalli, meteore 
luminose, ma non si mutò per ciò l’intima natura di 
quel governo. 

Rispondendo adunque al quesito che ci siamo prò- 
. posto, avvertiremo che nell’isola di Sicilia, che fu la 
stanza dove in Italia ebbero i Saraceni estensione ed 
onore di regno, non lasciarono essi vestigio parti- 
colare, che segni un carattere da ritenersi per la 
storia. Vi fu chi cercò di f£^^ credere che gli ordini 
musulmani in Sicilia fossero pieni di tale sapienza, 

(1) Di questa tummula diede particolare ragguaglio ilSavigny, ed 
il signor Herkel ad essa appose varie dichiarazioni. 

(2) A tutta lode di Harun Arrashid, che fioriva tra l’anno 786 e 809 
dell’era nostra, ricorderemo la legge ch’egli fece, che nessuna moschea 
potesse giammai essere eretta se non vi si aggiungeva una scuola. 
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che ne disgraderebbe le leggi de’ popoli meglio in- 
civiliti; ma fauna ardita impostura (1). Attenendoci 
pertanto alla fede dei documenti sinceri, diremo cbe 
i Siciliani prima che cominciasse Tinvasione musul- 
mana erano governati colle parafrasi greche del di- 
ritto giustinianeo ordinate da Foca e colle costituzioni 
degli imperatori che regnarono da questo infìno a 
Michele Balbo. Dopo perdettero l'uso di un diritto 
pabblico loro particolare. Non si può asserire che il 
gran fondamento della legislazione politica interna 
del medio evo in Europa, cioè lo stabilimento dei 
feudi, avesse un simile tra i Musulmani, ma non si 
può negare del pari che il tipo, a cosi dire, dell’or- 
dine feudale fosse a quelli sconosciuto (2). Intorno 

(1) Ecco il fatto: l’ab. Velia, maltese, pubblicò sul finire dello scorso 
secolo un codice arabo-siculo, trovato mercè degli studi! di alcuni veri 
«ruditi, e singolarmente del benemerito ab. Rosario Gregorio, intiera- 
mente apocrifo. 

(2) Piacemi di qui riferire parte di una nota apposta all’istoria di 
Sicilia di Al Kadi Sheabbodin pubblicata da Rosario Gregorio CRe- < 
rum Arabicarum qua ad historiam Siculam spectant ampia col- 
tectio. Panarmi 1790). Ivi scrive il dottissimo editore, « Arabes 

■ « vocem habent qua terram significai, quam quis a principe in 

« usum suum , non autem plenum dominium accepit Sed 

« parum rationi consentaneum videtur eam, quxeumque fuerit, feudum 
« proprie dictum signiGcasse, cum iis temporibus hxc vox feudi neque 
« apud nos invecta fuisset. Sensu quidem labori intelligenda videtur-. 

* Sed liic adnotandum est quandoque ab Chalifis provinciam benefi- 

• eiariam, fidutiariam provinciam datam nonnullis fuisse 

« Quemadmodum inclinante Chalifatu Bagdadensi uiliil aliud ex pristina 
« sua amplitudine Chalifis superfuit, nisi ut occupatas a varìis ducibus, 

« eliam ignotis qnibusdam rebellibus provincias beneficiario iure 
« possidendas concederenl ita, ut in Cbalifarum clientela essent, aulesse 
« se proClerentur. 
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alla tegislazioiie indigexni rtpetenemo con Canneto 
Martorana ^1): Stomi cmtenUì, « mio lettore, thè a 
óonoseere il diritto civile de' Samcxm siciliani nm 
dèi pià cercare alcun corpo di leggi particolare oda 
Sicilia. 

Dopo la conqanta dei Normanni fU Arabi dimo- 
ranti in Sieiliapaerlecolà rimaseroypmrte si ritiraiMne 
in Africa. Ai limasti nell’isbà non mancò la prote- 
zione dei nuovi signori' oh e serbarono loro intatta to 
proprietà dei beni, sofTicienle la capacità degli 
civili, libero Tesercizio del colto. 

Federigo U lo Svevo fece snidare i Saracmii dagli 
aspri recrasi che ancora occupavano neU’tsok, « ii 
costrinse a stanziare in Puglia per farsene una coorte 
pretoriana, secondando il genio ch’egli aveva per lo 
arabismo, oppure per convertirli, com’egli diceva f2). 

(1) Notizie storiche de’ Saraceni Siciliani, Palermo 1833, tam.S, 
p. 97. 

(2) Lettera di Pederip'O pubblicata da Hofflei’, Kaiser Frìd. etc. Monaco 
1843. V. Be Blasiis, Bella vita e delle opere di Pietro della Vipna 
p. 65. 
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potendo qui tessere il catalogo iutiero di tutte 
le leggi generali che si vennero pubblicando nella 
penisola durante il corso de’ tre secoli di che par- 
liamo, uopo è il restringerci in quelle di maggior 
fama, e che furono ridotte in un corpo solo. 

Ragioneremo pertanto delle costituzioni del regno 
di Sicilia, della carta detta de Logu di Eleonora, 
giudicessa di Arborèa in Sardegna, dei decreti di 
Amedeo Vili duca di Savoia, e dei decreti de' signori 
e duchi di Milano. 

Quando i principi normanni si furono impadroniti 
della Sicilia e del regno di Napoli, vollero confermare 
la loro sovranità coll’ ordinare la legislazione del 
nuovo Stalo. Dapprima questa legislazione si conte- 
neva nei libri delle consuetudini delti defetarii, i 
quali, perduti una volta, si rinnovarono per autorità 
del sovrano e per cura di Matteo Notaio (1). Re Rug- 

(1) Hugo Falcandus, HUt. Siculo, ap. Murat. R. I. S. tom. 7, p. 293. 
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gieri, che era figliuolo del conte Ruggieri, promulgò 
alcune costituzioni (1). Seguirono l’esempio di lui 
Guglielmo I e Guglielmo 11, ma senza intraprendere 
una vera riforma generale di legislazione, lasciando 
anzi che le varie schiatte esistenti nei loro dominii 
usassero dei loro antichi diritti, e Latini, Greci, Giu- 
dei, Saraceni, ognuno secondo la propria legge fos- 
sero giudicati (2). 

11 pregio di attuare il gran disegno della pubbli- 

(Ij Sodo da vedersi le Atsisa regum Sicilioe, pubblicate tra le CosU- 
tuzioDi siciliane stampate in Napoli nel 1786. Queste furono oggetto di 
profonde ed accurate indagini dell’eruditissimo Giovanni Herkel, conso' 
gnate in un opuscolo intitolato: Commentatio qua iuris siculi sive 
assisarum regum regni Sicilice fragmenta ex codicibus manu scri- 
ptii proponuntur; quale opuscolo venne pubblicato in occasione che 
nella universitò di Halle si solennizzava, addi 24 settembre 1 856, il cin- 
quantesimo anniversario del dottorato del professore Henke. Il Merkel 
rinvenne nella biblioteca Vaticana un codice membranaceo scritto circa 
l’anno 1200, che contiene con varie aggiunte le disposizioni delle Assise 
anzidette. £ incerto a quale dei tre re di Sicilia sopra nominati si abbia 
da attribuire la raccolta di leggi contenuta in quel codice. Leggesi in 
esso una specie di proemio iodiritto ai grandi del regno f'proceresj in 
cui si parla della riforma delle leggi che s’intendeva di fare per renderle 
piu miti, e si dice tra altre cose: • Nichil enim gratius Deo esse puta- 
< mus, quam si id simpliciter offerimus , quod eum esse cognovimus , 
M misericordiam scilicet atque iustitiam : in qua oblatione regni officium 
« quoddam sibi sacerdoti vendicai privilegium, onde quidam sapiens 
« legisque peritus iuris interpretes « iuris sacerdotes » appellai « c poscia 
con una frase che pare tolta daU’odieroo dizionario legislativo aggiunge 
« parcendum delinquentibus cum moderantia nostris temporibus apta 
K convenfens esse censemus ». £ termina con questa formola < Volumus 
« igitur et iubemus, ut' sancliones quas in prsesenti corpore sive pro- 
« mulgatus a nobis sive compositas vobis facimus exihiberi, iìdeliter et 
« alacriter recipiatis • . 

(2) Rosario Gregorio, Considerazioni sulla storia di Sicilia, L. I, 
cap. 4, p. 21 . 
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cazione d’un codice generale per i suoi sudditi, 
d’onde essi ricavassero difesa de' loro diritti, e la 
sovranità riavesse appoggio alle sue prerogative fu 
riservato a Federigo IL Questo principe, del quale 
abbiamo già tanto parlato, nelle cui vene scorreva 
il sangue degli imperatori della casa di Svevia pel 
lato paterno, e pel lato materno quello dei monarcbi 
Normanni, volle, a prò dei sudditi, imitare l’esempio di 
Teodosio e di Giustiniano. Molte nuove leggi egli fece, 
molte corresse e riordinò, e poscia insieme le rac- 
colse in forma di codice regolare. 

Ministro di Federigo in quella insigne opera fu 
Pier delle Vigne, suo cancelliere e giudice della gran 
Corte. Per lunghi anni tenne Piero le chiavi del cuore 
del suo signore, e lo servì col maggior lume di dot- 
trina, che allora aver si potesse, come ne fanno fede 
le lettere di negozio da lui dettate, e che stampale 
si leggono. Fra i tanti esempi del variar di fortuna, 
memorando sarà sempre quello di Pier delle Vigne, 
che nato in Capua in basso stato tanto si alzò per 
valore de’ suoi meriti presso Federigo, che ne divenne 
poco meno che l’arbilro d’ogni suo consiglio. L’al- 
tezza del grado e la fiducia per lui acquistata nel- 
l’animo del suo sovrano mossero gli invidiosi baroni 
della Corte a congiurargli contro con far credere 
all’imperatore, che Piero s’intendeva con papa Inno- 
cenzo e lo tradiva. Scritture fittizie e falsi testimoiìii 
sostennero l’accusa, e Federigo ingannato fece abba- 
cinare il fedele ministro, che non potendo reggere 
a tanta sventura, come disperalo si diede la morte. 
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Onde il suicidio, come disse Dante» fu ia ita ooJ|ta «d 
ÌJQgiustiEia ad un teioapo (li). 

Il 'Volume delle cosUtuzioni del regno fu pubblkaAn 
nel mese d’agosto aniun solenifò concistojp» 
tmiuto in Melfi, e quindi tradotte anche in gr^» 
gua allora comune nel regno, dove già, come nc* 
cennammo nel :prifuo volume» lerasi per riuso delle 
popolazioni gredbe colà viventi tradotta la legge dei 
Longobardi, iilcuae leggi fatte dopo da Federigo» 
vennero inserte in quel volume, e dagli mterpiesU si 
qualificarono di nimie^ 

Questo volume si divide in tre libri, il primo dei 
quali comprende cento titoli, il secondo qnarantoMo» 
e il temo sessanta. Il concetto di si (Tatti titoli si ri- 
ferisce principalmente a materie di governo pub- 
blico , di politica economia, di diritto penale, e -di 
rito giudiziario, anziché ad oggetti di ragion civile. 

/ Se non si può ammkar l’ordtne con che furono 
disposti i capi di queste leggi, si deve almeno avmr 
riguardo airiroportanza di alcune di esse. 

Lo studio idi mantenere la pace pubblica nel regno 
si dimostra per varii ordinamenti rivolti ad impedir 
ogni sorta di rappresaglia, a vietare la delazione ddle 

(1) Jn/èmo, canto 18. 

Hoi abbiamo seguito l’ opinione di Dante da molti altri accolta «be 
Pietro non fosse veramente colpevole — Più accuratamente esaminata 
la diversità dei giudizi, lo storico della vita di Pietro , Giuseppe He 
filasiis 'si riatringe a dire «Himaner sempre oscura l’accusa anziché 
« può dubitarsi ne vera colpa .^li ebbe , della quale mentre un .ami 
• cronista dice rinvenute le pruove nei suoi scrigni, gli altri tacciono 
< o Pignorano: — Della vita e delle opere di Pietro Detta Vignai 
p. 495^»i. 
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anni, aoclre ai aoldati, oeirintemo del {»ese, .eecet* 
tuati ‘iaoti casi neceffiarii, led a fionfenmaire la difesa 
dd debole cauli» il potente tneroè della isola >ìbto> 
cazione del nome dd principe. La Festituzàone in fa» 
vore delto tspogJiato & estesa anche conti» i deten* 
tore «venie causa. dallo spogliatore. 

Due ira le icostitozioni inserte in ^uedla compila> 
zàone hanno ;^peUo ced particolare ^ ei^ere qui 
special mente ricorda te.. Sono esse nel titolo ^ e nd 
^ del terzo libro. Colla prima si rida . alle figliuole 
de’ baroni di maiitansi con forestieri: ed il Giannone 
xiconoace non ess^i cotale divieto pronunzisdo da 
Federigo senza forte ragione, poiché avendo am> 
messe le femmine alla successione dei feudi, ad evitar 
che queste maritandosi trasferissei» i feudi a famiglie 
a isè ignote, e fome non feddi, volle che senza con> 
senso della sua Corte non potessero Gasarsi. > Colla 
seconda era proibito d’alienare stabili a favore di fori' - 
dazioni ecclesiastiche o pie, e se ad esse se ne la» 
sciassero per testamento, dovevansi vendere od affit- , 
tare ai congiunti prossimi del defunto od ai borghesi, 
tra il termine di un anno; in difetto il fisco sene 
impadroniva. Mollo si dis% contro questa costituì, 
zione, ^e da alcuni si qualificava di sacrilega perchè 
contraria alla libertà ecclesiastica, ma in sostanza 
non era, come la costituzione istessa si spiega, che 
una rinnovazione d’orddni antichi alquanto iti in 
disuso. 

Finalmente, gioverà a mettere in piena luce le in- 
tenzioni generali di Federigo rispetto ialla legislazione 
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de’ suoi Stati, il titolo 31 del primo libro delle sue 
costituzioni, che qui traduciamo letteralmente. La 
rubrica & Della osservanza della giustizia. «Non senza 
« grande accorgimento j ivi si dice « e matura deli- 
« berazione i Romani colla legge regia trasferirono 
« nel loro principe il diritto e l’autorità di fare la 
« legge, al fine cioè che nella medesima persona che 
d comandava ai popoli per l’alta potenza di Cesare, 
d l’origine della giustizia provenisse dalla stessa fonte 
d da cui la difesa ne procedeva. Onde è facile il con- 
d vincersi non tanto dell’utilità quanto della neces- 
d sìtà di quel provvedimento, per cui nella stessa 
d persona concorrendo questi due elementi, Torigine 
d del diritto e la tutela di esso, non si disgiunge dalla 
d giustizia il vigore, e dal vigore la giustizia. Con- 
d viene adunque che Cesare sia della giustizia padre 
d e figliuolo, signore e ministro; padre e signore 
d nell’esporre le regole della giustizia, ed in osser- 
d varie ; figliuolo nel venerarle, e ministro nel met- 
d tede ad esecuzione. 

<r Per tale savio divisamento Noi dunque, che ri- 
d cevemmo dalla man d’iddio lo scettro dell’impero, 
d e tra altri reami il reggimento del regno di Sicilia, 
d dichiariamo a tutti i nostri fedeli di questo la de- 
d cisa volontà nostra, e come ci stia a cuore di pro- 
d curare a tutti e singoli di loro, senza la menoma 
d eccezione di persone, con prontitudine di zelo la 
d giustizia, di cui possano trovare assistenza per 
d mezzo dei' nostri oficiali, ai quali è commesso 
d d’amministrarla. Vogliamo che sieno distinte le 
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, < incumbenze di quei nostri oficiali, e gli uni atten- 
( dano alle controversie civili, e gli altri alle crimi- 
« nali accuse (1) ». 

L’autorità suprema, che si riconosce soggetta alla 
legge, che promette di mantenere fra i sudditi una v. 
egualità perfetta rimpetto ad essa, che non lascia 
confondere le due nature affatto diverse di giudizìi, 
i criminali ed i civili, è degna di tutta lode. E più 
largamente la si deve questa retribuire guardando 
alla condizione dei tempi, dove non vi era frequenza 
di simili esempi, non voce di opinione pubblica che 
li suggerisse. 

Sullo scorcio del secolo xiv si vide in una regione 
dell’isola di Sardegna promulgarsi una legge, che per 
la sapienza di molti precetti, che vi si racchiudono 
ottenne non solamente di esser estesa a tutto il regno, 

(1) Il regno di Federigo II venne, sou pochi anni, illustrato da una 
magniflca collezione di documenti, intitolata : «Historìa diplomatica Fre- 
' « derici, sive constilutiones , privilegia, mandata, instrumcnta , quse 
« supersunt istius ìmperatoris et filiorum eius; accedunt epistola. Papa- 
« rum et documenta varia • . Questa raccolta fu intrapresa sotto gli au- 
spici! del signor Duca di Luynes francese, che ne concepì la prima idea e 
ne diresse l’esecuzione. La compilazione fu condotta felicemente dal sig. 

J. L. A. Huillard-Bréholles che vi aggiunse note, prefazione, ed una 
dottissima introduzione di 840 pagine. 

Se dobbiamo congratularci colla Francia che abbia tair mecenati e 
tali esecutori, e ringraziare il signor Huillard-Bréholles del servizio che 
ha renduto ai nostri studi! storici, non possiamo a meno di dolerci che 
gPItaliani lascino cosi da altri occupare il campo che essi dovrebbero 
coltivare. Sincerità di patriotismo, severità di studi!, perseveranza nel 
lavoro e bando agli orgogli non giustificati; ecco quanto si richiede a 
far si che gl’italiani giungano a tenere il luogo che loro conviene in 
quella che giustamente chiamasi repubblica letteraria. 


Digitized by Google 



590 STOBIA DELIA LBOISLAZIONB 

ma ^bbe di più ii vasto di essere tenot» per segno dì 
un perfezionamento sociale^ dal quale erano allora 
ancor lontane le più vaste contrade del eontinente 
italiano. 

Regnava nella provmcia d'Arboréa, contrada posta 
nella parte occidentale di Sardegna, un’antica stirpe^ 
forse d’origine pisana.. A Mariano IV, prìncipe aw«> 
duto e valoroso, era sneeedula nel governo- la figliuola 
di lui Eleonora, sposata a Branealeone Dori», la quale 
nsvestita del titolo ereditario- dr giodìcessa, compiò 
in modo illustre l'opera della legìslazi^e ineeoiin- 
data dal padre. 

Mei ISQb, e il> di di Pasqua, secondo die si erede, 
fa pubblicato ii famoso libre delle costi tuaioni ed 
ordinazioni sardesebe, intitolato anche Carla de Logte, 
vale a dire l^go territoriale, diviso in centonovantotto 
capitoli. Questa legge per Teccellenza de’ suoi prov- 
vedimenti non tardò ad estenderà a tutta Fisola, 
poiché in seguito atta cwifennazione detta medesima 
ottenuta dagli Slamend^ che sono le rappresentazioni 
degii ordini del regno, col capo 11 delle Corti, ceJer 
brate in Gagliarr personalmente nel dal re AtF- 
fbnso di Aragona, se ne stese l’osservanza a tutti i 
villaggi e luoghi del regno di Sardegna, eccettuate 
le città di Cagliari, Sassari, Alghero, Rosa ed Iglesias, 
le quali a tenore de'^ loro privilegi si reggevano coi 
proprii statuti. 

La Conia de Loga, pubbhcata più di quattro secoli 
addietro, contiene molte eparticobri dfsposfziom» fe 
quali, al dire di un dotto giureeon&uUo sardo che 
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la prese ad illastrare (t), pressocM tutte coBvengow^ 
ai costumi dei Sardi dei nostri tempi. 

Le leggi penali ìb quella carta raccolte si mostrano 
ragionevoli , avuto riguardo alla condizione assai 
fiera e meno colta di quel secolo e di queg f isolai». 

Un'espressione solènne vi s’incontra nella com- 
minazione delle pewe piè gravi, g per somma quch 
hmque di danaro il tea non iscampi. All’importair* 
tissimo e lodevoli ssirao intento d’impedire i delitti 
veniva stabilita in ciascun luogo del giudicato una 
compagnia scelta di persone zelanti del ben pubblico, 
alle quali, sotto giuramento e con nrinaccìa di una 
multa, era commessa la cura di chiarire i misfatti 
della loro terra e di fermarne gli autori (2);. Tale 
Obb%o sv stendeva agir abitanti tutti di qualunque 
Comune, colla multa che per ciascun delinquente, 
occulto o libero, imponevasr ai popolani (3). Cosi si 
suppliva al difetto di forza armata regolare, e giu- 
stamente, in quanto si trasferiva queM’'rnc8rico' in 
coloro che ne sentivano il benefìcio, ed accortamente, 
in quanto si eom metteva a quelli che avevano il 
maggior interesse nel purgare la loro (erra dai mal- 
faltorr (4)'. 

Alcuni provvedimenti sopra le materie civili ac“- 

(4) Le cOstitoziooi di Eleonora giadìcessa d’Arborèa ecc. colla Irada- 
zfone letterale dalla sarda nell’italiaua favella e con copiose note del con- 
sigliere di Stato e Referendario cav. D. Giovanni Maria Mameli de‘ Man- 
nelli ecc. ecc., Roma 1805. 

CS) 6ap. 

(») Cap. V e i5. 

(4) Hanno, Storia di Sardegna, lib. IX. 
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cennano ad un gran candore di equità che era ne 
costumi del popolo, tanto più da pregiai’si, quanto 
più diverso da ciò che generalmente allora si prati- 
cava sul continente italiano; cosi le regole concer- 
nenti alla comunione dei beni tra i coniugi nei ma- 
trimonii conchiusi senza dote (1). Colesti matrimonii 
senza dote erano l’usanza più generale dell'isola e si 
chiamavano all’uso sardesco; essi producevano l’ef- 
fetto di rendere comuni, secondo l’antica consuetu- 
dine di Sardegna, i lucri tutti che si fanno duj:ante 
il matrimonio dal marito e dalla moglie, compresi i 
fruiti dei beni che l’uno o l’altro consorte avessero 
dapprima, o che gli pervenissero in progresso per 
eredità, donazioni od altre simili cause, ma esclusa 
dalla comunione la proprietà di beni già posseduti o 
pervenuti dopo per le cause suddette (2). 

Nelle successioni si dava certa preferenza ai maschi, 
ma assai limitata e sempre che si fosse provveduto 
con dote alle femmine. Tale è il testo del capo 98 
della Carta de Logu. 

« Costituiamo ed ordiniamo, che se alcuna persona 
«r maritasse iìgliuola sua a dote, non sia tenuta di 
« lasciarle, nè darle in vita, nè in morte sua, se non 
€ quello che avrà dato in dote, se non a volontà 
« sua ; salvo che s’essa non avesse altro figliuolo, le 
« debba la^iare la parte sua secondo ragione (8), 

' (1) Gap. 99. 

(2) Mameli, I. c. p. 110. 

(3) Cioè l’intiera legittima come avverte in nota il Mameli , di cui si 
riproduce la traduzione esatta della Carta de Logu dal dialetto sardo 
in lingua italiana. 
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« computatavi in quella parte che doverà ancora, la 
«. dote che avrà avuto dinanzi: e simigliantemenle 
« s’intenda per tutti i discendenti suoi. E tutto l’altro 
« che le rimarrà ne possa far quello che le piacerà; 
« ed in caso che morisse intestata, succeda la fi- 
« gliuola femmina maritala, cogli altri fratelli e so- 
« relle sue, diffalcata dalla parte sua quella dote che 
« avrà avuto » . 

Poco noto in Sardegna al tempo dei giudici fu il 
potere feudale; ma col crescere del dominio degli 
Spagnuoli la mala semenza dei feudi allignò grande- 
mente in quelle terre e le fece povere e deserte. 

I principi del Piemonte della stirpe di Savoia non 
poche leggi pubblicarono degne di memoria e di lode, 
, ma sopratutto in questi secoli primeggiano i decreti 
di Amedeo Vili, di queU’Amedeo, che dopo avere sag- 
giamente per lunghi anni governalo lo Stato, ne con- 
segnò le redini al figliuolo Lodovico, e si ritrasse 
nella solitudine di Ripaglia ad una vita contemplativa 
d’onde i Padri del concilio di Basilea lo tolsero per 
collocarlo sulla sedia pontificale. 

Nell’anno 1430, ai 17 di giugno, nel castello di 
Sciamberì, in presenza de’ grandi e del popolo furono 
pubblicati i nuovi decreti. 11 duca avvertiva nel suo 
proemio, che il desiderio di procurare ai sudditi il 
beneficio dell’uso incontaminato della giustizia ave- 
vagli mosso il pensiero a raccogliere gli ordinamenti 
statuiti da’ suoi maggiori insieme con quelli già da 
lui disposti; ed ordinarli, correggerli e compirli in 
guisa che servissero di norma comune per tutti, di- 
stona della Legislatione — Voi. It. 13 
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chiarando egli espressamente di voler vivere sotto 
tal regola, e di assogettarvi la polizia del suo Stato. 

Spiegavasi ancora che per questi decreti non si 
sarebbe tolto veruna parte d’autorità alle sacre leggi 
divine ed umane, e sarebbero pure rimaste salve le 
buone e lodevoli usanze del ducato d’Aosta e del paese 
di Vaud, contrade che non si reggevano con legge 
scritta, ma colle proprie consuetudini; e salvi pure 
sarebbero i savii statuti delle terre d’Italia, di Pie- 
monte e di Provenza sottoposte al suo scettro. 

In cinque libri si dividono questi decreti. Nel primo, 
si tratta delle cose ragguardanli all’onore ed al culto 
di Dio, a quei delitti che contro di essi si commet- ' 
tono, ed a quelle persone che se ne dipartono. Ep- 
però si comincia dalla professione della fede cattolica'; , 
dipoi vi si parla di eresie e di sortilegi; ed infine si 
prescrivono i limiti della tolleranza mercè di cui gli 
ebrei si lasciavano abitare negli Stati del Duca. Sii- 
falla tolleranza fu anche nei tempi più antichi sog- 
getto delle cure dei conti di Savoia, giacché abbiamo 
memoria che il conte Edoardo nel 4319 fece disten- 
dere certi regolamenti onde correggere il vizio del- 
l’usura, cui sfrenatamente si abbandonavano gli ebrei 
nella Savoia. 

In questo libro si vieta la comunanza degli ebrei 
coi cristiani, e s’impongono le cautele per le quali 
quelli rimangono segregati; si^vieta loro l’esercizio 
deU’usura, e si stabiliscono le regole con cui i con- 
vertiti dal giudaismo vogliono essere trattati, ricono- 
scendosi ad un tempo il principio che nessuno può 
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essere tratto per forza alla santa religione di Cristo. 

Il secondo libro è lutto intento a descrivere i varii 
uficii del Consiglio residente col Duca, e di quello 
posto in Sciamberi, e dei principali ministri della 
giustizia ; non che a deGnire i modi di tenere le as- 
sise generali, e di procedere cosi nelle cause civili 
come nelle criminali inquisizioni. Comprende pure 
il medesimo le regole da osservarsi dai preposti alle 
Gnanze ducali, e il modo di render i conti di quanto 
da esse si è speso, e per lo minuto si spiegano le 
incombenze dei diversi ufìziali posti a servigio del 
sovrano e del pubblico. E non si dee pretermettere, 
che nell’ingresso di questo libro il Duca rivolge a’ suoi 
successori il discorso nelle seguenti parole: 

« Volendo adempiere il paterno dovere d’alTelto e 
€ di disciplina, a cui siamo tenuti verso i nostri fi- 
« gliuoli eredi e successori, noi lasciamo loro questi 
« ricordi e questi ammaestramenti. Facciansi imita- 
« tori degli avi nostri, avi d’illustre memoria, ser- 
ti bando incorrotta la fede cattolica e promovendo il 
s culto divino. Vivano una vita umile e divola : len- 
ii gansì immaculati dai vizii; mostrinsi vigilanti negli 
« esercizii delle teologiche e delle morali virtù. Nella 
« giustizia sieno retti, costanti, e di moderata seve- 
n rilà ; si astengano dai moti dell’invidia, sieno per 
9 misericordia clementi, temperati nelle esazioni, 
c amanti de’ buoni loro sudditi, correttori de’ mal- 
ie vagi. Procurino la pace ed abbiano in odio le guerre 
c ingiuste. Scelgano consiglieri e ministri savii e 
« dabbehe, e dispregino gli uomini fallaci ed ingordi. 
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• « Mantengano infine perpetua sicurezza nel loro Stata, 
« onde la Savoia appieno conservi tra i sudditi e gli 
« stranieri Tetimologia del suo nome che suona salva 
« via. E mercè dell’osservanza di questi precetti pla- 
« cato il Re de’ cieli, che, se non è abbandonato, mai 
« non abbandona, conservi ed accresca fino nei più 
« tardi secoli lo stato pacifico e prospero dei figliuoli, 
< dei successori e dei sudditi nostri >. 

Ora da questa introduzione, da cui esala come 
un profumo di sentimenti patriarcati, si può far ra- 
gione della rettitudine che mosse Amedeo nel disten- 
dere le sue leggi. 

Nel libro terzo si descrivono provvedimenti parti- 
colari sopra il modo da tenersi nelle giurisdizioni 
dei baroni, dei banderesi e degli altri vassalli; sopra 
le enfiteusi ed i censi, l’uso delle salvaguardie, la 
libertà del pescare e dell’andar a caccia. Si ordinano 
le solennità necessarie a far salve le cose dei pupilli 
e dei minori ; si prescrivono le forme legali per le 
vendite, le donazioni, i riscatti ; si danno istruzioni 
pe’ notai. Si provvede intorno all’esercizio delle arti 
così liberali come meccaniche, e si fanno regolamenti 
sopra l’interna polizia dello Stato. 

11 quarto libro si aggira intieramente intorno alle 
lasse ed agli emolumenti da pagarsi per gli atti giu- 
ridici e per le pubbliche scritture. 

Il soggetto del quinto libro sta nell’ordine, col 
quale volevano essere moderate le pompe cosi degli 
abili come dei conviti, delle feste, de’ funerali ed altre 
tali solennità. 
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Dalla dislintissima esposizione degli usi di quei 
tempi nei dominii del Duca, che vi si legge, si pos- 
sono trarre varie curiose notizie ragguardanti ai co- 
stumi ed agli ufizii delle diverse classi di sudditi; ma 
il recitarle non si confarebbe coll'indole della nostra 
storia. Qui pertanto ci basterà il sapere, che il Duca 
andava con sottigliezza accennando i mezzi di te- 
nersi in una onorata parsimonia, e che la scala dei 
gradi, per cui principalmente si disferenziavano le 
foggie del vestire, era composta de’ baroni, de’ militi, 
de’ dottori, de’ licenziati, degli scudieri e de’ citta- 
dini viventi delle proprie entrate, cui si pareggiavano 
i maggiori mercanti. 

Questa raccolta di leggi distesa per opera dei 
consiglieri del Duca, così Chierici come laici, fu 
divisa in cinque libri perchè vi si raffigurassero le 
principali virtù; nel primo le tre cardinali; nel se- 
condo la prudenza; e nei tre ultimi la temperanza. 

Nella clausula finale, con che il sovrano impri- 
meva l'autorità di legge perpetua a’ suoi decreti, 
si dichiararono nuovamente salvi i diritti de’ chierici, 
salve le buone, ragionevoli e lodevoli consuetudini 
delle città, delle ville e de’ luoghi, salve le franchigie 
legittime di tutto il paese, e salva infine e riservata 
in perpetuo al Duca ed a’ successori di lui la piena 
e libera facoltà di spiegare, interpretare, correggere 
e mutare questi statuti, e di aggiungere o togliere 
ai medesimi tutto ciò che fosse richiesto dall’utilità ' 
o dalla necessità dello Stalo, dalle occorrenze dei - 
casi 0 dalla varietà de’ tempi. 
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Le leggi dei duchi di Milano delle stirpi de’ Vi- 
sconti e degli Sforza non furono ridotte in forma di 
regolare compilazione, ma soltanto al fine che non 
si smarrissero, si collocarono in una specie di regi- 
stro, che più di un secolo dopo estinta la loro si- 
gnoria fu pubblicalo a documento di storia anziché 
ad uso di ordini pubblici (1). Parve tuttavia neces- 
sario di non trapassare in assoluto silenzio colali 
leggi che ebbero ad autori principi ragguardevoli 
per ampiezza di dominio. Eccetto per alcuni rari 
tratti di fervore nell’amministrazione della giustizia, 
non si avrà guari qui l’occasione di lodare i duchi 
di Milano, i quali intesi a soddisfare ai loro parti- 
colari, e non di rado vili, interessi, ed alle pazze e 
turpi loro voglie anziché a provvedere alla felicità 
dello Stato, non lasciarono memoria d’importanti 
inslituti 0 di durevoli benefizi! a prò dei popoli sog- 
getti. 

Scorriamo adunque le rubriche dei loro decreti 
e le pagine della loro istoria per farci capaci della 
verità della dura ma pur vera sentenza. 

I più antichi di que’ decreti hanno per autore 
Luchino Visconti, e sono del 1343. Era Luchino, 
se non provvido legislatore, almeno zelatore della 
giustizia. Egli non volle proteggere veruna fazione, 
ma accomunò una sola regola, una sola legge ad 

(I) L’edizione di questa compilazione preparata dai Senatori Bonetto e 
Brachieri Tu data alle stampe per cura di Pietro Paolo Bonetto, figliuolo 
del Senatore anzidetto, sotto il titolo di Antiqua ducum Mediolani 
decreta, a Milano nel 165i. 
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ogni maniera di sèlle. Per liberare le strade dai 
ladri che le infestavano si volse ad un partilo cui 
ripugna rincivilita condizione deH’odierna polizia, 
ma che allora non fu senza utile frutto. Prese egli 
al suo soldo i masnadieri islessi, e li rendette cu- 
stodi della sicurezza dei passaggi. E a far più age- 
voli le comunicazioni liberò i viandanti dalle sogge- 
zioni che loro imponevano i feudalarii (1). 

11 rimedio apprestato da Luchino Visconti sarà 
meglio valutato se si considera come pochi anni 
dopo Bernabò Visconti per levar via dalle strade 
|)ubbliche i masnadieri mandò fuori un editto col 
quale proibì a tutti di andar di notte per quelle 
strade sotto pena del taglio di un piede. 

Di nessuna cosa più solleciti furono i signori di 
Milano, che di frenare gli attentati che si prepa- 
rassero contro la loro dominazione, ed in ciò furono 
guidali piuttosto dairislinto della ferocia die non dai 
dettami della prudenza. 

Con decreto del 2 di gennaio 1363 Galeazzo or- 
dinò che in tali casi la forma di procedere dovesse 
andare sciolta da ogni soggezione di regole, in via 
sommaria, senza solennità, e, quel che è peggio, che 
tale sua legge, contro ogni precetto di moralità e di 
buon senso, si ritraesse anche ai casi passali. 

Pochissimo solleciti si mostrarono que’ signori di 
attenersi alle regole della legislazione ordinaria, 
quando il favore o l’interesse particolare ne li di- 
stoglievano. Onde Galeazzo li Visconti meritò d’es- 

(I) Verri, Storia di Milano, lom. 2, Milano, t82i. 
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sere ricordalo dallo schietto e sagace cronista Pietro 
Azario per aver lasciato libero corso all’applicazione 
delle leggi comuni (1), dove perla rarità dell’ecce- 
2 Ìone si può far ragione della usanza comune degli 
altri principi di quella stirpe, inchinevoli più che 
alla legge aH’arbitrio. 

Ma quello che più accuora, scorrendo le istorie 
e le leggi di quei principi, si è il vedere con qual 
diligenza tranquilla insieme e crudele si ordinassero 
i tormenti e le esecuzioni ; come a gocce di sangue 
e a gradi di spasimi si compiacesse il sovrano di 
martoriare le sue vittime. Opera peggio che di car- 
nefice, anzi di tigre piuttosto che d’uomo. 

Potrei citare molli esempi di cotesto efferato ri- 
gore, ma inutile e doloroso sarebbe il fare un in- 
dice di leggi penali. Ci ristringeremo pertanto in 
una sola che in crudeltà le vince tutte, e se non 
fosse accertata per sicurissimi documenti, da ogni 
anima bennata si terrebbe per incredibile. Parlo 
della spaventosa quaresima dello stesso Galeazzo li, 
che per un altro rispetto abbiamo pure dovuto distin- 
guere a confronto d'altri principi della sua schiatta. 
La pena dei traditori e de’ loro complici fu da 
Galeazzo protratta a quaranta giorni ed alternata 
di supplizi! e di riposi in questa forma testuale 
d’un decreto conservatoci dallo stesso Azario (2). 

(1) Peliltones vel numquatn vel rarissime expediuntur, quum 
dominus Galeazius sinai ut potestales et rectores iuxta loeorum 
statata iudicent, et, statutis deficientibus, iuxta ius eommune ete, 
Petri Azarii Chronicon ap. Muratori R. I. S. tona. i6, pag. 403. 

(2) L. c. p. 410. 
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« È intenzione del sipore che a ripardo de’ capi 
« traditori s’incominci il gastigo a poco a poco. — 

« Il primo giorno cinque colpi di curio — il secondo 
« giorno si riposi — il terzo giorno parimente cinque 
« colpi di curio — il quarto giorno si riposi — il 
« quinto giorno parimente cinque colpi di curio — 

« il sesto giorno si riposi — 11 settimo giorno pari- 
€ mente cinque colpi di curio — Toltavo giorno si 
« riposi. — 11 nono giorno si dia loro a bere acqua, 

« aceto e calcina — il decimo giorno si riposi — l’un- • 

< decimo giorno similmente acqua, aceto e calcina 
« — il duodecimo giorno si riposi — il decimoterzo 
€ giorno si strappino loro due coregge (di pelle) 

« dalle spalle, e vi si faccia sgocciolar sopra — il 
« decimoquarto si riposi — il decimoquinto giorno 
« si strappi loro la pelle di sotto le piante d’ambo 
€ i piedi, e poscia si facciano camminare su’ ceci — 

« il decimosesto si riposi — il decimoseltimo giorno 
« si facciano camminare su’ ceci — il decimottavo 
« si riposi — il decimonono giorno si pongano sul 
c cavalletto — il ventesimo si riposi — il ventunesimo 
« giorno si pongano sul cavalletto — il ventiduesimo 
€ si riposi — il ventitreesimo giorno si tragga loro 
« un occhio dalla testa — il ventiquattresimo si ri- 
« posi — il venticinquesimo giorno si tagli loro il 
€ naso — il ventiseesimo si riposi — il ventisettesimo 
« giorno si recida loro una mano — il ventottesimo 
« si riposi — il ventinovesimo si recida loro l’altra 
€ mano — il trentesimo si riposi — il trentunesimo 

< giorno si recida loro un piede — il trentaduesimo 
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« si riposi — il trentalreesirao giorno si recida loro 
« l’allro piede — il Irenlaquatlresimo si riposi — il 
f trentacinquesimo giorno si tagli un testicolo — 
« il trentaseesimo si riposi — il trentasettesimo si 
€ tagli l’altro testicolo — il trentottesimo si riposi — 
€ il trentanovesimo giorno si tagli loro il membro 
€ virile — il quarantesimo si riposi — il quarantu- 
< nesimo giorno sieno attanagliati su di un carro e 
€ poscia posti sulla ruota >. 

£ questi strazii non furono solamente delirii di 
minacce, ma si misero in pratica frequentemente 
negli anni 1362 e 1363, ed unendosi ai forni di 
Monza, invenzione di Galeazzo I, ed alla graticola 
ardente, invenzione di Bernabò, fanno di questi tre 
principi un triumvirato di mostri. 

Aggiungasi poi alla enorme crudeltà delle pene 
la mancanza d’ogni proporzione ncll’applicarle ai 
delitti. Si pensi che quest’istesso Bernabò, pazzo 
pe’ sollazzi della caccia, si volse, come narra il 
Corio (1), contro i miseri sudditi che per quattro 
anni addietro avevano preso porci selvatici od 
altre selvaticine, ed a molti di loro faceva dopo 
grandi tormenti cavare gli occhi e indi sospenderli 
per la gola. Che il medesimo non fidandosi deg^i 
ecclesiastici, pubblicò nel 1372 un editto pel quale 
nessuno di loro, sotto pena d’essere arso vivo, po- 
teva senza permesso del principe allontanarsi dal 
proprio domicilio. E dopo il racconto di tali enor- 

(1) Hùtorie, idl’aiiDo 1874. 
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niìtà potremo sicnrameDte qualificarne di peggio 
che tiranni gli autori. 

Ma pure si andò più oltre, e siccome i malvagi 
pure si sgomentano delle condanne dell’opinione pub- 
blica, si volle porre un freno alle lingue di chi 
parlasse contro il principe. E con un decreto del 
mese d’ottobre 1385 si mandò punirsi chiunque 
avesse detto male del principe o contro i suoi di- 
ritti, e senza nè regola di pena, nè ordine di pro- 
cesso si commise al podestà che imponesse tale 
gastigo da essere esempio a chi volesse imitare i 
colpevoli. 

Fu proibito ad un tempo perfino di proferire il 
nome di popolo (1), tanto si temeva che quel nome 
suonasse come grido di libertà. Finalmente a com- 
piere cotesta serie di malaugurati provvedimenti 
convien che si noli essere sotto pena della confisca 
di tulli i beni e di un anno di carcere vietato ai 
sudditi di trasferirsi colla propria famiglia ad abitare 
fuori di quello Stato, albergo di tanti mali, sede di 
tante vittime. 

Nella compilazione degli antichi decreti che ab- 
biamo citato, si rinvengono alcuni ordini composti 
di molti capi che formano, a cosi dire, piccoli co- 
dici parziali di leggi sovra date materie. Tali sono 
gli ordini sul procedimento giudiziario, quelli sulle 
esecuzioni contro i debitori dello Stato, gli ordini 

(1) Et intendentes quod nulla persona audeat nec proesumat 
populum nominare, seilieet quod eommunitatem et commune so- 
lummodo debeant appellare ; decreto dei 4 5 ottobre 1386. 
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sulle cacce, principalissimo ogg,etto delle compia- 
cenze del principe, i regolamenti sugli imprestiti 
della città di Milano. 

Non anderemo più avanti nel riferire le leggi dei 
vecchi principati italiani ; ciò che ne dicemmo basta 
a porgere un’idea dell’indole loro. Osserviamo sol- 
tanto ancora che tra i nomi dei principi legislatori 
in Italia debbono primeggiar quelli di Federigo II 
di Svevia e d’Eleonora d’Arborèa, poiché i loro 
ordinamenti ressero meglio d’ogni altro contro le 
forze distruggitrici del tempo. Studiandosi quei 
principi di dare leggi bene adatte ai costumi de’ loro 
popoli e d’innestarle, a così dire, nella loro nazio- 
nalità, operarono non un semplice atto di potenza, 
ma una riforma sociale (1). 

Tra i cattivi legislatori porremo come pessimi 
i duchi di Milano, la cui storia fu, come vedemmo, 
contaminata da ogni nequizia. 

Affrettiamoci al dire tuttavia che nel corso di que- 
sta storia non mancheranno alcuni compensi alla 
triste impressione che il nostro racconto debbe aver 
fatto suU’animo de' lettori. 

Taluno forse sarà sorpreso che, parlando di leggi 
e d’istituzioni politiche e giudiziarie, non siasi ancora 
fatta distinta menzione delle assemblee rappresenta- 
tive che si tenevano in certe parti d’Italia sottoposte 
a governo monarchico. E veramente vi furono dì 
tali rannate alle due estremità d’Italia; nelle due 

(1) Uguale elogio faremmo dei decreti di Amedeo Vili di Savoia , se 
non fosse ch’essi in Italia cedevano il passo al diritto statutario. 
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Sicilie i colloquia ovvero i Parlamenti, in Piemonte 
i tre Stati, vere rappresentanze nazionali convocate 
da’ rispettivi Sovrani, che prendevano parte negli 
aiTari di Sialo, ma anzitutto si raccoglievano per 
porgere snssidii finanziarii al Governo. Vedemmo 
nel primo volume un’assemblea di nobili e di depu- 
tali de’ Comuni del Monferrato intervenire in una 
grande quistione politica. La Sicilia ci offrirebbe 
una istituzione parlamentare vigorosa, e feconda, se 
non fosse stala per lo più impedita ne’ suoi prov- 
vidi effetti. L'origine del Parlamento Siciliano risale 
a un dipresso all’epoca dell’origine del Parlamento 
Inglese, gli Stati di Piemonte compaiono poco tempo 
dopo che si tennero in Francia gli Stati generali (i). 
Queste assemblee, dove molto potevano i nobili, al- 
quanto i prelati, e poco la borghesia, non si occu- 
pavano di leggi salvo che colle doglianze che pre- 
sentavano ai principi sopra i danni e gli abusi 
occorrenti, e non si può dire che i loro alti abbiano 
lascialo una traccia profonda nella legislazione dei 
paesi ov’esse furono stabilite. 

(1) V. Mongitori: Storia de' Parlamenti di Sicilia. — Gregorio: 
Considerazioni sulla Storia di Sicilia . — Paimeri: Saggio storico- 
politico della costituzione del regno di Sicilia. — Dal Pozzo: Cmo» 
sur les anciennes assemblées nationales de la Savoie et du Piémont. 
— Sclopis: Saggio storico degli Stati generali e d'altre istituzioni 
politiche del Piemonte e della Savoia. 
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CAPO Vili. 

LEGGI RAGGUARDANTI L’INDUSTRIA 
ED IL COMMERCIO. 


L’independenza politica ed il risorgimento sociale 
furono tra gli Italiani causa ed effetto reciproco di 
accrescimento d’industria e di svolgimento di com- 
mercio. Allora, come anche adesso, le ricchezze 
attive in un paese erano misura ed elemento di forza 
pubblica. Gli ordini civili dei nostri antichi fecon- 
davano le contrade che altrove giacevano per gli 
ordini feudali isterilite; le crociate, che avevano 
impoverito il più dei regni in Europa, avevano ar- 
ricchito le repubbliche italiane. Le arti inventrici, 
il lusso elegante, il conversare urbano andavano 
/ di conserva co’ magnanimi propositi e cogli ardi- 
mentosi cimenti. Tutto era moto, attività, vita, 
speranza. Felici troppo, se quegli antichi avessero 
saputo cosi bene intendere il governo della 'patria 
come intendevano il maneggio del patrimonio 
privato. 
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L’associazione era il più possente vincolo, il più 
pronto veicolo di quelle imprese di commercio che 
ponevano i mercatanti in figura di principi. 1 più 
ricchi s’accontavano coi meno facoltosi onde soste- 
nere, secondochè avverte opportunamente un dotto 
scrittore francese (1) < la loro aristocrazia finanziera 
sulla democrazia dei piccoli capitali ». 

Il commercio si rallargava e s'invigoriva all’aura 
di libertà nei Comuni maggiori. Già per noi si disse 
con quali e quanti privilegi si mantenesse al di fuori 
la preponderanza dei mercatanti italiani. Ma su di 
ciò ancora insisteremo per rilevare con un egregio 
spositore di queste materie (2), essere stato portico* 
lare alle nostre repubbliche, che una gran parte della 
loro corrispondenza in Italia e fuori risguardasse il 
buon andamento della mercatura. 

Il governo di Firenze più d’ogni altro era di con- 
tinuo sollecito del commercio de’ suoi cittadini che 
in ogni lato d’Europa, e in Asia e sulle coste d’A- 
frica trafficavano. Basta esaminare i registri delle 
lettere che quel governo mandava agli Stati ed ai 
principi d’Italia e stranieri per convincersi che più 
della metà di esse concernono gl’interessi mercantili 
dei Fiorentini. 

Le tre più potenti reji^ubbliche d’Italia, Venezia, 
Genova e Firenze, ci forniranno tratti particolari a 

(1) Il sig. Troplong nella sua introduzione al comentario sul titolo del 
Contratto di società. 

(2) Il sig. Ganestrini nel discorso. Sulle reiasioni di Firenze col- 
FVnskeria, inserto nel tomo IV iéff Archivio eterico italiano, Fi- 
renze 1845. 
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ciascuna di loro, mercè dei quali potremo condurre 
un prospetto della nostra antica legislazione in ma- 
teria d’industria e di commercio. 

Venezia col suo poderoso navilio e colle vaste 
sue possessioni in Levante, ci porge esempio di una 
stretta e forte combinazione d’interessi tra la po- 
litica e la mercatura. La legislazione veneziana era^ 
pertanto, riguardo al commercio, subordinata alle [ 
vedute politiche di quel governo (i). 11 solo cittadino 
veneziano, la sola nave veneziana potevano invo- 
care la protezione delle leggi e partecipare nei gua- 
dagni cospicui che si facevano coll’assistenza della 
forza pubblica. 11 forestiere poteva essere ammesso 
a godere dei diritti di cittadino veneziano ottenendo 
la naturalità. Questa distinguevasi in due gradi; 
di quei che si chiamavano cittadini de intus tantum, 
e di quei che s’intitolavano de intus et extra. Ai 
primi non si concedeva se non la capacità di eser- 
citare certi uffici inferiori ed alcune specie d’indu- 
stria ; ai secondi si davano tutti i privilegi interni, 
e la facoltà di tenere commercio marittimo come 
qualunque suddito d’origine della repubblica. Il 
vero cittadino veneziano non pagava generalmente 
che la metà delle gravezze imposte sulle mercanzie, 
e rispetto a certi dazii godeva ancora di una compiuta 
esenzione. 

(I) V’ha luogo a credere che i pih antichi statuti della repubblica di ' 
Venezia sul commercio e la marineria sieno irrevocabilmente perduti.^ 

V. Sagredo; Studii storici sulle consorterie delle arti edificativo' 
in Venezia. Venezia 18S6, p. 47-Sl. 
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Con un decreto del senato del 17 settembre 1363 
era stato proibito ai mercanti veneziani di noleg- 
giare navi straniere per caricarle di mercanzie e 
trasportarle in Oriente. Non era lecito ai proprietari! 
delle navi veneziane di ricevere a bordo mercanzie 
appartenenti a forestieri. 

Varie leggi del 1309, 1328, 1463, 1488, 1490 
€ 1496 vietavano ai Veneziani di vendere navi agli 
stranieri e di comperarne da loro; e ad un tempo 
si promuoveva con grandi favori la costruzione di 
bastimenti nazionali. 

< L’intenzione della legislazione veneta di assog- 
gettare la mercanzia alla nave, escludendo dalla 
protezione del governo ogni legno che non fosse 
veneziano, e le proibizioni agli stranieri di fare 
traffico di mare in Venezia, sopratutto per cose 
che venissero di Levante, miravano a resultati non 
diversi da quelli che poi si ottennero con tanta 
ampiezza dagl’inglesi mercè del famoso atto di navi- 
gazione nel secolo xvii. 

• Al tempo della maggiore prosperità del com- 
mercio veneziano nel secolo xv, oltre la navigazione 
per ragion di commercio intrapresa da semplici 
particolari, eravene una che si faceva direttamente 
per conto del governo, e si esercitava sulle pubbliche 
galee dette di mercato. Alcuni navili o squadre, 
composta ciascuna di varie galee, servivano a quel- 
l’uso. Ad epoche fisse esse partivano per la destina- 
2 Ìone ad ognuna di loro specialmente assegnata, e 

Storia della Legiilatione — Voi. II. li 
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da cui pfendevond nome. Alessandria d’EgiUx), Bef ito 
in Sorià,:Àleppo, la Tana eia Fiandra erano la m^ 
lord prescrilia. I nobili veneziani s’imbarcavano sa 
queste navi cosi per attendere ai loro traffichi come 
per istruirsi nelle .cose di mare. Per distogliere ogni 
concorrenza di spedizioni private colle pubbliche, U 
senato' proibì ad ogni bastimento veneziano apparte- 
nente ai sudditi di volgersi ai pórti verso òui velegy 
giavano i galeoni di mercato, sotto pena di confisca 
del carico (1)». . ) ; 

Venezia possente e temuta, e giunta al grado £ 
prima potenza marittima del mondo anziché d’ICsdia, 
volle farsi riconoscere sovrana del golfo sul quale 
ella siede. E l’ottenne malgrado delle rivali repui>- 
bliche, e contro ogni parere de’ giureconsulti che 
difendevano la dottrina del mare libero. ] 

Dopo d’avere nel x secolo cacciati i Normanni 
che infestavano quelle acque, i Veneziani presere 
di fatto il dominio del golfo. Nel secolo xiii essi 
vollero assumere carattere espresso di colai signoria 
creando l’officio di Capilanialo del golfo cui ioenm- 
beva di provvedere alla sicurezza ed alla difesa del 
litorale , e d'impedire che nulla si facesse in quelle 
marine senza l’ assenso della repubblica. Final- 
mente nel 1273 quel governo ordinò che tutte le 
navi mercantili che passavano tra il seno di Fano 
e le bocche del Po fossero soggette ad un daeiix i 
Alti clamori e pronte resistenze s’alzarono contri 

(<) Grotta, Memorie eterico- civili sopra le successive forme dei 
governo de’ Veneziani, Venezis^ 4818, p. 1*J. 
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cotesto decrelo nelle città vicine cqì, stava a cuore 
(di mantener libero quel tratto di mare. 1 Bolo- 
gnesi si misero alla testa degli oppositori. Si venne 
talle armi, e i Veneziani sotto il comando di Pier 
-Gradenigo disfecero i loro nemici. Si fece quindi 
•un accordo, in virtù del quale- Venezia rimetteva 
bensì qualche parte della gabella ai Bolognesi ma 
li costrìngeva ad un tempo a riconoscerla sovrana 
del golfo, mentre si procurava pure dagli Anconi- 
tani la cessione delle bocche del Po. Questi tut- 
tavia non si ristavano daU’opporsi alla sovranità 
del golfo nelle mani dei Veneti. Sì volsero al papa 
afilnchè s’interponesse in favore della libertà del 
mare ; il papa avocava l’affare al concilio generale 
allora raccolto in Lione di Francia, ma i Veneziani 
ricusarono di tenerlo per giudice. La resistenza 
degli Anconitani non fu superata che colla guerra. 
■Tre navili spesero i Veneziani per ridurre Ancona 
-a sottomettersi, ma alla fine la vìnsero, e il golfo 
stette nella loro obbedienza. 

Dopo d’aver udito a parlare delle forze navali 
che proteggevano il commercio italiano, non sarà 
discaro al lettore d’avere un’idea del come si ordi- 
nasse allora siffatto ramo di servizio pubblico. Cosi 
«1» economisti eruditi, che si dilettano di questa 
maniera di ragguagli, potranno istituire un con- 
fronto tra le pratiche moderne e gli usi antichi. 
Marino Sanuto, patrizio veneto, mollo esperto delle 
occorrenze pubbliche dei primi anni del xiv se- 
colo in cui scriveva, propone al papa di allestire 
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un navilio (1) per guerreggiare contro agrinfedeli. 

€ Se vostra Santità vuol sapere » egli dice « quanto 
« le costerebbe ad averlo, sappia che le galere, sia 
« che si comperino tutte compite, sia che si facciano 
« costrurre a bella posta, con armi ed arredi, cosle- 
« rebbero da 15 mila fiorini ciascuna. Per il ser- 
« vizio d’uomini, facendo entrare in calcolo il pane 
, « e le vettovaglie, e supponendo che ciascuna ga- 
« lera abbia a bordo 250 uomini sotto la direzione 
, « d’un abile sopraccomito che sia in caso anche 
« di aiutare il capitano, la spesa, per nove mesi, 
a s’alzerà a 70 mila fiorini. Ciascun fiorino del 
« valore di due soldi grossi veneziani. Per avere 
« buone galere » prosiegue Sanuto « vostra Santità 
« potrà procurarsene una dalli Zaccharia, genovesi - 
« padroni dell’isola di Chio, l’altra da Guglielmo 

< Sanudo veneziano e dalla famiglia Gisi nelle isole 
« vicine, la terza dal patriarca e dal clero di Co- 
« stantinopoli. I vassalli dimoranti nell’isola di Ne- 
« groponte potrebbero avere il carico di provvederle 
« dell’occorrente. L’ordine degli Spedalieri sarebbe 
« in caso di fornirne due; la sesta potrebbe essere 
& donata dall’arcivescovo, dal clero e dalla nobiltà 
« di Candia ; il re di Cipro col suo clero e co' suoi 
« baroni potrebbe somministrarne quattro, ecc. (2) ». 

(1) Secreta fidelinm crucis, lib. par. IV, cap. 7. 

(2) < Iodi è da veder • scrive il dotto sig. senatore Michele Amari 
a facce C3-6Ì della sua importantissima prefazione ai Diplomi arabi 
del R. Archivio fiorentino, Firenze 1863. < Se Marino Sanuto (1321) 

< pien di rabbia com’egli era contro i Sultani d’Egitto abbia esagerati 
« i carichi del commercio , ch’ei fa montare ordinariamente a un terzo 
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E cosi narrando Teconomista veneziano ci lasciava, 
senza avvedersene, una statistica delle forze navali 
che facilmente si potevano raccogliere nelle marine 
di Grecia sotto il gonfalone della Chiesa romana. 

■ Osserveremo per ultimo che essendo intenzione \ 
del governo veneziano che i suoi sudditi attendessero 
solamente al traffico marittimo e s’allontanassero 
dal terrestre, massime co’ popoli d’oUremonte, un 
decreto del senato del 1475 proibi ai sudditi veneti 
l’andare in Germania ed il negoziare co’ Tedeschi, 
fuori che ciò seguisse nel fondaco che quella nazione 
aveva in Venezia. 

Cosi Venezia si studiava di concentrare nelle sole 
vie della sua politica anche gl’ interessi de’ suoi 
sudditi ; e segregandosi dai concorsi delle altre 
nazioni preparava forse i semi della sua futura 
rovina. Alle istituzioni veneziane consacreremo poi 
ancora un intiero capitolo nel corso di questa storia. 

Dalla repubblica di Genova noi trarremo gli 
esempi di avvedutissimi ordini, co’ quali il danaro 

« del valore. Pur nè le gravezze nè le molestie menomarono il commercio 
< dell'Egitto infino alla scoperta del capo di Buona-Speranza. 1 pochi 
« documenti pubblicali di Venezia, Genova, Pisa e Firenze lo provarono 

• al par cbe i ricordi arabici messi in luce da M. De Sacy. Null'orgoglio di 
« quell'attività commerciale che si esercita ai nostri tempi, stentiamo noi 

• a credere agli attestati del grande IraBlco che i Veneziani e Genovesi 
€ conducevano in Egitto in su la Gne del medio evo ; e staremmo per 
« dare del bugiardo a Makrizi f) quand’egli scrive cbe nel 1303 giu- 
« gnevain Alessandria una nave di Franchi, il carico della quale dovea 
« pagar di gabella 40,000 dinar, ossia mezzo milione di lire nostre >. 

(’) Autore della Descrittone delVEgillo e della Storia de’ SuUan 
Mamluki, tradotta in francese dal sig. De Sacy. 
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privato cotiverteddosi a prò delld catasa pubblica,"’ 
non cessava tuttavia d’alimentare la durevole rio* • 
chezza delle famiglie. E le migliori teorie sul credito . 
pubblico si vedono messe in uso presso quella repùb-> 
blica in tempi remoli, cosicché può ella senza teme- 
rità aspirare in tal parie alla gloria dell’ invenzione.' 

Povera di territorio, ardimentosa nelle imprese, 
confidente al popolo e diretta da un istinto mer* 
cantile, Genova fin dal secolo xii s’era messa ia 
una via di combinazione d’interessi tra il governo 
ed i governati. Impegnando accortamente l’avve- 
nire per far fronte alle necessità del presente, essa, 
cedeva ai sudditi parte delle gabelle e ne riceveva 
in compenso mutui di cospicue somme occoirenti ai. 
suoi bisogni. Coteste alienazioni pigliarono nome di 
compere. La più antica di tali alienazioni, dì che ri- 
manga notizia, fu quella fatta dopo l’impresa di 
Almeria e Tortosa in Ispagna, nella quale i Genove^ 
tuttoché vincitori e vantaggiati di larghi privilegi 
pel loro commercio, spesero assai più di quanto 
potevano pagare co' mezzi ordinarii. Si deliberò 
quindi il governo di vendere tanta parte delle en- 
trate pubbliche quanta sarebbe stala necessaria a 
saldare ogni conto in un tempo determinato. Dopo il 
debito per Tortosa, se ne contrassero, per le vicende 
de’ tempi, tanti altri che, generandosene confusi©-, 
ne, si statuì nel 1250 di riunirli sotto il nome di 
compere del capitolo a significare il pubblico atto 
con che si convenne e capitolò di fondarlo (1).. 

(1) VeJ. intorno alle oompere ed aUa casa dii a. Qorgi* In Qeaan A 
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( Per far sicuri i creditori dello Stalo e rèndere re- 
golari i pagamenti dei frutti ad essi dovuti, eravi 
«n uffìcio che sopravvedeva gl’ interessi di detti 
creditori col carico speciale di riscuotere i proventi 
éelle gabelle assegnate, di corrisponderne il frutto 
«lovuto e d’impiegare il sopravanzante all’estinzione 
del capitale. Quest’ufficio si chiamò di assegnazione 
dei mutui. 

‘ Liquidato ogni debito, si ordinò che il nome dei 
creditori fosse registrato in un libro detto cartulario, 
ui tanti fogli distinti quanto era il numero di essi, 
con annotazione della somma dovuta, e progressi- 
vamente di tutte le partite state loro pagate in 
saldo de’ frutti, ed a conto di capitale. La fede pub- 
blica solènnemente impegnata era la guarentigia 
sola proposta ai creditori, ma questa mai non fallì 
-fìnché rimase in piedi il governo patrio che l’aveva 
giurata. Colonna chiamavasi il credilo iscritto e 
colonnante il creditore. Ogni credito ne’ mutui, o 
partecipazione nelle compere, era divìso in azioni di 
400 lire ciascuna, che si chiamavano luoghi perché 
allogati nelle compere o mutui. ' • 

: Gli antichi regolamenti del debito pubblico ge- 

^Htc9r$9 dal mardteat Girolamo Serra intorno alle eompere di 
e. Giorgio , isserto o«i volume deUa Storia di Genova- di q|iel- 
fautore. 

Saggio sopra la banca di s. Giorgio, del conte Luigi Corvetto, 

! Memoria sopra Fantieo debito pubblico, mutui, compere, e banca 
in s. Giorgio in Genova, dell’ayv. Carlo Cuneo, 

Memorie sulla banca di s. Giorgio del sig-. Lobero. 
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novese che si conservano ancora oggidì nell’archkio 
di S. Giorgio hanno per titolo regulae comperarum 
capituli; senza data, fuorichè quella della loro con- 
ferma nel 1303 e 1316. 

Un’amministrazione assai complicata dirigeva co- 
testo stabilimento di debitopubblico, e privilegi impor- 
tanti vi stavano aggiunti per conservarne il deposito. 

Fra tali privilegi accenneremo uno che con spe- 
ciale denominazione, chiamavasi volgarmente dalla 
legge ille super quem, e elle ristringeva la possibi- 
lità del regresso sui luoghi delle compere ai debiti 
ed alle obbligazioni delle persone nominativamente 
iscritte nella costituzione del luogo. 

A molte vicende andò soggetto lo stabilimento delle 
compere sul quale naturalmente influiva la prospera 
0 l’avversa fortuna della repubblica, senza che per- 
altro, come si disse, si mancasse nella fede impegnata. 

Il provento che sul principio si corrispondeva ai 
colonnanti era il 7 per cento netto di spese. 

Questo sistema dei mutui o delle compere fu il 
principio onde si svolse poi l’istituzione della famosa 
casa 0 banco di S. Giorgio, di cui già più d’una volta 
si ebbe occasione di parlare nel primo volume di 
questa storia (1). 

La repubblica era ridotta aU’esIremo pericolo della 
sua esistenza quando il maresciallo di Boucicault» 

(t) Dobbiamo avvertire che ivi abbiamo seguilo l’opinione del Vareae 
nella sua Storia di Genova. Essendosi posteriormente pubblicato il 
libro che abbiam citato , dell’avvocato Cuneo , è d’uopo che i lettori 
sappiano che questi si diparte daU’opinione del primo, V. 1. c. p. 70. 
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mandato colà dal re di Francia, eletto per malaugu- 
rato consiglio a protettore dello Stato, la faceva da 
tiranno anziché da paciere. 

Nel 1407 convocato dal governatore il Consiglio 
degli anziani coll’intervento degli uffizii di previsione — ' 
e della moneta, si venne al partito di commettere ad 
un magistrato straordinario di trovar modo che il 
Comune uscisse salvo dalla ingente mole di carichi 
che l’opprimeva. 

I deputali a quel magistrato (1) ebbero piena 
autorità di redimere e liberar le rendile del Comune, 
liquidare ed esdebitare i luoghi delle compere, ri- 
vederne i conti, riscuoterne le assegnazioni, delibe- 
rarne i proventi, riformarne gli ordini e privilegi, e 
fare quelle altre riduzioni e pagamenti che stimato 
avessero necessarii od utili, secondo la propria co- 
scienza, e senza formalità di giudizio, e per quanto 
fosse possibile, senza danno di chicchessia (2). 

Questo magistrato, che assunse il titolo di vene- 
rando ufficio degli otto prudenti signori incaricati 
dell' esdebitazione delle compere,, condusse a felicis- 
simo termine l’opera intricatissima e pericolosa. 

Chiamati a sé ed uditi i compartecipi ed interessati, 
rufficio predetto liquidò in breve tempo e soppresse 
le vecchie compere pagando a coloro che il richie- 

(1) I cui nomi essere debbono venerabili finche sarà pregiata la virtii 
cittadina , e che a significazione d’onore qui si ripetono ; erano cioè 
Giorgio e Giovanni Lomellini, Federigo di ProraoiKorio , Bartolomeo de 
Pagana, Raffaele Vivaldi, Antonio Giustiniani, Luciano Spinola, Lazaro. 
Tarigo. 

(2) Cuneo, l. c. p. 77, 
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devanó T imporlo dei loro luoghi al ragguaglio di 
lire 100 cadano ed il frutto in ragione di lire sette 
all’anno. 

Di tante compere che rimaneTano, ne istituì ona 
sola sotto l’invocazione di S. Giorgio, assegnò ad’ 
essa tanta parte delle obbligale gabelle quanta oc- 
corresse a servire gl’interessi ed a sostenere l'am- 
mìnistrazione , a rinnovare le code di redenzione ^ 
istituzione ingegnosissima di cui parleremo in ap- 
presso, ed aiinetlere in serbo un fondo residuo di 
c«sa che fu dichiarato inviolabile. 

- 11 provento annuo da corrispondersi ai creditori fa 
pure tassato al 7 per 100. Si dichiararono intangibili 
i luoghi di S. Giorgio, fuorché per i preveduti e spe- 
eifìcali casi di costituzioni di doti, di pagamenti di 
legati, e di successioni. 

' Senza entrare per lo minuto nella descrizione di 
tutti gli ordinamenti con che la casa di S. Giorgio 
renne sostenuta dal governo di Genova , accenne- 
remo soltanto che nel 1417 si confermò la giurisdi- 
zione civile e criminale ad essa spettante. Nel 1420 
si dichiarò che nei luoghi una volta obligati non si 
potesse più aver regresso nemmeno dai venditori ; 
nel 1425 si stabili che i salvicondolti conceduti dal 
governo non fossero valevoli per i debitori versò S. 
Giorgio. In fine nel 1488 il governo si obbligò di 
non creare, nuove imposte, e di non aumentare le 
esistenti in 'pregiudicio di quelle assegnate aU’ufficio 
di S. Giorgio, 0 frammischiarsi pèr nulla nelle cose 
ragguardanti Tamministrazione di.S. Giorgio. ^ 
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^ Da quanto si venne esponendo si raccoglie facil- 
rnente che l’operazione degli otto savii incaricali 
delle esdebitazioni delle compere fu, come si suol 
dire oggidì, una conversione ed una consolidazione 
di debito pubblico. Ma se si raffronta il modo con 
cui fu condotta l'antica con quello nel quale si com- 
pierono in tempi moderni simili operazioni , credo 
che il pregio rimarrà ai più vecchi anziché ai più 
giovani sistemi. 

i L’estinzione progressiva dd debito pubblico si 
eseguiva mercè delle code di redenzione. Per cono- 
scere questo metodo convien sapere che la repub-» 
Mica di Genova non vendeva mai gabella senza ser- 
barne una parte per sé, che lasciava moltiplicare 
onde redimeré la gabella istessa venduta. Se si fosse 
lasciato operare tranquillamente questo metodo di 
redenzione, sarebbe venuto il tempo in cui tutto il 
debito pubblico dello Stato sarebbesi veduto estinto. 
Ciò non compliva al governo il quale voleva tenere 
obbligate alla sua esistenza anche le sostanze dei 
particolari; epperò quando i molli plici erano giunti 
ad un certo segno, o vi era, o si supponeva, un bi- 
sogno di danaro, il governo li ritirava lasciandone 
peraltro sempre una parte ad agire. 

• Anche a’ privati era permesso d’istituire mefótpfe'ci 
co’ proventi àthhtogki di loro proprietà in guisa che 
da piccoli esordii di lievi somme si vennero via via 
formando capitali cospicui ed a fondare con essi 
tante pie istituzioni delle quali Genova va merita- 
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mente fastosa (1). I capitali destinati a moltiplico 
erano per legge di fondazione dichiarati inalienabili 
nè i proventi potevano essere distratti ad uso diverso 
da quello del moltiplico finché si fosse adempiuto Io 
scopo della fondazione proposta. 

In certe gravi congiunture le famiglie dei fonda- 
tori ricorrevano al senato perchè derogando alla- 
legge assegnasse loro qualche somma sui moltiplici 
a loro favore. Ed il senato, previa matura cogni- 
zione di causa , si piegava talvolta alle richieste, cosi 
veramente però che mai non si estinguesse il molli- 
plico, ma soltanto se ne ritardasse il compimento. 

Termineremo questi cenni sulle operazioni dello 
stabilimento di S. Giorgio col richiamare il giudizio 
che ne aveva portalo il Machiavelli e che nel prece- 
dente volume già abbiam riferito. Ripetendo però il, 
concetto del Segretario fiorentino lo esprimeremo 
colle parole del Scrdonali, traduttore della Storia ge- 
novese di Uberto Foglietta (2). — «I rettori della città 
c sono forzali a giurare di non toccare le cose di 
« S. Giorgio. . . Si che dentro al medesimo cerchio 
d di mura. . . si rinchiuggono due repubbliche, l’una 
« piena di romori e travagliata e lacerata dalle di- 
« scordie civili e dalle sedizioni , e l’altra quieta e 
< pacifica, la quale conserva gli antichi costumi in- 
« corrotti ed è buon esempio e fuori e dentro ». > 

Ma dobbiamo tuttavia aggiungere che da ultimo la 
Banca di S. Giorgio non consisteva in altro che in un. 

(1) Cuneo, 1. c. p. 436. - - 

(2) Lib. 10. 
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aggregato di rendite pubbliche retto da un’ammini- 
strazione indipendente ed impiegato nel pagamento 
di pubblico debito. 

Se sotto la bandiera del Leone di San Marco si 
vide il commercio italiano far prove gagliarde e lu- 
crose, se nelle profonde combinazioni del suo debito 
pubblico Genova trovò accrescimento di potenza, e 
salvezza nei pericoli, Firenze otterrà anch’essa un 
encomio particolare per avere promosso l’industria 
interna in tre rami, ognun de’ quali di grandissima 
importanza, vogliam dire nelle arti della lana, della 
seta e del cambio. Queste tre arti signoreggiavano, 
a cosi dire, il commercio fiorentino, il quale a sua 
volta mercè di esse primeggiava in Europa. 

Fin dal secolo xiii le fabbriche di tessuti di lana 
erano fiorentissime in quella città. L’ordine reli- 
gioso degli Umiliati aveva molto contribuito a cre- 
scere quell’industria , ed il governo ne lo aveva 
ricambiato del benefizio concedendo immunità da 
ogni maniera di carichi pubblici alle persone ed ai 
beni appartenenti a quell’ordine (1). Non dissimile 
privilegio si dava agli operai forestieri venuti a Fi- 
renze per esercitar tale industria (2). Certi quartieri 
particolari nella città erano destinati allo stabili- 
mento di quelle manifatture. Nè il padrone di una 
casa che avesse ricevuto in essa come pigionali gli 
uomini di quell’arte, poteva congedarli, a meno che 
egli stesso s’impiegasse in quell’industria. Vielavasi 

<•) Statut. fior. lib. IV. Traci, de exiimis rubr. 9. 

(2) Ibid. lub. 38. 


Digilized by Google 



222 STORIA DBLbA LEGISLAZIONE 

agli operai di trasportarsi coll’arte loro fiiorì di ciUà.^ 
Ed eguale divieto si estendeva all’estrazione delle mae 
lerie prime. Prendevansi precauzioni severe affinchè 
ì prodotti delle fabbriche fiorentine non solamente 
reggessero, ma vincessero al paragone dei prodotti 
di fabbrica straniera. > 

L’introduzione dei pannilani dall’ estero era in 
parte assolutamente proibita, in parte sottoposta ad 
un dazio di 5 fiorini d’oro per ciascuna pezza di 
34 braccia. 

Ai fabbricatori fiorentini veniva interdetto di rite- 
nere c di vendere tessuti di lana fatti al di là delle 
Alpi. Colai commercio era riservalo ad una classe 
particolare di mercatanti, che chiamavasi di Cnlir- 
mala. Questo nome indicava specialmente coloro che 
facevano venire di Francia e da qualsivoglia altro 
paese forestiero de’ pannilani per poscia rivenderli. 
Ogni pezza di quei tessuti doveva portare alle duo 
estremità Timpronla del «suggello dell’arte di Calir 
mala. E i venditori fiorentini aggiustavano poi aoir 
che colali panni a colori e a forme particolari. 

Non era lecito a chicchessia di ricevere in pegno 
dagli operai gl’istromenti del loro mestiere. 

Finalmente l’arte della lana non altrimenti che le 
altre grandi corporazioni d’industria teneva leggi ed 
ordini suoi proprii, ed aveva tribunali distinti pel 
suo uso. . ^ , 

Essa era quasi considerata quale potere distinto 
nello Stato, e si videro i Consoli deU'arte di Cali- 

•• - . ) 
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tnàld intervenire nel trattalo tra Siena e Firenze nei 
i204(1). ; , 

. . Le fabbriche di tessuti di lana dal principio del 
secolo XIV in Firenze erano al numero di 300, da 
cui uscivano circa V 100,000 pezze all’anno. I fonr 
dachi e le botteghe per la vendila' dei pannilani fo^ 
reslierl erano 20; vi entravano ogni adno da cirqt 
10,000 pezze del valsente di più di 300,000 fiorini 
d’oro, senza tener conto di quelle che da Firenze si 
mandavano fuori Stato. Questo traibco di tessuti fo^ 
xesiieri crebbe ancora nel secolo xv (2). 

L’Italia va debitrice a Ruggieri re di Sicilia dell’ÌD; 
Iroduzione delle manifatture, della seta. Pare che,i 
Siciliani avendo appresa qneU’arle dai Greci, l’ab- 
hiano trasmessa ai Lucchesi , e che quando Uguc- 
cione della Faggiuola nel 1315 mise a sacco Lucca, 
gli operai siensi di là trasferiti, in Firenze. Sappiamo 
nullameno per documenti autentici che già prima, 
cioè sin dal principio del secolo xiii, l’arte della seta 
era stabilita a Firenze. Ma sì può credere bbe essa 
siasi accresciuta dopo l’arrivo degli artieri di Lucca. 

I privilegi di che godeva l’arte della seta erano a 
un dipresso uguali a quelli conceduti all’arte della 
lana. Né si mancò di promuovere la produzione della 
materia prima. Assai tempo avanti che si volgesse 
seria attenzione al setifìcio, i gelsi abbondavano in 

) 

_ (1) Gio. Villan. Cronache univers. Ub. II, cap. 93. — Benedello Dei, 
Cronache, p. 22. 

‘ (Z) V. Pagnini; Della decima eee., Il, 98. — Amminito; Storie fio* 
fantine 111, t7. . . , 
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. Italia. Se ne prese quindi maggior cura, e nel 1423 
si dichiararono esenti da ogni specie di dazio le fo- 
glie dei gelsi ed i filugelli che si portavano in città. 
Nel 1440 fu ordinato a tutti i coltivatori di piantare 
ogni anno almeno 5 alberi di questa specie nelle 
terre per loro coltivate. Poscia per rafforzare, come 
è costume, la protezione col divieto, nel 1443 fu 
proibito di estrarre foglie di gelsi , filugelli e seta 
non solamente dalla città di Firenze, ma anche da 
tutto il suo contado e distretto. Sul finire del secolo xv 
più di 80 fabbriche di drappi di seta erano in Fi- 
renze, donde se ne faceva ampio negozio in Euro- 
pa, in Levante e sulle coste di Barberia. 

Nessun popolo dopo il risorgimento della civiltà 
fu più sollecito dei Fiorentini del Iraflìco della mo- 
neta e dei capitali circolanti. Maggior emporio al- 
lora non vi era per quel commercio che Firenze. I 
mercanti fiorentini disponevano della maggior massa 
di capitali in tal genere che vi fosse in Europa. Il 
papa, i re di Francia e d’Inghilterra, e i principi 
d’Italia ricorrevano in ogni frangente alle borse di 
que’ mercanti. E a porgerci idea de’ capitali di che 
costoro disponevano, basta la descrizione che ne dà 
Giovanni Villani, nel libro 12° delle sue Cronache 
universali, del fallimento della compagnia de’ Bardi. 
Ivi si vede quale e quanta sia stata quella che oggi 
chiameremmo crisi commerciale, avvenuta per la 
guerra sopraggiunta tra il re di Francia e quel d’In- 
ghilterra. Ed i consigli che lo scrittor fiorentino 
porgeva a mezzo il secolo xiv a’ suoi concittadini. 
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non sarebbero fuor di proposito anche per Jc arri- 
schiale imprese d’oggidi. 

I mercanti fiorentini di maggior polso , come i 
Bardi, i Peruzzi, gli Acciaiuoli, i Bonaccorsi, i Coc- 
chi, gli Anlellesi, i Corsini, que’da lizzano, i Peron- 
doli, gli Alberti, tenevano banco in tulle le città più 
floride di commercio che allora si avessero. 

Al paro delle altre arti quella del cambio aveva 
leggi speciali che la reggevano. 

Tra gli statuti dell'arte del cambio che si conser- 
varono io Firenze i più antichi sono del 1299, ma 
vi è falla menzione di statuti anteriori. 

Colesti mercanti cambiatori, o prestatori che dir 
si vogliano, dimoravano nei sili più popolosi di Fi- 
renze, vale a dire in mercato nuovo ed in mercato 
vecchio ; non era permesso che negoziassero altrove. 
Davanti alle loro botteghe erano tavole sulle quali 
stavano esposti i danari ed i libri di conti. Ogni ope- 
razione di cambio e di prestilo doveva essere de- 
scritta su que’ libri, e seguire col mezzo di sensali 
approvali. 

Era vietato ai cambiatori e prestatori di fare so- 
cietà con forestieri, e con ecclesiastici. L’arte del 
cambio aveva i suoi consoli che vegliavano sopra 
Padempimento dei precetti della legge. 

Non vi era legge in Firenze che ponesse un li- 
mile legale all’usura. A procurare utili impieghi di 
danari secondo le circostanze delle persone servi- 
vano certe istituzioni particolari, come il monte, di 
che già parlammo nel primo volume di questa Slo- 

Storia della Legislazione — Voi. U. 15 
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ria, e quello dello delle doti, creato nel 14^5, per 
cui col molliplico degrinteressi s’ingrossava la somme 
ivi deposla, da resliUiirsi in capo a quìndici anni , 
se il deponente viveva, e da ricadere a proGllo del , 
monte, se quegli era morto. 

L’ingegno de’ Fiorentini si assottigliava nd tro- 
vare spedienli per arricchire, ed il buon governo 
delle famiglie impediva i disordini, le mapléneva as- ■ 
segnate nelle spese, e continuava ne’ ricordi (1) dai 
padri ai figli una specie di tradizione domestica d’am- 
/maestramenlo d’esperienza. Nessun più bello e più 
veridico ritratto dell'ordine interno delle esse dot 
Fiorentini e delio spirito di famiglia d’allora, ci può 
essere offerto che quel che si legge ne’ due trattarti 
scritti nel xv secolo, l’uno da Matteo Palmieri coi 
titolo della Vita civile, l’altro da Agnolo Pandolfini 
con quello di Governo della famiglia. 

Si è già da noi fatta parola de’ Banchi, de’ Monti, 
e d’altre istituzioni di credito; aggiungiamo ancora 
che il debito pubblico fu oggetto di serie considera- 
zioni per parte dei vecchi finanzieri e giuristi italiani. 
Uno degli uomini dotati di più vasta comprensione 
negli studii legali che visse nel XTii secolo ed il cui 
nome si ripete sempre con lode nella nostra Storia, 
il Cardinale Giovambatista De Luca, ci lasciò una cu- 
riosa monografia di questa materia nel suo trattato 
De locis montium non vacabilium urbis; egli segna 
le vicende del debito pubblico, e ne discute la mora- 
ti) È noto come molti di questi ricordi ovvero libri di famiglia' em- 
stono ancora, e si vanno via via pubblicando. 
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lità ; estendendosi particolarmente ad esanUnarlo 
sotto questo secóndo aspetto. Mentre riconosce i van- 
taggi di simili stabilimenti ne scorge pure i non lievi 
ÌQ(^onvenienli, e teme che il godimento tranquillo dei 
proventi dei fondi pubblici distolga troppo gli uòmiqi 
dall’abitudine del lavoro, nè si mostra senza inquie- 
tudine rispetto ai principi chlì conlraendo prestiti 
enormi impegnano Tavvenire; quod ila est, egli dice, 
supplanlare sttccessores. 

Il commercio e l’induslria erano le predilette cure 
de’ liberi Italiani. Ugual favore non si estendeva alla 
coltivazione delle terre. Le soggezioni feudali, le 
decime ed altre simili prestazioni, i vincoli, i fre- 
quenti casi di guerre interne che disertavano le 
campagne, toglievano airagricoUura il naturale svol- 
gimento che avrebbe potuto ottenere. 

Non si rimasero tuttavia in certe condizioni di 
tempi e di cose principi e Comuni dallo attendere a far 
fiorire quella essenzialissima fra le arti sociali. Fede- 
rigo II di Svevia, tanto accorto quanto valoroso prin- 
cipe, s’era messo tra’prirai in questa via. Le posses- 
sioni di terreni erano nel medio evo il nerbo del 
patrimonio del priheipe, con che anche si provvedeva 
. alle occorrenze pubbliche. Federigo possedeva in Sici- 
lia vasti poderi e varii siti che si chiamavano di regale 
sollazzo. Egli pigliava cura di far quelli coltivare a 
spese proprie: nel territorio di Siracusa promuoveva 
la coltivazione della vite ; nel podere di Favara stu- 
diavasi di far allignare palmlzii, indigo, alcana ed altre 
piante che dall’India erano a lui recale. OU armenti 
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e le mandre non isfuggivano alla sollecitudine di lui; 
le gregge egli affidava specialmente ai Saraceni rima- 
sti neirisola, con un certo patto che si diceva a parte 
od a gabella. Le marescalle o razze di cavalli gli 
fornivano tanti animali da poterne vendere dopo es- 
sersi provveduto di quanto gli abbisognava per l’uso 
della sua corte (1). I proventi de’ fondi rustici so- 
vente si pagavano al principe in natura, ed in propor- 
zione che crescevano i prodotti, egli aveva cura di 
scemare la retribuzione annuale. Federigo si occupava 
altresì dello spaccio di que’ prodotti e dello scambio 
delle derrate interne colle estere. Egli negoziava per 
suo conto particolare (2). Ma coleste proiezioni e 
cotesti impulsi non lasciavano però di degenerare in 
un monopolio. Si conservano ancora parecchi ordini 
da quel re indiritti ai portolani, onde impedire che 
nessuna nave, cosi nazionale come genovese o pisana 
prendesse carico prima che i bastimenti regj avessero 
ricevuto o venduto il loro. I latifondi da lui posseduti 
in Sicilia inceppavano la celtivazione nei patrimonii 
privati. Siffatto enorme abuso era giunto al segno, 
che Ruggiero de Amicis, giustiziere della provincia 
al di qua del Salso, dovette informare il re che gli 
abitanti di Sciacca, di Girgenti e di Licata non ave- 
vano più mezzo di procacciarsi legno sufficiente per 
coslrurre un aratro. 

Non debbesi tuttavia tacere che i mercanti fore- 

(1) Ved. Dùcorsì intorno alla Sicilia di Rosario Gregorio: Palermo 
I831,vol.a. 

(3) Gregorio 1. c. racconta varie circostanze di quel negozio. 


Digilized by Coogle 



CAPO vni. 229 

slieri che venivano a dimorare in Sicilia vi si tro- 
vavano bene accolli , cosi essendosi praticalo fin 
da quando i principi normanni vinsero i Saraceni 
neirisola. 

Nella superiore Italia e sopralutto nel Milanese 
sì fecero anlicamenle ampii canali per il trasporto 
delle mercanzie, e per l’irrigazione, e grandi opere 
idrauliche a prò deH’agricollura. Landolfo il vec- 
chio, storico milanese del x secolo, narra che il ca- 
nale che va da Milano al Lambro, serviva in tempi 
remoli alla navigazione. Sotto i Torriani s’intra- 
presero grandi lavori , che dovevano far godere 
Milano dei vantaggi d’una navigazione artificiale. 
Tra il finire del xn ed il cominciare del xiii secolo 
si trassero dall’Àdda e dai Ticino i due maggiori 
canali che scorrano oggidì nella provincia di Mi- 
lano. Nel secolo xiv i Milanesi avevano pensato di 
rendere navigabili il canale detto Vecchiabbia ed il 
fiume Lambro per congiungere la città di Milano al 
Po. Da 'certi statuti di que' tempi crasi ordinato lo 
scavamento d’un canale navigabile per comunicare 
tra Milano e Venezia (I). 

Nè i legislatori italiani trascuravano i provvedi- 
menti sopra l’irrigazione agraria. Alcuni precetti a 
ciò relativi che ora attraggono a sè l’attenzione degli 
statisti stranieri , poiché ne fu provata pel corso 
di secoli la utilità , risalgono a tempi antichi. Con 
lo statuto del Comune di Verona del 1455 s’intro- 

(1) Ved. Istoria del progetto delle opere per la navigazione tn- 
terna del JUilanese, di Giuseppe Bruschelli, Milano 182,1, cap. 1. 
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dussc la servitù legale del passaggio delle acque sul 
fondo altrui ; e la coltivazione del riso divenuta fre- 
quente in Italia nel secolo xv diede occasione a 
certe regole di giurisprudenza pratica che non 
furono smesse dappoi. Il che io noto per dovere 
di storico anche a questi giorni in cui s’alzano in 
Italia possenti voci a riprovare la coltivazione delle 
nostre terre a risaia (1). E forse sarebbe da 'desi- 
derare che la quistione a ciò relativa fornisse occa- 
sione di considerare se vi sia modo e quale di ri- 
parare ai mali provenienti alle popolazioni da sif- 
fatta coltura senza perderne l'uso colà, dove.i terreni 
non ammettono altra produzione proficua al pari del 
riso. 

Quanto ai diversi modi di possesso e di coltiva- 
zione de’ beni rurali, più coll’uso che non col di- 
sposto di legge espressa vi si provvedeva. Molta con- 
fusione eravi allora tra le varie specie di contralti^ 
le ragioni dei feudi e le esigenze del fisco. Grande 
incertezza regnava del pari nelle transazioni civili, 
occorrendo spesso dubbietà gravissime. Se nel silenzio 
0 nell’oscurità delle convenzioni si dovesse far capo- 
ai diritto civile od al diritto canonico, od agli statati 

(1) Delle risaie in Dalia e della loro inlrodtaien» in Toseanaf. 
libri 3 (li t’rancesco Puccinolti, Livorno 1843. 

£ poi siogolarim-nte degno di considerazione su questa materia il rap- 
porto letto al quinto Congresso scientifico raccolto in Lucca, neiVadi»- 
Danza del 33 di settembre 1 843, dalla Commissione inearieata di atti— 
diare e di riferire sull’influenxa igienica delle risaie. V. numero ^ 
del Diario del Congresso. 

La (tuUlione delle risaie occupò pur anche l’attenzione del Parlamento 
subalpino e del Parlamento italiano, ma finora non appare riaoltiu 
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municipali per ricavarne le norme d’interpretazioni, 
od i mezzi di supplire a’ difetti, spesso s’invocavano 
gli usi feudali che si tenevano di gran momento, e 
le frequentissime analogie che erano tra i feudi e le 
enGteusi con lutti i contratti ad esse alGni favorivano 
cotesla giurisprudenza d’assimilazione (1). 

Varie erano, secondo la varia condizione delle 
terre e de’ paesi, le regole ragguardanti le col- 
ture , gli affitti , le allegagioni. La coltura a mezza- 
iuolo in parecchi luoghi d’Italia, e sopralutto in To- 
scana, merita l’attenzione e gli elogi degli agronomi 
non meno che degli economisti (2). 

Quantunque il diritto commerciale non siasi ri- 
dotto a forma distinta di teoria specifica prima 
del secolo xvi mercè degli sludii particolarmente 
di Bartolomeo Straccila , non è men vero peraltro 
che i principii sostanziali di questa parte della giu- 
risprudenza erano già prima noli ed osservali dagli 
Italiani. 

Noi già vedemmo come relemenlo primitivo del 
contratto di società , il principio d’associazione , si 
fosse esteso. Il grande uso che se ne faceva v’intro- 
dusse importanti modificazioni secondo la diversità 
delle persone, de’ tempi e de’ luoghi. 

Il contratto di cambio grandeggiava nelle transa- 
zioni commerciali in cui erano interessati gl’italiani 
per il largo commercio di numerario fatto da loro. 

(1) Y. l'egregio libro di eirolamo Poggi: Saggio d’un trattato 
$t9FÌco-praticO’ sul sistema livellare. Firenze 1829-32. 

(2) V. Sismondi*; Ifomeaax prineipes d’éeonomie politique. 
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J giureconsulti furono solleciti di disgiungere da 
questo contratto l’idea di usura che l’avrebbe esposto 
alle censure della Chiesa (1). E qui si avverta che 
tutti i nostri antichi dottori qualifìcano l’usura di 
crimine meramente canonico {crimen mere canoni- 
cum). Quindi la podestà civile condannando l’usura, 
non si dava però pensiere di punirla, fuorichè colla 
confisca delle spoglie dell’usuraio , il più sovente 
dopo Ja morte di lui. 

Sebbene l’uso delle tratte o lettere di cambio s’in- 
contri sin dal secolo xiv, non è a dire con ciò che 
in esse già concorressero tutti i requisiti d’oggidì. 
Fra i più antichi esempi che si abbiano di queste 
lettere, soglionsi citare quelle indicate da Baldo, 
l’una cioè colla data del 1381, sotto nomi supposti , 
l’altra con nomi reali, tratta da Borromeo de’ Bor- 
romei di Milano , il 9 maggio 1395, sopra Alessan- 
dro Borromeo e Domenico de Andrea. 

A questi esempi un altro si potrebbe aggiun- 
gere poco men antico e più famoso, vale a dire il 
mandato mercantile delia ragione Giovanni de’ Me- 
dici e compagnia di Venezia alla ragione Romei e 
compagnia di Norimberga , del 16 apille 1419 , per 
liberare dalla prigionia Baldassare Cossa ossia Gio- 
vanni XXIll (2). 

(I ) Baldo de Ubaldis nel Tractatus lolemnis de constìtuto, tratU 
questa quistiune, < numquid sit hoc licitiim, videticel quod mercator 

• recipiat a me in hac civitate centum florenos , et occasione cambii 
« faciat mihi dari in civitate Neapolis nonaginta? et videtur quod sic. 

• Hxc enim non est usura, sed periculi pretiuin ; dummodo non nimis 
« excedat modum •. V. anche Pagnini, della Decima. 

(2) Archivio storico italiano, tom. 4, p. 435. 
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Una giurisprudenza erasi formata in Italia tra il 
XIV ed il XV secolo in materia di lettere di cambio; 
e ne fanno testimonianza le opere di Bartolo , di 
Baldo, di Paolo di Castro e di Bartolomeo Cipolla. 
Troviamo in esse, per esempio, espressa la dottrina 
deH’accetlazione necessaria a rendere efficace la cam- 
biale, ma nulla vi si racchiude in riguardo d\\& girate, 
l’uso delle quali s’introdusse in tempi posteriori. 

Le regole sopra i fallimenti mercantili sono an- 
che antiche fra noi. Firenze e Milano osservavano 
certi usi che passarono poscia in [forza di giu- 
risprudenza in altre piazze di commercio. Si te- 
neva per regola che se un negoziante non pa- 
gava i suoi creditori fra un dato termine od almeno 
non porgeva loro sicurtà idonea , dovesse essere di- 
chiarato in istato di fallimento. I creditori del fallito 
venivano per contributo, e secondo che insegna Paolo 
di Castro , erano in diritto di essere pagati con ri- 
duzioni graduate a proporzioni fisse, senza riguardo 
Ira essi a que’ che avessero anteriorità o poziorità 
d’ipoteche , 0 privilegio d’azioni personali o reali. 
Eranvi di già allora sindaci deputati al fallimento, 
ed il concordato da questi conchiuso col fallito, avu- 
tone l’assenso dalle due terze parti dei creditori , 
obbligava i rimanenti creditori , quando anche non 
fossero stati chiamati, e non avessero avuto notizia 
deH’aggiustainento. 

Dopo d’aver ragionato dei progressi dell’industria 
e del commercio non dobbiamo omettere d’avver- 
tire che i governi d’allora s’adoperavano ad impe- 
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dire che i progressi deH’industria non fomentassero 
quelli del lusso nelle famiglie. Alle querele dei mo- 
ralisti s’acGoppiavano le prammatiche o riforme delle 
pompe. Ma la magmificenza dei monumenti pubblici 
si procurava con ogni studio , e quando gl’ingegnt 
addottrinati rammentarono la riverenza che meritano 
i frammenti ed i ruderi della classica grandezza itar- 
liana, non si tardò a vietare la distruzione di quelli. 
Ed un vecchio statato di Roma, ed una bolla di un 
papa letteratissimo e d’elegantissimo ingegno-. Piali, 
si possono addurre ad esempio dell’energia con cUe 
si cercava di serbare il rispetto dovuto agli avanzi 
delle opere dell’arle antica (1). 

Dalle considerazioni che concernono più che altro » 
interessi privati, passiamo ormai a quelle che ra^- 
guardano direttamente l’ordine pubblico, vogliamo 
dire il diritto di battere moneta, il catasto, ed i 
•tributi. ' 

Il diritto di battere moneta*, che si annovera tra 
i regali riservati all’impero da Federigo I in Ron- 
caglia, non tardò a tornare in possesso de’ Comuni 
italiani, tostochè questi ebbero pieno dominio delle 
cotó loro. Anzi dall’esercbio del diritto di battere 
moneta si argomentò titolo di sovranità propeia.^ 
Così, colla consueta sua eleganza di modi , osserva 
U Borghini (2) : « Qualunque città da sè e dei su<» 

(I) Lo statolo è il del libro, e si esprìme: ne ruinis eivitas 
deformtlur, et ut antiqua ceUificia decorem urbis publice reprce- 
sentent. La bolla è in data del SS aprile I46Z. 

(Z) Discorsa dellm moneta. 
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Dome batte moneta, ha un buono e sicuro pegno 
del suo non dipendere da altri , o di quella libertà 
di vassallaggio che i nostri vecchi dicevano fran- 
chezza, ch’era insorama non avere particolare ser- 
vitù di signore straniero Ma se indubitato vuol 
riputarsi cotesto segno d’independenza , non si ili- 
meutichi tuttavia che in moltissimi luoghi una 
espressa o tacita concessione di signore apri la via 
ai Comuni od a’ vassalli di battere a loro posta mo- 
neta. Onde passò poi in adagio legale, nec ullum 
iurium maiestalis est quod fadlius inferioribus com- 
municetur vel concessione vel prcescriptiotie , ut est 
communis opinio (1). 

•1 Unitamente pertanto alle monete battute nelle 
zecche dell’imperatore, del papa e degli altri mag- 
giori principi si scorgevano in corso quelle di si- 
gnori di minor conto e di Comuni. Non era infre- 
quente che questi impetrassero facoltà di battere 
moneta dopo che già l’avevano battuta , cosicché 
in tal parte dell’istoria della legislazione conviene 
accuratamente distinguere 1’esistenza in fatto della 
fabbrica di monete dal titolo in diritto che l’auto- 
rizzava (2). 

L’impronta della moneta imperiale portava il 

(1) Glos. in rubr. cod. De veter. num. potest. 

(ì) In materia di tnoneU ìtaliaue sono singolarmente da consultare 
il Carli nella sua opera classica della moneta, il Boi ghini nel precitato 
ano discorso , il Yemazza sulla moneta Secusina , e la recente opera 
del sig. Gaodolfi, dell’antica moneta di Genova. Finalmente le sario 
preziose monografie monetarie di cui andiamo debitori al sig. car. 
Domenico Promis bibliotecario del re a Torinou 
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monogramma del sovrano al centro, il nome in giro 
sul diritto , la croce sul rovescio. Quando una città 
esercitava cotal diritto in virtù di una concessione 
particolare, il nome di essa iscrivevasi intorno alla 
croce. Se la moneta si batteva alla macchia , essa 
assumeva un tipo altrove riconosciuto. In certi fu- 
rori di popolo , in certe contingenze straordinarie 
si batteva moneta per attestare un diritto acquistato. 
Così nella rivoluzione di Roma al tempo di Arnaldo 
da Brescia usci fuori la moneta che si chiamò 
provisina dal nome di provisiones che si dava ai 
proventi delle Chiese (1). Le repubbliche italiane 
conchiudevano spesso convenzioni tra loro in ma- 
teria di monete, impegnandosi talvolta a mantenere 
le rispettive loro specie. Talvolta esse facevano 
trattati in punto di commercio come , per citarne 
alcuni de’ più antichi , sono quelli Ira Bologna e 
Feirara , pubblicati dal Muratori, del 15105 e del 
1209 (2). 

Alcuni feudatarii esercitavano in regioni diverse 
il diritto di battere moneta (3). 

Per vizio comune dei governi a que’ tempi la 
moneta si peggiorava nell’iotrinseco mentre se le 
conservava lo stesso valor nominale. Quindi si ge- 
nerava confusione nelle transazioni commerciali, 

(1) Muratori Antiquit. ital. m. avi, dissert. 27 e 28. 

(2) Antiquit. tned. avi, diasert. 27. 

(3) Ved. per esempio. Memorie storiche de’ Tizzoni, conti di 
Desana e notizie delle loro monete , del mio compianto amico l’ab. 
Cazzerà , Torino 1842; e sul medesimo tema l’opera recentissima del 
sig. cav. Domenico Promis. 
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quindi scapito d’interessi privati che poi finiva a 
danno del pubblico. I giureconsulti erano spesso 
interrogati del come si dovessero regolare i con- 
tralti quando neirinlervallo tra la convenzione e 
l’esecuzione il valore delle monete avesse soirerlo 
4mulazione. Baldo , il cui nome torna frequente e 
sempre con grande autorità nelle cose spettanti al- 
l’antica nostra giurisprudenza , discusse profonda- 
mente quella materia in uno de’ suoi consìgli (1). 

In mezzo a tanta corruzione d’ordini monetali 
bello' è il vedere sorgere illustri esempi dì lealtà e 
di buon reggimento. Si citerà fra tutti uno dì che si 
fa menzione frequentissima nella storia italiana , il 
fiorino di Firenze coniato nel 1252. Era esso al 
principio del peso di 72 grani di Firenze ; ma come 
i Veneziani nel 1283 ebbero coniato il loro ducato 
del peso soltanto di 71 grani di Firenze, fu forza ai 
Fiorentini di ridurre d’alquanto il peso del loro , 
ma sempre però si mantenne prossimo ai 24 ca- 
rati (2). 

Nel secolo xiv Giacomo d’Aragona re di Sicilia 
volle riformare il sistema suo monetale. Mandò 
fuori un editto con cui prescriveva che la moneta 
nobile , cosi d’oro come d’argento , dovesse essere 
giusta ed appieno corrispondente alla tassa stabilita 
dalla legge. Vietò ad un tempo che s’impiegasse 
la forza a far ricevere qualunque specie di moneta 

(1) Consil. 499., Corata vobis, voi. I. 

(2) Corderò di s. Qalnlino, Della zecca e delle monete degli antichi 
marchesi della Toscana, Pisa 1821, p. 1&6. 
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si fosse. Ma reffello non corrispose aU’iatenzioae 
del legislatore. 

Il sistema dei pubblici tributi erosi intieramente 
mutato da quello che era sotto i Romani. Appena 
qualche nome e qualche regola sulle riscossioni ao* 
cennavano alle antiche gravezze. Le immunità eccle- 
siastiche e feudali sottraevano gran massa di beni dal 
carico delle gravezze pubbliche. Coleste possessioni 
privilegiate non soggiacevano a collette di tributi , 
fuori che in certi casi gravissimi, per sostener guerre 
riputate sante, o per difesa dello Stato. Le maggiori 
difficoltà s’incontravano nel combinare le esenzioni 
dei chierici colle esigenze del governo (1). Con di- 
stinzioni e con dichiarazioni intricale si procedeva 
in questa materia, e talvolta i giureconsulti non erano 
insistenti nelle prime dottrine e mutavano parere a 
seconda delle circostanze. 

Cosi fu di Bartolo il quale, dopo aver negato che 
i beni posti a registro d’un Comune, e poscia acqui- 
stati da ecclesiastici divenissero per questo fatto 
successivo ipso iure esenti dai tributi , fini coll’ab- 
bracciare l’opinione contraria. 

I baroni ed altri possessori di feudi , tuttoché a 
riguardo di essi liberi dal contribuire nelle gravezze 
pubbliche purché prestassero il servizio del feudo, 
venivano non di rado assoggettati a straordinarii 
tributi. 11 sovrano chiedeva loro sussidii {auxilia)^ 

(1) Una dislìnta e sagace spiegazione dei casi in cui i chierici potevano 
venire astretti alle collette per le loro proprietà fondiarie , e di qneili in 
cui ne erano dispensati , si legge nel commentario ai capitoli di re 
Carlo li di Napoli. Venezia 1590, p. 534, 533. 
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ohe qualche volta pigliavano andte nome di fO'esU 
0 prestanze. . 

Il sussidio 0 la tassa imposta ripetutamente, « 
riscossa senza contrasti passava ia consuetudine. 
Questo nome s'incontra spessa nel prdto significato 
d’imposta (1). Ciò che era slato provvedimento fatto 
per occorrenze particolari , e come chiamavasi an- 
ticamente occasio^ si trasfonnò inseasibil mente in 
tributo ordinario. 

Sebbene, a xmrma dei princìpii di diritto pubblico 
generalmente invalso ai medio evo, non si potessero 
accrescere le imposizioni saiza il consenso dei sud- 
diti, non di rado accadeva che il governo quelle an- 
mentasse senza ricercare allrimenti Faltrui approva- 
zione. 11 ]K)polo pagava ma a malincuore, e con 
biasimo aperto chiamavaie maU toUe o mal danaro. 
11 governo riscuotendo Timposizione non badava al 
biasimo, e non isdegaava di servirsi dello stesso 
nome che aveva suono di condanna. 

D’antica origine era pare la consuetudine di porre 
tempo per tempo secondo Tarbitrio un tanto per 
testa a ciascuno, a titolo di tributo. 11 che a Firenze 
chiamavasi accatto. 

Tutte le repubbliche italiane usarono di qu^to 
modo spedito ed eilìcace di lar danaro senza troppo 
avvedersi che con ciò si consumavano o i^ndevansi 
improduttivi molti capitali. Tali prestanze facevansi 
talvolta a pura perdita dei contribuenti éenza prò- _ 
messa di rimborso; altre volle quando le somme erano 

(1) Muratori, Aaiiqmit. med. €evi, dùserL 
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più rilevanti si rimborsavano dopo un certo tempo 
con cedere ai prestatori l’equivalente in luoghi di 
Monte (1). 

Non è neppure da dimenticarsi il sistema che eravi 
ne’ vecchi tempi in Italia d’imporre le tasse prediali 
ai comuni collettivamente non ai proprietarii indivi- 
dualmente, sistema che veste apparenza di equità e 
di economia ma che non potè reggere a fronte della 
rallìnata arte finanziaria moderna. 

Quanto abbondassero i balzelli ed i dazii posti 
sulle mercanzie e sulle derrate , e come fine fosse 
l’astuzia dei finanzieri italiani in tal parte, già si 
disse nel primo volume. 

Gli ordini pubblici su questa materia non meno 
che sulla riscossione di ogni maniera di tributi 
variava co’ luoghi, co’ tempi e colle occasioni. Non 
è parte dell’opera nostra il discorrerli partitamente. 
Un cenno solo faremo di alcune leggi di Napoli al 
tempo degli Angioini , perchè si collegano con fatti 
e con istituzioni di gran momento. Vivendosi allora 
in Napoli, come scrive il Giannone (2) , per collette, 
Carlo I concedette ai nobili molte prerogative intorno 
a tali pagamenti, non permettendo che contribuissero 
co’ popolani. Voleva egli che separatamente dal po- 
polo quelle i nobili pagassero; onde i nobili esige- 
vano per la nobiltà ed i popolani pel popolo. E per 
favorire maggiormente la nobiltà napoletana , nel 

(1) V. Cenni storici delle leggi sull'agricoltura, del sig. Senatore 
Enrico Poggi, tom. 2, p. 'I85>84. 

(2) Istoria del regno di Napoli, lib. 20, cap. 4. 
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primo anno del suo regno confermò il privilegio già 
concedutole dal re Manfredi di divìdere tra i mem- 
bri che la componevano la sessagesima parte del itis 
delle mercanzie che entravano in Napoli tanto per 
terra, quanto per mare. 

Dagli specchi d’entrata e d’uscita di alcune delle 
maggiori repubbliche italiane che giunsero fino a 
noi , come quello del Comune di Genova nel 1303 
pubblicato dal Cuneo (1), e quelli lasciatine da Gio- 
vanni Villani (2) , e dall’elenco dei diritti antichi e 
nuovi di finanze che erano stabiliti in Napoli sotto 
la dinastia degli Angioini quale ci conservò Andrea 
d’ Isernia ne’ suoi comenti alle costituzioni del 
regno (3) , vediamo che né pochi nè lievi erano i 
balzelli imposti ai cittadini ed ai terrieri. E le regole 
dì precauzione sopratutto alle porte della città erano 
all’avvenante. Abbiasene qui un solo esempio in ciò 
che racconta Ascanio Condivi nella vita di Michelan- 
gelo Buonarroti. Venuto questo sommo artefice, 
giovanissimo ancora/ a Bologna al tempo di Messer 
Giovanni Bentivoglio , e non sapendo la legge colà 
vigente, che qualunque forastiere entrasse in Bologna 
fosse in sull’ugna del dito grosso suggellato con cera 
rossa , entrò senza il suggello , e tosto fu condotto 
all’ufiìcio delle bullette e condannato in lire cinquanta 
di bolognini. 

(1) Memorie sopra V antico debito pubblico, mutui, compere e 
banca di s. Giorgio m Genova, p. 258. 

(2) Cronaca universale, lib. XI. 

(3) Lib. 1. 

storia della Legitlasione — Vol.’II. I6 
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Col ristrignersi che facevano le investitore fei>- 
dali e le possessioni ecclesiastiche , e col rallargarsi 
la libera proprietà privata , si venne ogni dì più 
scorgendo come fosse necessario di ordinare i re- 
gistri e le stime che dovevano servir di base al 
tributo. Fin dal secolo xiii il censo milanese fa 
regolarmente stabilito per cura di due podestà , 
Angiiissola e Gozzadini , e coll’autorità di Martino! 
della Torre {!). Nel secolo xrv lutti i nostri grandi 
dottori , Alberico di Rosate , Bartolo , Baldo si rife- 
riscono nei loro Consigli ad un registro comunale, 
dove stavano allibrati i beni ad valor&m ti prò nu- 
mero iomatarum. Nel secolo xv poi lo stabilimento 
del catasto in Firenze fu nn avvenimento di grande 
importanza politica, ricordato da tutti gli storici di 
quella città , che ebbero per la felicità deH’ingegiiOi 
il privilegio di rendere celebri al mondo i fotti loro 
municipali. A questo eflfelto nel 1427 si vinse un» 
provvisione, che si stimassero tutti quanti ì beni 
cosi mobili come immobili di ciascun cittadino, per 
descriversi con questa condizione a’ libri pubblici ; 
che se ne .difalcasse la valuta delle case’ e deUe 
masserizie per uso dei padroni , e più ducati dti- 
gento per ciascuna testa libera che si trovava in 
casa; valutando la rendila a lire selle per centinaio, 
la qiinie fosse la spesa di quella bocca, e tatto il re- 
stante Jclle facoltà sopportasse respettivamente l’ag- 
gra .io. Cotanta fu l’alterazione di cotal ordine, os- 


(t) Vedi Cotta Morandini, Il censimento milanete. 
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serva Jacopo Pitti , di cui ripetiamo le parole (1) , 
da’ modi passati nei contribuirsi al pubblico dai 
privali moneta , che tale che soleva per una im- 
posta venti ducati sborsare, ne pagava trecento. E 
perchè nel distribuire questa gravezza , avverte il 
Machiavelli , si aggravavano i beni di ciascuno , il 
che i Fiorentini dicono accatastare , si chiamò essa 
catasto. 

I mezzi i più energici di esecuzione si concede- 
vano dalle leggi, affinchè le riscossioni dei tributi e 
de’' balzelli d’ogni maniera seguissero prontamente 
c senza scapilo. Fra gli altri si usava di negar giu- 
stizia ai debitori renitenti finché avessero soddisfatto 
al Comune; — Nulltis audiatur de iure suo qui dare 
aliquid teneatur Communi (2). 

' Ma dopo d’aver toccalo di tanti rami d’industria e 
di commercio, di tanti provvedimenti di gabelle e di 
finanze c’è d’uopo ancora, onde procurarci una giusta 
idea de’ tempi , di parlar del più ingiusto, del più 
riprovevole de’ commerci, quello della proprietà del- 
l’aomo sull’uomo ; proprietà diciamo di fallo e di 
violenza, non mai di vero diritto, perchè diritto non 
v’ha contro la norma segnata da Dio e dalla natura. 
Pure vi fu commercio di schiavi in Italia e durò lun- 
gamente. Nè farà maraviglia il riandare coleste mi- 

(1) Istoria fiorentina sino al 1529, lib. I. 

’ V. i nuovi documenti intorno al Catasto fiorentino pei qttaH 
vien dimostralo che la proposta del medesimo non fu di Giovanni 
dt‘ Medici, pubblicati per cura di Pietro Berli. — Nel giornale degli 
Archivi! toscani, 4860, primo trimestre. 

(2) Slot. Fior. lib. IV. Jrac^. de extimit, rubr. tU. 
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serie quando si pensa che anche oggi in quella luce 
di civiltà che ci fa lauto superbi, fra genti cristiane 
e che si pretendono civili la schiavitù dura ancora e 
della più triste specie, e per farla durare non si ri- 
fugge neppure dagli orrori di guerre civili. 

Notiamo anzitutto, secondo Telimologia da alcuni 
dotti assegnala, che i compratori davano agli uomini 
da loro comprali nome di Slavi, desumendolo dalia 
presunta loro origine (1). 

Rammenta la storia che i Califi di Cordova , i 
principi Edrisili e gli Aghiabili d’Africa nell’viii e nel 
IX secolo cercavano slavi ovvero europei perchè di 
minor costo e di maggiore abilità , ed i mercatanti 
italiani, francesi c catalani loro ne recavano ripor- 
tando in cambio oro e merci preziose (2). 

Più che in ogni altra parte d’Italia colesla schiavitù 
privata si tenne in Venezia , perchè coll’occasione 
dei traflìchi di mercanzie si facevano compre e ven- 
dite d’uomini e di donne, e tanto ne era cresciuto il 
numero che il governo veneto ne cavò profitto di 
balzelli per l’erario pubblico nella seconda metà del 
secolo XIV , al tempo della guerra co’ Genovesi e coi 
Padovani, quando nel 1379 uscì decreto che impo- 
neva ai proprietarii di schiavi una gabella di tre lire 
venete di piccoli per ciascuno di loro. 

Se la proprietà di uno schiavo era inVenezia sotto- 
posta alle stesse regole che ogni altra specie di 

(4) V. Amari: I diplomi arabi del R, Archivio fiorentino. Firenze^ 
LeMonnier, 1863. Prefazione p. 4 4. 

(2) Lo stesso, l. c., molti ve ne avevano di origine tartara e russa. 
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proprietà, non mancavano però alti legislativi nei 
quali venivano agguagliali gli schiavi ai famigli , le 
schiave alle fantesche ed alle balie. Cosi l’uso mi- 
tigava il principio, ed i costumi modifìcavano la 
legge. 

Gli schiavi di regola non esercitavano verun di- 
ritto civile nè erano ammessi a testimoniare in giu- 
dizio se non in certi casi specialissimi dove non si 
avesse altro mezzo di procacciarsi informazioni (1). 

Oltre alla schiavili! propriamente della erano net 
dominii veneti persone di condizione servile lempo- 
raria come quella de’ galeotti volontarii , e le così 
dette anime, cioè fanciulli nati d’ingenui o di liberti 
cristiani, da poveri genitori esposti in vendila in età 
minore di 10 anni , comprali dagli speculatori e 
condotti in Venezia quali veri schiavi. 

Con provvisione del 22 novembre 1386 si ordinò 
che le anime si dimettessero libere e franche qua- 
lunque volta ognuna d’esse sborsasse al padrone sei 
ducali pel suo riscatto , obbligandole in caso diverso 
a servirlo per uno spazio di tempo fissalo dapprima 
a 4 e poscia a 10 anni, però con proibizione assoluta 
sotto gravissime pene di rivenderle. Le provvide re- 
strizioni imposte a questo commercio fecero poi si 
che esso scomparisse prima della fine del secolo xv. 

Nel regno di Candia si avevano i villani o servi 

(1) V. su questa e sovra ogni altra parte di notizie relative a tale 
materia la Dissertazione del sig. cav. Vincenzo Lazari intorno al traffico 
ed alle condizioni degli schiavi in Venezia ne’ tempi di mezzo , 
mserto nel primo volume della Miscellanea di storia italiana. Torino 
1862, 
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della gleba, strétti al fondo con obbligo |di lavorare 
due 0 tre giorni per settimana a vantaggio del pa- 
drone e con libera disponibilità degli altri; e non 
dissimili da’ villani di Candia erano i parichi di 
Cipro fatti pure inamovibili sul designalo terreno. 

La schiavitù piu o meno estesa era anche nei 
diversi Comuni d’Italia, ed opera lenta fu il liberar- 
sene. Per non accumulare soverchie notizie che poco 
si differenzierebbero le une daU’allre , avvertiremo 
soltanto come a mezzo il secolo xiii in alcuni Co- 
muni già si procedesse regolarmente all’emancipa- 
zione dei servi (1) , e qui diciarn servi, vale a dire, 
coloni indigeni stretti alla gleba e non schiavi, perchè 
questi, privi d’ogni libertà della persona, erano an- 
zitutto il prodotto di spedizioni o di commerci trans- 


(1) Neirarchivio noUrile di Bologna si conserva un codice intitolato 
Paradisus contenente le disposizioni fatte da quel Comune nel 1%57 
sotto il podestà Bonaccorso di Sorcsina, per remancipazione de’ servi 
nel territorio bolognese ; in un altro codice dello stesso archivio inli- 
titolato Begislrum novum si racchiudono i partiti intorno a questo 
medesimo soggetto. Il prezzo del riscatto fu fissato a lire dieci per 
ciascun servo di li o più anni, e a lire 8 per quelli d’età inferiore. H 
numero dei padroni e dei servi è quale apparisce dallo specchio seguente 
diviso per quartieri. 


Quartieri Padroni 

Servi 

S. Procolo 

121 

19G2 

Porta Ravegoana 

À3 

783 

S. Pietro 

6G 

USI 

Porta Stiera 

1T5 

1572 


iOS 

6681 


V. Rendiconto della tornata della R. Deputazione di Storia patria per 
le provincie di Romagna del SS maggio 18C2; estratto dal Monitore di 
Bologna. . 
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marini , mentre gli altri astretti soltanto al servizio 
del fondo si trovavano sparsi su tutta la superficie 
della penisola. Col decrescere del commercio marit- 
timo in Italia venne scemando anche la schiavitù. 
Mano mano che questo traffico sfuggiva insensibil- 
mente ai nostri, i Portoghesi e gli SpagnuoU prende- 
vano ad esercitarlo sopra una scala più vasta per la fa- 
cilità di ottenere a vantaggiosissimi patti sulle coste 
dell’Africa occidentale i negri da trasportarsi nel 
nuovo mondo (I). Pur sempre lamenteremo che que- 
sta triste macchia di schiavitù legalmente riconosciuta 
rimanga sulla storia della nostra legislazione, e che 
non siasi registrato ne’ nostri annali quell’adagio 
del vecchio diritto francese : Toutes personnes soni ^ 
franches en ce roìaume , et sitost qu'un esclave a \ 
aileint les marches diceUsi , se faisant baplizer, est 
affranchi (2). 

(1) Lazari, Dissertazione sovra citala; rullimo dei documenti con* 
cernenti la schiavitù negli Stati veneti riferiti da questo autore è del 
-»S76. 

(2) InstUutions eoutumière$, d’Antonio Loysel. liv. I, Vi. 
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CAPO IX. 

TRIBUNALI E RITO GIUDIZIARIO. 


Non sempre, anzi non spesso, i tempi consentono 
a che le migliori leggi si facciano. Gli accidenti 
della politica , Tincapacìlà o la malvagità di quelli 
che tengono il potere di consigliarle o di sancirle , 
i moti 0 troppo impetuosi o troppo lenti delle pas- 
sioni pubbliche sono altrettanti impedimenti alla 
formazione di una legislazione provvida e saggia. 
Ma il mettere a eseguimento le leggi che già esi- 
stono è cosa che dipende dalla sola moralità pub- 
blica. Per quanto male disposto sia il governo e chi 

10 rappresenta nell’ amministrare la giustizia, un 
popolo ben naturalo e non guasto otterrà sempre 

11 compimento di questo officio che è primo dovere 
del governante e primo diritto de’ governali. Ep- 
però se nelle istorie s’incontra che non si amministri 
regolarmente la giustizia in un paese , si può fran- 
camente asserire che il popolo che vi abita è 
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corrotto nel costume e si fa dimentico della sua 
dignità. 

E qui dobbiamo rinnovare il lamento che già 
facemmo nel primo volume di questa istoria sopra 
il difetto di giustizia civile che patirono gl’Ilaliani 
durante la vigoria di quelle prime forme di governi 
da loro scelti. Difetto di giustizia originato piut- 
tosto per colpa d'uomini e di tempi che non per 
vizio d’istituzioni , poiché anche in questa parte 
d’ordinamento civile l’Italia vide sorgere nel suo 
seno i germi felici d’un precoce incivilimento, ma 
li dovette ben presto mirare malconci dalle domina- 
trici passioni. 

La varia indole di leggi che si erano introdotte 
in Italia colle Varie dominazioni barbariche richie- 
deva che diversi giudici vi fossero secondo la re- 
speltiva qualità di ognuna di esse : sebbene si può 
credere che non sempre e non dappertutto ogni 
schiera di gente che osservasse una legge speciale 
avesse pure un giudice particolare per applicarla. 
Bensì più che la stirpe delle persone, la qualità dei 
negozi! ricercava , secondo l’uso de’ vecchi tempi , 
giudici e forme speciali. Credevasi parlicolareg- 
giando di crescere speditezza e semplicità nella 
decisione delle liti , quando in effetto a forza di 
spartire le giurisdizioni si creava una moltipli- 
cità di ambagi, e si scemava la forza e la dignità 
del tutelare principio della giurisdizione ordinaria e 
comune. 

Cominciando da una divisione di attributi che 
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dovrebbe a nostro credere accogliersi in ogni bea 
disposto sistema di ordinamento giiidiciario, la giu- 
risdizione sopra le cause civili si disgiungeva da 
quella sul processi criminali. Giudici distinti eoa 
diversità di riti attendevano a rendere ragione neì- 
l’una e neirallra specie di conlroversie. 

La giurisdizione ordinaria si esercitava in alcuni 
luoghi da collegi , in altri da individui. Siccome 
non si può esitare a dare la preferenza alla com- 
posizione collegiale dei tribunali , avvertiremo che 
la più antica forma dei veri giudizii italiani am- 
metteva il concorso di più pei’sone nel proferire 
sentenza. 

Due esempi fra molti addurremo di siffatta forma 
collegiate. L’uno é dl!l consoli de’ Comuni , i quali 
secondo l’antica usanza amministravano la giustizia 
come giudici ordinarli; l’allro di quelle curie spe- 
ciali che provvedevano sopra certi determinali ne- 
gozi! ; tale era la curia dei treguani che si trova in 
Lucca fino dai tempi della contessa Matilde, che era 
composta di tre consoli , ed alla quale si attribui- 
vano le cause per pensioni , rendite e affitti , quelle 
nascenti dal diritto che aveva il cittadino di obbli- 
gare gli uomini dei relativi paesi a coltivare le terre 
sue ivi poste, e quelle infine intorno |a controversie 
dipendenti dalla fiera di s. Regolo (1). 

La sposizione di uno dei più antichi giudicati di 
tribunale comunale, di cui sia rimasto il breve au- 

(t) GiglicUi, Della legislazione di Lucca \ opere del marcheae 
Antonio Manarosa, tom. 2, p. 24$. 
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lenlico in Italia, porrà sott’occhio al lettore la sem- 
plicità del rito e la maturità del giudicato (1). 

S’agitava lite nel 1147 davanti a’ consoli di Ve- 
rona tra i conti di Runco , il tutore del conte 
Ualrcgolati e l’arciprete e i canonici della Chiesa di 
santa Maria e san Giorgio Maggiore. Si trattava di 
sapere a chi spellasse la corte di Cerata. La pre- 
tendevano i conti suddetti per titolo di feudo eredi- 
tario; i canonici coll’arciprele all’opposto la volevano 
per sè , dicendo che loro era stata data per con- 
cessione deir imperatore e del papa. Dopo molte 
dilazioni la sentenza fu pronunciata il dì 14 delle 
calende di giugno dai quattro consoli di quella città 
nel palazzo ed alla presenza del vescovo ; con essa si 
assolvettero i canonici dalla pAizione degli attori. La 
formola della sentenza è preceduta da un breve sunto 
della causa, senza che appaia esservi stalo assistenza 
d’avvocati o ministero di causidici, ed ognuno dei 
quattro consoli esprime la sua individuale adesione, 
e vi è sottoscritto in compagnia di molti testi- 
moni i (2). 

(1) Alcune notizie di più antiche forme di giudizii, quali si serbavano 
in Italia nel secolo xi si possono ricavare da un documento corredato 
d’csservazioni inserto nella storia della India di Monte Gassino di Luigi 
Tosti Cassinese. Napoli 1842, toni. I,p. 358 a 264. Di quest’esempio, 
come troppo discosto dall’epoca di che ragioniamo, non abbiamo creduto 
dì doverci servire nel lesto. 

<2) Questo breve o carta di giudicato si legge presso l’UgheUi 
fllalia sacra, tom. S, p. 783). La formola delia sentenza è in questi 
termini: 

< Ueorkus coosul consilio altorum consalum talem seutentiam dixitt 
« ego secundum illas rationes quas audivi, absoivo caiMMùcos ab bac 
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Allorché nella cosliluzione interna dei Comuni 
italiani si cercò di raccogliere in un più stretto 
fascio le forze politiche e le civili, e si chiamò il po- 
destà dal di fuori ad essere primo magistrato della 
repubblica, si volle anche che questi seco conducesse 
giudici , ovvero se gli diedero consoli di giustizia 
che provvedessero, altri nelle cause civili, altri nelle 
criminali, sotto la superiore ispezione del podestà. 

L’introduzione deirofficio del podestà non migliorò 
sicuramente Tamministrazione della giustizia , sia 
perchè mercè di essa si collegò di troppo l’eser- 
cizio del potere giudiciario con quello del potere 
^ politico, e cosi la vera o la supposta ragione di 
Stalo prevalse alla schietta voce della giustizia , 
sia perché dandosi quasi in appalto a quel supremo 
officiale il carico di far rendere ragione ai privati , 
egli per risparmio di spese sceglieva a giudici gente 
prezzolata ed ignorantissima. 

Si è detto che si distinguevano le materie nel- 
Tallribuirle alla cognizione dei rispettivi giudici; 
Ed oltre alla generale distinzione tra le cause civili 
eie criminali vuoisi notare quella delle cause di dazii 
e di gabelle, e d’ogni altro concernente il patrimonio 
del pubblico. In alcuni luoghi , come per esempio 
nella repubblica fiorentina , la cognizione di siffatte 
cause era attribuita al capitano del popolo il quale 
non altrimenti che il podestà la esercitava per mezzo 
di giudici che traeva seco. 

« lite, et ab hoc petitorio judicio possessionis, scilicet de supi'ascripta 
« Curie Cereta ». 
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I giudici ricevevano provvisione dal Comune ed 
avevano diritto alle sportule che loro si pagavano 
dai litiganti. Nel regno di Napoli lucrosa più che 
altrove poteva considerarsi la professione di giu- 
dice, poiché Federico li di Svevia (1) oltre all’asse- 
gnarle un salario, ed al permetterle di ricevere, per 
una sola volta, cibarie in dono dai litiganti, le attri- 
buiva un diritto a ritrarre la trentesima parte del 
valore dell’oggetto della lite decisa o transatta. 

II diritto canonico fra le tante e saluberrime inno- 
vazioni portate nel procedimento giudiciario di che 
parleremo in appresso , introdusse anche quella di 
rendere Tamministrazione della giustizia gratuita (ì). 
Ed i duchi di Savoia furono ne’ loro Stati pronti a 
seguire coteste massime come si dimostra per i de- 
creti di Amedeo Vili (3). 

Co’ veri giudic’, preposti come oiUciali del pub- 
blico a rendere ragione, non vogliono essere confusi 
i collegi de’ giudici e de’ notai che erano in parec- 
chie città d’Italia, di cui abbiamo già fatto parola 
in questa istoria (4), i quali s’accomunavano co’ notai 
e formavano una compagnia di professione privile- 
giata nelle cose giuridich^.ma non rivesiita di qualità 
di tribunale. 

(I) Colla costituzione, cum circa iustltia tramilet che forma il Ut. 74 
del primo libro delle costituzioni del re(|no. 

(S) Si riconobbe dal diritto canonico che i vescovi habent reddittu 
et tura episeopalia per qua eunt^debilores iuetitia. Extrav. devila 
et honestate clerieor, cap. cum ab homine. 

(3) Lib. 2. 

(4) Voi. I, p. 137. 
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In Firenze cotesto collegio veniva annoveralo 
tra le arti maggiori , ed era congregazione molto 
antica e risalente per lo meno al principio del secolo 
XII (1). 

' I giudici per lo più erano dottori di legge: non 
essendolo , come in alconi luoghi e ne’ più vecchi 
tempi , prima di proferire sentenze ricevevano il 
volo in iscritto di un assessore giurisperito. 

Perché la decisione delle cause si maturasse bene 
e profondamente, uno statuto di Roma (2) prescrìve 
ai giudici di Campidoglio di conferire insieme sui 
punti più gravi di quistioni che loro si appresenta- 
vano a sciogliere, ed impone una multa al caparbio 
che non cercasse sussidio di dottrina da’ suoi coU 
leghi. ' • ‘ • ‘ 

Premesse queste generali considerazioni, vediamo 
quali fossero i tribunali princi[v)li stabiliti nelle 
varie contrade d’Italia per amministrar la giustizia 
nei secoli di che parliamo, e poscia toccheremo al-> 
quanto dellè forme colle quali si conduceva il pro> 
cesso della causa, oltre ciò che ne abbiamo già detto 
nel primo volume. 

‘ Gli ordinamenti de’ tribunali nel più dei Comuni 
italiani a’ tempi antichi erano, come si è detto, assai 
semplici. Il podestà ed il capitano del popolo , i 
giudici pel civile e pel criminale componevano Pìn-r 
tiero sistemà dell’ordine giudiziario. CoH’andar del 
tempo crescendo le occasioni di liti ed i pericoli 

(<) Salvelti, Àntiquit. fiorentina, p. 25, 554. 

(2) Al capo 90 del primo libro. 
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d’insidie civili, e più di tutto avvenendo perturba- 
zioni politiche , si dovettero mutare alquanto le 
forme primitive di quell’ordine. Tanto più poi ciò 
si dovette fare per aderire ai desiderii dei cittadini 
avidi d'entrare ne’ magistrati gìudiziarii. Cosi in 
Firenze si creò il magistrato detto degli otto di 
balia per le cause criminali e per la polizia della 
città, c quello chiamato degli oUo di pratica per 
risolvere le interne controversie tra i magistrati, ed 
invigilare alla conservazione della giurisdizione del 
Comune. Ma ri magistrato che per l'estensione del 
suo officio c per la bizzarra sua costituzione merita 
di essere particolarmente descritto tra i! Fiorentini 
è quello che già accennammo nel primo capo di 
questo volume. 

I Guelfi di Firenze avendo cacciato nel 1267 i Ghi- 
bellini da quella città, questa perchè rimasta tutta in 
loro mani divenne capo della lego guelfa toscana. Essa 
in tale qualità presiedeva a tutte le città dell’unióne 
guelfa e creò il nrlagistralo àt’ capitani di parie gudfai 
Cotesto magistrato sapeva più del politico' che del 
giudiziario, ma siccome infliggeva pene, può mettersi 
in ischiera anche cogli altri. La massa de’ Guelfi o 
la paìle guelfa era composta dai capitani , dal con- 
sìglio di credenza, o consìglio segreto dei prióri della 
parte , dal. consiglio dei cento della parte, dal con- 
siglio de’ sessanta delia parte , e dal sindaco accu- 
satore dei Ghibellini. Il magistrato dei capitani dì 
parte guelfa formava un vero Stato nello Stalo, aveva 
leggi proprie fatte sè, e si rappresentava oomt 
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sovrano. Esercitava esso il velo sugli onori e sui 
beneficii pubblici , non potendo nessun citlàdino 
essere ammesso agli squittinii del palazzo se prima 
non era approvato dai capitani di parte. 

Più fiero esso divenne quando nel 1457 si diede 
autorità ai capitani di chiarire iGhibellini, e chiariti 
significar loro ed ammonirli non prendessero alcun 
magistrato ; alla quale ammonizione se non ubbi- 
dissero, rimanessero condannati. Da questo nac- 
que che poscia tutti quelli che in Firenze furono 
privi di poter esercitare i magistrati si chiamarono 
ammoniti. Ma questa specie d’inquisizione politica 
non ebbe lunga vita, perocché poscia il popolo le- 
vando alla massa de’ Guelfi con la legge d’ammoni- 
zione tutta quella potenza di giurisdizione inquisi- 
toria politica che ne costituiva il nerbo , la ridusse 
a tenere semplice potere civile ed economico che 
durò lungamente (1). 

Un magistrato speciale ebbe pure Firenze in quei 
tempi sopra gli affari del commercio. Chiaroavasi 
de’ sei di mercanzia ed aveva per debito lo invi- 
gilare a che le leggi e gli statuti ragguardanti al 
commercio fossero diligentemente osservati , e che 


(1) La storia della parte guelfa io Firenze fu svolta maestrevol- 
nieote dal doUissirao prof. cav. Francesco Bonaini in una Memoria 
inserta nel giornale storico degli archivi! toscani. In esso si risale 
all’orìgine della fazione (1215) si espone la costituzione dell’uffido o 
magistrato di detta parte (1267), e se. ne scorrono le vicende fino alla 
legge del 18 ottobre 1346 che vietò ai forestièri l’esercizio di cariche 
nella repubblica , e quindi sino alla soppressione definitiva di quel ma- 
gistrato, mutato di tanto da quel di prìma, nel 176^. 
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secondo quelli si governassero pure le relazioni tra 
i mercatanti fiorentini in paesi stranieri. Quindi 
allorché tra Ormanno del Nero e Giovanni de’ Por- 
tinari, Giovanni de’ Boscoli e compagni si cominciò 
a muover lite per affari di negozio nelle parti di 
Ungheria, il governo fiorentino raccomandava seve- 
ramente al del Ne/o di non agitar quella lite se 
non davanti alla corte della mercanzia in Firenze, 
vietandogli di proseguirla presso verun altro tribu- 
nale (1). 

Venezia che tenne sempre ne’ suoi ordini civili 
e politici un certo carattere di matura prudenza 
che mancava per lo più nelle altre costituzioni di 
repubbliche italiane , in materia di giudizi! fìn da 
tempi più antichi procedeva collegialmente. Nel 
4479 secondo la più comune opinione erasi colà 
stabilito un Consiglio di quaranta nobili cui si de- 
volvessero le appellazioni dalle sentenze dei ma- 
gistrati della capitale e da quelle dei rettori del 
Dogado, della Dalmazia e degli altri Stati da mare. 
Quel Consiglio aveva giurisdizione così nel civile 
come nel criminale ; presiedevàlo il doge ; e prese 
poi titolo di quarantia. Crescendo il numero delle 
cause , se ne creò un altro composto di egual nu- 
mero di giudici sul principio del xv secolo. Cia- 
scuna quarantia aveva incumbenze speciali , l’una 
cioè si occupava di cause civili , l’altra di processi 
criminali. Nel corso di quel secolo sulla proposta 

(I) Canestrini, Discorso sulle relazioni di Firenze coll’Ungheria : 
neW Archivio storico italiano, tom. IV, p. 189. 

Storia della Legislazione — Voi. II. 17 
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di Luca Pisani si creò una nuova quaranti^ civilat 
per conoscere degli appelli dalle senlenze dei giudici 
di terraferma. 

Il governo veneto, scosso lo spavento che gli aveva 
impresso la congiura di Baiomonle Tiepolo , pensò» 
di creare un magistrato che con autorità estesis- 
sima, con procedimenti pronti ed inflessibili prov^ 
vedesse alla conservazione dello Stato forse più 
ancora che aU’amminislrazione della giustizia. U. 
Consiglio de’ X fu questo , il cui nome nella storia 
veneziana desta non di rado terrore. Alla cognizione 
del Consiglio de’ X appartenevano tulli gli ai&ri 
di Stato i più gelosi , come di ribellioni e congiure 
e tutte le cause criminali de’ nobili. Da questo’ Con- 
siglio si formava il famoso tribunale de’ tre inqui- 
sitori di Stato, che aveva autorità assoluta ed inapt- 
pellabile su tulio ciò che riguardava la polizia dello* 
Stato. 

Quantunque secondo l’uso del foro veneto m 
tutti i giudizi! cosi civili come criminali si dovesse 
lasciar libero il parlare agli avvocati , e pubblico il 
dibattimento delle cause, eravi però eccezione nelle 
vertenze portate davanti al Consiglio de’ X , dove i 
rei erano accusali con scritta relazione dall’oppo- 
nente avogadore e dilesi con scritta allcg^azione 
, dai loro avvocali. Da quanto si racconterà in ap- 
presso del processo istituito contro il conte Carma- 
gnola s’avrà più larga notizia delle forme del pro- 
cedimento veneziano in queste materie di delitti di 
Stato. 
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E. più aropiamente ancora parlerema nel corso di 
questa storia delle istituzioni veneziane , dedicando 
ad esse un capo intiero; solo vogliamo qui ancora 
accennare un tratto caratteristico dei costumi vene- 
ziani a mezzo il secolo xv , ed è cbe sotto il doge 
Pasquale Malipiero, dopo: la deposizione di Francesco 
Foscari, si ordinò che il doge andasse almeno ogni 
mercoledì per palazzo ricordando la spedizione delle 
cause e ramiuinistrazione incorrotta della giusti- 
zia (1). 

A Roma erano da osservarsi due istituzioni di- 
stinte d’ordini giudiziarii , quelle cioè dipendenti 
dalla sua costituzione municipale e quelle intro- 
dotte dal sovrano pontefice, la giurisdizione delle 
quali in certe parti si estendeva anche a paesi stra>- 
nieri. 

L’ordinamento della giustizia municipale di Roma 
era composto di varii ufficii a capo dei quali slava il 
senatore , ultimo vestigio anzi simulacro deU’anlico 
governo repubblicano. Al senatore facevano corona 
i giudici collaterali, ossia la curia di Campidoglio, 
i giudici delle appellazioni e quelli dei malefizìi, ov- 
vero de’ criminali. Il giudice della camera , o patri- 
monio della città , prendeva cognizione di tutte le 
quislioni ragguardanti alle entrate ed ai diritti della 
città. 

I Conservatori della camera della città, o patri- 
moniali che dir si vogliano, soprantendevano alla 
conservazione dei pubblici edifizii ed alle congre- 

(<) Sansovino: Venezia deseritta, lib. XIII. 
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gozioni delle arti e de’ mestieri, al fine massimamente 
d’impedire che per questi non si creassero monopo- 
lii (1) ; invigilavano le dogane e le gabelle, e pronun- 
ciavano sulle appellazioni di certe cause straordina- 
rie. Tenevano inoltre i medesimi ispezióne di polizia 
generale sopra la città ed il distretto di Roma. 

1 Capi delle Regioni {caporioni) esercitavano gin- 
risdizione di egual tempra, ma in grado inferiore, 
cd avevano incumbenze rivolte a reprimere gli oziosi 
ed i prodighi, cd a promuovere i matrimonii (2). 

Nella prima metà del secolo xv fu creato l’officio 
di soprantendente per decidere le querele mosse 
contro la maggioranza dei cittadini, de’ loro officiali 
e de’ forestieri, visitare le carceri, e rilasciare a suo 
talento i carcerati (3). 

Sul finir di quel secolo Alessandro VI introdusse 
Tuso àe’ pacieri, i quali dovevano con ogni solleci- 
tudine adoperarsi a mettere pace tra tutti quei che 
nudrivano aperte inimicizie, fossero Romani o fo- 
restieri , chierici o laici , ad eccezione tuttavia dei 
prelati (4). Ed amplissima ed inappellabile autorità 
davasi a cotesti pacieri di far eseguire i loro provve- 
dimenti. 

(1) Et ne monopolia per arti/ìces etipsorum universitate*, aut 
aliquce eonstUutiones fiant, qua etatuHs generalibus urbis contra- 
rteutur, cap. 29 del lib. I degli statuii di Roma. 

(2) Homines tam masculos quam faminas ad matrimonium 
habilet excitare ad eontrahendum. Stai, di Roma, lib. I, cap. 35. 

(3) Et debent carceres visitare, et inde, partibus auditis, rela- 
xari posse prout sibi visutn fuerit expedire, ibid. cap. 3i. 

(4) Statuto di Roma, lib. 4, cap. 32. 
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Pochi cenni sono questi che diamo dei precetti 
contenuti negli Statuti di Roma, non senza peraltro 
‘ esprimere il desiderio che avremmo , se le propor- 
aioni dell’opera nostra cel permettessero , di desu- 
mere da essi un quadro compiuto degli usi , dei 
tostumi e deU’economia interna della città di Roma, 
principalissima sempre nella nostra penisola. Tanto 
più che non ci pare, che molti tra quelli, che hanno 
tolto a descrivere la condizione interna del popolo 
italiano in quei secoli , vi abbiano dato finora suffi- 
ciente attenzione (1). 

In Roma, riguardata come sede del governo pon- 
tificio , occorrono da considerare le due antiche e 
famose istituzioni del Concistoro e della Rota. 

' A imitazione del Consiglio supremo , che gl’im- 
peradori avevano presso di sé, cui davasi nome di 
concistoro per consultare sul reggimento dello Stato, 
il pontefice raccolse a sé dintorno i principali chie- 
rici, e particolarmente i parroci , che essendo im- 
piegati a servizio permanente delle Chiese circon- 
vicine, prendevano titolo d’ incardinati , donde poi 
ebbero origine i cardinali. Questo concistoro sul 
principio attendeva non meno al governo pubblico, 
che alla definizione delle liti che gli si portavano 
dinanzi. Crescendo il numero delle cause col- 
ti) Questo voto espresso nella prima edizione della nostra Storia, fu 
assai più tardi adempito in parte colla pubblicazione della Storia della 
ciliìi di Roma, scritta in tedesco dal signor Ferdinando Gregorovìus: 
Gesehickte der Stadi Rome im Mittelalter. Stuttgard 1859. Novella 
e dolorosa prova che gl’italiani lasciano troppo spesso ad altri l’onore 
d'impreudere faticosi lavori per illustrare le patrie memorie. 
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restendersi deiranlorità pontificia, si ridusse il con- 
cistoro a giudicar quelle soltanto che erano piii 
gravi, le altre erano decise dal papa coll’ intervento 
e col volo de’ suoi cappellani , e ^i là sorse il tri- 
bunale della i cui membri anche oggidì ser- 
bano titolo di cappellani iponliiicii. 11 più antico re- 
golamento di questo tribunale , che si conosca <è 
quello che si racchiude in una costituzione di papa 
Giovanni XXll del d326. 

DeH’influenza grandissima acquistala poi tdalla 
Rota , che divenne magistrato non più solamente 
giudiziario ma legislativo pur anche, poiché modifi- 
cava , a suo arbitrio la giurisprudenza , parleremo 
nel decorso di questa storia quando si avrà a dis- 
correre delle istituzioni .creale o rassodale nel se- • 
colo xyi. 

Yeuìamo ora agrisliluti propri! dei regni, che^ 
per quanto concerne all’, amministrazione della giu- 
stizia , prevalsero a quelli de’ municipii e delle re- 
pubbliche. 

Sa vi e valenti nell’ordinare le leggi del regno furono 
ì principi normanni, insignoritisi delle Sicilie ; ma 
quegli che condusse ad una perfezione unica piutto- 
sto .che rara peri suoi tempi la pubblica costituzione 
dello Stato, sopralutto in fatto d’amministrazione di 
giustizia , fu Federigo II di Svevia. Egli come già 
si è dello, cominciò dal porre per base delfordina- 
mento di tali leggi i principii saluberrimi di ra» 
gione civile e politica ; che ogni giurisdizione viene 
dal principe ; che la legge ,ed j magistrati debbono 
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«ssere eguali per tulli i sudditi ; che la giurisdizione 
civile e la criminale debbono stare divise l’una dal- 
l’altra. 

L’ordine giudiziario introdotto nel regno rispon- 
<deva per gradi e per distinzione d’oficii alla semplicità 
4i quelle idee ed alla severità di quei principii. Ma 
Federigo non si astenne egli neppur sempre dalle 
¥ie oblique, adescalo dairinteresse della sua corona, 
^iò avvenne, per esempio, quando stabili la Cotte 
Capuana , un tribunale eretto per rivedere tutte 
le precedenti alienazioni ed investiture di diritti de- 
maniali. 

Cotale stabilimento soggiacque al biasimo nel quale 
incorrono tutti i tribunali d’eccezione creati all’op- 
portunilà dei casi dove il governo abbia interesse 
-diretto. 

11 sistema ordinario deU’oi'dinc giudiziario, si di- 
stingueva in tre gradi di giudici, cioè i baiuli, i ca- 
merarii e i giustizieri. 

Il baiulo era uomo prescelto per probità anziché 
«per dottrina , quindi nel rendere ragione era assi- 
stito da assessori giurisperiti ; la giurisdizione ba- 
ilulare comprendeva tulle le cause civili (eccettuate 
quelle dei feudi) e le criminali (tranne quelle invol- 
»enti pena di corpo afflittiva); se gli affidava pure 
•la vigilanza della polizia. Ogni città demaniale aveva 
il suo baiulo. Ogni provincia aveva un maestro 
camerario ed un giustiziere. Il camerario eserci- 
tava la giurisdizione civile in tutta la, provincia, eleg- 
geva i baiuli , ad eccezione di quei di Napoli , di 
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Messina e di Gapua , che erano eletti dal re; cono- 
sceva in prima istanza delle cause fiscali ed altre 
privilegiate, e rivedeva in grado di appello quelle già 
decise dai baiuli e dai camerarii inferiori. 

Il giustiziere della provincia era giudice superiore 
ai camerarii; e sentenziava assistito da un giudice 
e da un notaio. 

Finalmente a capo di tutto l’ordine giudiziario sta- 
va il Gran Giustiziere, o più esattamente il Maestro 
Giustiziere che risiedeva nella Corte del principe ed 
aveva per assessori quattro giudici, dai quali tutti 
pois! componeva X^graii Cot'te di giustizia del regno. 
La gran Corte era tribunale d’appello, e privilegiato 
ad un tempo, poiché ad essa spettava la cognizione 
in prima istanza delle cause di delitti di lesa maestà, 
di feudi quaternati, delle persone addette al servizio 
della persona del sovrano, e dei poveri che avevano 
libera l’elezione del foro (1). Il lettore non man- 
^ cherà diriflelteresu quest’assimilazione de’ cortigiani 
e dei poveri nell’estensione di un privilegio che com- 
pensava cosi colla diversità della condizione ciò che 
poteva in sé avere di troppo esuberante dal principio 
dianzi dichiarato d’eguaglianza dei sudditi davanti 
alla legge. 

CoH’ahdar del tempo l’ufficio di Gran Giustiziere in 
■Sicilia si tenne talvolta per trasmessibile agli eredi, e 


(I) Constit. regni Sieilice lib. I, tit. 38 necnon et tniterabilium 

pertonarum , quarum est privilegium forum eltgere , corporali 
prcestito sacramento quoti adversariorum suorum forte potentiam 
perhorrescunt, causas audiat, etc. 
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vacando di fatto il trono, si aveva per principale, anzi 
per soprantendente Tamministrazione del regno (1). 

Non ostante l’ordine giudiciario per Federigo di 
Svevia stabilito ad uso comune, non si cangiò tut- 
tavia l’istituzione dei giudizii di pari dapprima intro- 
dotti per certe cause (2). 

Per invigilare su quanto toccava baroni e popoli 
Federigo stabili i sindacati che si tenevano due volte 
l’anno, nello stesso tempo in sette luoghi diversi. 
Comuni e particolari uomini potevano portarvi i loro 
richiami. 

Un delegato speciale del principe vi presedeva. 

Quel re lasciò ai baroni e loro baili il giudizio delle 
cause civili sul territorio de’ rispettivi feudi, ma ri- 
servò a sé, secondo l’usanza Normanna, la giustizia 
criminale. Rispettò le consuetudini eie franchigie de’ 
Comuni senza però lasciarsi distrarre dal pensiero di 
far rientrare i borghesi non altrimenti che i baroni 
nel diritto comune (3). 

Col mutarsi la dinastia de’ reali di Sicilia, si mutò, 
più che la forma, lo spirito delle prime istituzioni 

(1) Rosario Gregorio, Bibliotheea scriptorum qui res in Sicilia 
getlas sub Aragonutn imperio retulerc, tom. 2 p. 434-35. 

(2) Constit. regni Siciliee, lib. 3 , tit. 19. Nel cotnentario a questo 
titolo Andrea d’Isernia avverte che l’istituzione del < maestro giusti- 
ziano non derogò alla pienezza di giurisdizione che la Corte dei Pari 
esercitava nella cognizione delle cause ad essa affidate, Bac constitutio 
est regis Rogerii et non est sublata per eonstitutionem super de 
offieio magist. iustit. magnee et de officio iust. lib. I, eie. 

(3) Il sig. Giovanni Manna nella sua opera intitolata: Della giuria 
•prudenza e del foro napolitano dalla sua origine fino alla pub- 
blicazione delle nuove leggi, Napoli 1839, p. 94. 
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che si erano ordinale dai re idi sliirpe normanna k> 
aveva, li re Roberto singolarmente coUc<(fuaLlro sue 
ieliere arbitrarie disturbò la bella a rmuiiia ideata da 
•Fedei'igo. Con tali leUere.s’ampliò nei giudici J’arbi- 
4rio nelle regole da osservarsi nella formazione idei 
processi e nella classificazione delle pene, lasciandosi 
facoltà agli uilìziali regii di .ammettere composizioni 
usando clemenza, o di attenersi .al rigor delle le;ggà. 

Non si può mancare di qui osservare ciò ohe vcnn^ 
!già avvertito da uno scrittore di ichiaro nome, che 
prese a trattare appositamente della giurisprudenen 
e del foro napolitano ,(1i), cioè l’importanza delle 
eompilazioni delle leggi o costumanze con ohe si (re- 
golavano i,giudizÌL. Due compilazioni di tal .fatta me- 
ritano particolare oonaiderazione nei .tempi dei quali 
discorriamo, quella dei riti della R. Camera dello 
Sommaria, e .quella dei riti della Gran Corte della 
Vicaria. La prima du lavoro privato d’Andrea .d’Jsor- 
nia, che v’inserl molle importami. notizie della storia 
delle finanze napoletane, led altre non meno intcnes- 
santi di . quella del foro e dei tribunali. La seconda Xu 
opera del tempo degli Angioini, procurala e solen- 
nemente aulonlicala da Giovanna M, e «può» secon- 
do che dice il Manna « .essere sicuro argo medio del- 
la .crescente avvocheria, dei onesoenli inviluppi delle 
procedure e dell’immenso profilto, òhe già •comincia- 
va a trarre .il fisco dai cavilli e dalle liti ». 

Sotto la dinastia .degli aragonesi seguirono iiovilà 

(1) .HuUIard-Bréholles.: Miatoria diplomatica Frcdariai ÀI,, «U. 
InUoduzione, p. 406. 
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|;randì negli ■oaidiai giudizialu ed iniparticol&rjmodo 
Alfonso, erede adottivo dì X>iovanna 11 servì a far 
mutar faccia a’ suoi tribunali di Napoli, CQU’inneslarvi 
modi spagnuoli (1). 11 gran principio stabilito ida 
Federigo U, cbe ogni’ giurisdizione venisse. dabre, fu 
violalo coU’aUribuirc die si fece diriui di mero le 
mislo impero ai feudatarii.. In quest’ età d’indeboli- 
mento di forze vive politiche, in Napoli la iprufessione 
dell’avvocalo e del giuréconsulto cominciò a .rive- 
alirsi di una gravila ed iinportanza non ordinaria, ed 
a sceverarsi ,e scompagnarsi dagli alici sludii e pro- 
fessioni ;<e questa mutazione era sufficientemente 
dimostrata dal numero, dei curiali, che moltiplicava e 
cresceva di giorno ingiorno. Ciò si prenda come se- 
gno infallibile di decadenza nel regno, di confusione 
di poteri e di corruzione di costumi. Il che tutto si 
variGcò pur groppo <ed ampiamente in ^quelle ragioni 
da tal epoca iu poi. 

ili .tribunale della gran Corte era stato il sppremo 
ed il più importante sotto i Normanni e gli Svevi; 
aollo gli Angioini s’innalzò la Corte della Vicaria (2)^ 
presieduta dal governatore .o vicario ; queste .due 
Corti furono poscia .unite. 11 re Alfonso il istituì un 
tribunale superiore d^appellazione, al quale, ad imi- 
tazione di ciò che si .usava in Ispagna, diede nome 


((I) >De Ui«a, d 0 praeeminent. diac. iS, n. ’9. 

Cqp molla e racondita erudizione parla della Corte della Vicaria 
9 Big. Giuseppe Maria Fusco nel suo librp : Sull’argenteo imbusto al 
primo patrono S. Gennaro da re (ktrlo eooondo d’Angiò decretato. 
napoli itasv, p.SS. 
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di consiglio, cui dal luogo dove soleva raccogliersi, 
venne il predicato di Santa Chiara. 

Nell’opposla estremità della penisola, cioè in Pie- 
monte, governato da circa otto secoli dall’augusta 
stirpe dei principi di Savoia, troviamo stabilimenti 
diversi di tribunali. 

Il governo dei principi di Savoia ritraeva alquanto 
di quello del vicino reame di Francia, à cui si acco- 
stavano quelli non meno per la prossimità dei luoghi, 
che per il continuò commercio tra i due popoli, e le 
frequenti alleanze tra le due famiglie regnanti. 

Le città principali del Piemonte per inveterata 
consuetudine 0 in virtù di antichi privilegi serbavano 
ordini giudiziarii non dissimili da quelli dei Comuni 
di Lombardia. 

Nel rimanente dello Stato, i balii nei più antichi 
tempi tenevano autorità principale, e due ve n’erano, 
uno nella valle dì Susa, l’altro in quella d’Aosta. Il 
ballato, uffizio proprio del reggimento savoiardo, 
non durò lungamente in Piemonte, e dal regno di 
Amedeo Vili, cioè dal principio del xv secolo, si 
ristrinse quell’ufficio particolarmente alle cose politi- 
che, e si allargò in ciò che ràgguarda aU’ammini- 
strazione della giustizia il potere de’giudici. I giudici 
dovevano tenere le assise nei luòghi consueti almeno 
quattro volte all’anno; ì giudizi! criminali si termi- 
navano in queste assise dopo spirato il termine della 
difesa. I castellani adempievano anche entro ristretti 
limiti le parti di giudice. 

Un Consiglio composto di varii membri costituiva 
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il tribunale superiore. Esso aveva autorità di avocare 
a sé qualunque causa se, per riguardo alle per- 
sone 0 alle cose cui quelle si riferivano, credesse 
spedienle il farlo. E ciò si compiva eziandio quando 
le parli litiganti avrebbero prescelto di non scostarsi 
dal foro ordinario. 

Un tribunale di grado ancor superiore fu crealo nel 
i430 da Amedeo Vili; chiamavasi Suprema Generale 
Udienza, e doveva adunarsi una volta l’anno nel 
mese di maggio. Il sovrano determinava il luogo dove 
s’adunasse la Suprema Generale Udienza e vi presie- 
deva, 0 , se ne fosse impedito, mandava a fare le sue 
veci un eminente personaggio ed alcuni dottóri. Que- 
sti si sceglievano tra forestieri od almeno tra quei 
che non facevano parte del Consiglio ordinario. La 
Suprema Udienza conosceva di tutte le cause, che le 
si portavano innanzi in via di supplicazione dalle 
sentenze proferite dal Consiglio residente col duca, 
che era diverso dal Consiglio ordinario di cui abbia- 
mo parlato; conosceva parimenti delle querele di 
nullità delle sentenze dei magistrali inferiori, ed 
infine di tutte le doglienze che le si facessero da chic- 
chessia contro i giudici ed altri uffiziali di giustizia 
sul modo con cui adempievano il loro ufficio. 

Si cerca se in Italia vi fosse ab antico pubblico 
ministero presso i tribunali, che, sostenendo la causa 
pubblica, promovesse le accuse contro i delinquenti, 
vegliasse sull’osservanza delle leggi, e stesse a guar- 
dia dell’ordine pubblico? 

Ebbe Venezia, prima forse d’ogni altro governo 
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italiano, sul finirà del medio evo una magistraturar 
che teneva tulli l caratlerl d’un pubblico mUiistera 
largamente ideato,, e fortemente costituito j l’avoparta 
dd Comuner che esisteva fin dal secolo xiii.. 1 tre 
ufliziali distinti col nome di av(U)ini2on,. che compone** 
vano quel magistrato, ebbero in sul principio aulo*- 
rità di. agire e decidere nelle controversie tra il 
fisco ed i privali. Il loro capitolare^ o come oggi di- 
lebbesi reqolamenlOy impone il giuramento di procu- 
rare il profitto e l’onore di Venezia, di procurare 
e ricevere tutti i beni, cioè l’erario e le renditedello 
Stato detenute da alcuno, con dirilloi di chiamare il 
detentore davanti ai magistrali e di astringere i debi^ 
tori al pagamento, L’ofiicio loro si andò via via am- 
pliando ed ebbe per obhielto dì fare osservare le leg- 
gi universalmente. Divennero gli avogadori pubblici 
avvocali della repubblica,, parlavano le cause ai tri- 
bunali competenti e facevano nei processi l’uiìizio 
di accusatori dei rei (1). 

In Napoli trovasi pure sin dal prementovato secolo 
XIII messo in pratica una specie di pubblico ministero^ 
tuttoché le costituzioni di quel regno non lo anno- 
verino tra gli officii per esse descritti. In un giudicato 
della gran Corte, proferitone! 1231, leggiamo essersi 
mandato un avvocato della medesima per promuo- 

(I) Ved. Téntori, Saggio sulla ttwriacivH»,polilica, ecelssiastica 
9CC. degli Stati della repubblica di Venezia, lom. U, p. 37<. 

Dì tutta questa materia dell’orìgine del pubblico ministero in Italia 
ebbi già a parlare più lungamente nel mio libra, DHrautorU<a ffiinU- 
oimia, I«rim 4343, p»g. f 52 a lS6w. 
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vere c ridurre a terni ini regjoiari nu. processo crimir* 
naie (i). 

Qualche' affinità coll’ istituzione di un pubblico mi- 
nistero ebbero piare i cmsérmlori di legge, istituì 
zione creala in Firenze nel 1429,, che doveva vegliare 
sulle capacità di quelli che erane tratti da alcun ofOcio» 
del Comune, sul modo con. che i medesimi si gover- 
navano, c riceveva le querele di quelli, ebe in alcuna 
maniera si sentivano aggravali da qualsivoglia ufi-> 
ciale ^). 

Nei corso di questa storiavedremo rallargarsi l’isti- 
lueione del pubblico roinìstero a comune beneficio< 
dei principi e dei popoli.. 

Venendo' ora a parlar delle forme di giudizi! con- 
verrà anzitutto notare una. duplice influenza cui 
quelle soggiacquero. Influenza cioè del risorto di- 
ritto romano, ed. influenza del diritto canonico, che 
si formava appunto ia q,uei tempi e supplica coi 
mezzi additati dall’ esperienza presente a quel che 
mancava, d’opportunità nel vecchio diritto romano. 
Quindi nelle regole canoniche cencernenU t proce- 
dimenti forensi entrarono varie usanze germaniche 
per lunga consuetudine accomunate con i costumi 
degl’italiani. 

Infiniti trattati si scrissero da giurisperiti in questa 
materia che guarda sì da presso gl’interessi di tutti 
gli uomini raccolti in società. Prima del secolo xiil 

(1) Mario Pagano, Comideraxiom sul processo criminale, nell’ap- 
pendice. 

(2) Scipione. Ammirato, Istorie fiorentine, ad ann. 
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stranienti avremmo potuto accennare di non piccola 
importanza se fossero stati distesi con intenzioni 
precise di luoghi e di tempi, in vece che non rac- 
chiudono per lo più se non uno sfoggio di trite 
massime morali e declamazioni retloriche. Vogliam 
dire le istruzioni politiche e giuridiche che talvolta 
si compilavano. Di questa fatta è l’opuscolo scritto 
verso il 1222 che porla il titolo metaforico di Octilus ' 
pastoralis pascens officia et continens radium dul- 
cibus pomis suis (1). L’autore di questo opuscolo si 
propone d'insegnare ad un podestà futuro tutte le 
parti deH’officio cui è chiamato a reggere. E per 
quanto ragguarda l’amministrazione della giustizia, 
a crescere l’elìQcacia di precetti, egli introduce un 
dialogo tra la giustizia interrogante ed il podestà 
rispondente. Siffatta compilazione, come osserva il 
Muratori, più che d’altro sa di sludii claustrali, onde 
non si può collegare direttamente colle nostre 
ricerche. 

Già abbiamo ragionato a lungo delle relazioni tra 
il diritto civile e il diritto canonico, e dell’autorità da 
questo assunta in alcune materie che prima si rego- 
lavano unicamente da [quello. Soggiungeremo ora 
che Innocenzo III ed il quarto concilio lateranense 
gettarono i fondamenti del processo in iscritto, che 
serve ad escludere sospezione di frode c dà testimo- 

Tractatus casuum in quibus citalio non valet. — Ritus iudiciorum 
ad practieam. — Tractatus, pracedentium explicatio. — Orda 
judicii. 

(I) Inserto nel tomo IV delle dissertazioni del Muratori sulle Antichità 
del medio evo. 

Storia della Legislazione. — Voi. II. 18 
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nianza alla posterità della regolarità de’fatti presenti. 
Il canone xi di quel concilio (1) prescrive che cosi 
nel giudicio ordinario come nello straordinario, il 
giudice abbia sempre assistenza di persona pubblica 
(notaio) se gli sarà possibile, o di due uomini suffi- 
cienti che mettano in iscritti esattamente tutti gli atti 
del giudizio, vale a dire le citazioni, je dilazioni, 
le ricusazioni, le eccezioni, le petizioni, e risposte, 
le interrogazioni, le confessioni, le deposizioni dei 
lestimonii, le produzioni d’islromenti, le interlocu- 
torie, le appellazioni, le rinuncie, le conclusioni, e 
tutti gli altri incumbenti, accompagnando il tutto 
colle indicazioni dei luoghi, dei tempi e delle per- 
sone. E di tutti cotesti atti si debba dar copia olle 
parti, e ritenersi dagli scrittori l’originale per togliere 
aU’occorrenza dei casi ogni motivo di dubbio. 

Questo canone si tiene per fondamento primo del 
processo formale diffuso dipoi in tutta Europa. 

11 metodo delle citazioni e la sostanza del pro- 
cesso furono determinati anche con felice successo 
dal diritto canonico, il quale volle che solo in ciò si 
avesse riguardo al fatto, e prescrisse per Teffetto 
sicuro delle citazioni che esse si eseguissero sia alla 
persona, sia al domicilio (2), e misurò da quelle il 
cominciamento della lite. La facoltà di convenire il 
reo nel luogo del contratto si restrinse dal diritto 
canonico al solo caso che quegli ivi personalmente 
si rinvenisse. 

{1) Gap. Il, De probation., nelle decretali di Gregorio IX. 

(2) V. i titoli de iudiciis e de libell, oblat. nelle decretali. 
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Le riconvenzionali furono con più fucilila am- 
messe, e si diedero norme più acconcie a condurre 
tanto i giudizii sommarii quanto gli ordinarii, la cui 
fonte tuttavia si deriva dalle leggi romane (1). Si 
accagionò da taluni il diritto canonico d’aver troppo 
diffuso l’uso del giuramento come prova nei giudizii; 
ma conviene osservare che nei canoni e nelle epistole 
pontificie dei più antichi tempi non si fa quasi men- 
zione di tal genere di prova (2). Probabilmente quel- 
l’uso venne più che da altrove desunto dalle regole 
che si usavano nel foro civile. Checché ne sia, egli 
è certo almeno che la prova per giuramento si riputò 
sempre sussidiaria in difetto d’altre prove (3). Non 
muncò il diritto canonico di ordinare che nelle liti si 
tentassero anche le vie di conciliazione, eccettuati 
i soli casi in cui la natura del soggetto il vietasse, 
come nelle cause matrimoniali (4). 

Nelle appellazioni ciò vi fu di particolare introdotto 
dalle leggi canoniche, che si distinsero i due effetti, 
il devolutivo ed il sospensivo. I termini rigorosi per 
la perenzione delle istanze giuridiche furono, mercè 
di queste leggi, posti in desuetudine; il che parmisia 

(1) Capii. IO, de off. etpot. iud. deleg. 

Gap. 1, de foro comp. in-6» 

Ved. inoltre il libro già da noi citalo del sig. consigliere Giovanni 
Hocco intitolato : lui canonicum ad civilem iurisprudentiam perfi- 
eiundam quid attulerit. Palermo 1889, che cl fu di non lieve utilità 
nel distendere questo sunto. 

(2) Rocco 1. c, p. 89, Van Espen, ius eccles. univers. par. 3, cap. 8, 
tit. 

(5) Capii. 2, De transactionibus. 

fi) Capii, ultimo. De probationibus. 
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Stalo di nocumento anziché d’utile all’ordine giudi- 
ziario. 

In nessuna parte poi delle norme forensi si fece 
per il diritto canonico modificazione tanto essenziale 
quanto nelle quistioni di possesso. 

I rimedii possessorii acquistarono un’ampiezza ed 
un vigore che prima non avevano. Il famoso Canone 
redintegranda sunt omnia expolialis vel eieclis epi- 
scopis , che si legge nel decreto di Graziano (1), 
tuttoché apocrifo (2), contiene il resultato della pra- 
tica generale che allora si seguiva nei tribunali ec- 
clesiastici. Quella pratica si era derivata dalle usanze 
generalmente invalse, nelle quali avevano parte ezian- 
dio i vestigi dei costumi germanici lasciatine per il 
lungo soggiorno di quelle genti in Italia, Quindi ne 
deducono illustri scrittori che a tali regole servisse 
di fondamento la dottrina della saisina germanica, 
cioè di quella teoria del possesso di fatto che era di 
tanta autorità presso i popoli d’origine settentrionale. 
Noi non negheremo che l’elemento germanico, come 
usa dire oggidì, siasi anche introdotto nella forma 
dei procedimenti giudiziarii stabiliti secondo il diritto 
canonico, ma avvertiremo del pari che tutti i testi 
di leggi, tutti i commenti di giureconsulti usciti in 
Italia dal xiii secolo in poi, esponendo od illustrando 
i fondamenti loro, non ricorrono che alle sagre carte 
ed al corpo del diritto romano (3). 

(1) Causa 3, qusest. 1, cau. 3. 

(2) Ved. Berai^i, Gratiani canones etc. 

(3) Più estcsameole di ciò nel libro cit. Dell’autorità giudiziaria , 
p. 160 a 162. 
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Mentre cl occupiamo della storia generale della 
legislazione italiana non potremmo entrare in molti 
particolari dei varii riti parziali che presso i varii 
popoli della penisola si serbavano nei giudizii. Tut- 
tavia a far paga anche su di ciò la curiosità dei let- 
tori porgeremo alcuni brevi cenni di varii Ira que’ 
riti 

Nel tìtolo §4ddl bòro II delle costituzioni del regno 
di Sicilia, Federigo II stabiìisce il procedimento giu- 
ridico {processus iudicii) e cosi letteralmente prov- 
vede; — « Poiché sarà stata legittimamente conte- 
stata Ialite vogliamo che da annibe le parti si dia giu- 
ramento intorno alta calunnia (1) secondo i sagri pre- 
cetti degli antichi principi; adempiuto questo irremis- 
sibile incombente, la parte, che fa da attore o da 
accusatore, dee ad un tempo presentare da sé o per 
mezzo del suo avvocato lutto ciò che appoggia od 
amminicola sua prova; e nel giorno medesimo, od 
al più tardi nel seguente le proponga in iscritti. Per 
diritto comune più tardi non se gli dia udienza, fuo- 
richè si vengano allegando privilegi di minori, di 
donne, od altra causa sopravegnente. Parimenti il 
reo principalmente convenuto od accusato sia solle- 
cito di proporre tutte ad un tratto le difese che di 
diritto in giudicio gli competono; e da sé o per 
mezzo del suo avvocato procuri di presentarle alla 
corte in iscritto entro il predetto spazio. Abbiano 
amendue le parti lo stesso termine a provare le pro- 
ti) Giurassero cioè che nell’istanza promessa e sostenuta nulla vi sa- 
rebbe di calunnioso. 
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poste. Ove poi le cause si trattino per mezzo di pro- 
curatori o di difensori nei casi in cui questi possono 
intervenire, il procuratore alleghi quei diritti, o il 
difensore opponga quelle difese che sa competere alla 
parte principale. Del resto se per avventura allegherà 
la sua ignoranza potrà riservare alla coscienza della 
parte principale i suoi diritti. Cosi veramente che fra 
il termine predetto dato alle parli per le prove, il 
procuratore debba provare tanto ciò che da princi- 
pio oppose quanto ciò che per il suo principale gli 
giunse dopo a notizia. Ordiniamo poi per quanto far 
si possa senza pericolo della causa, e senza scapilo 
delle cose, che i giudici i quali presiedono alle cogni- 
zioni in ogni specie di cause, accorcino il termine per 
la prova in tulle le sovradette vertenze ed altre che 
la natura dei giudizii richieda ». 

Dopo aver udita questa saggia costituzione di un 
principe che sapeva come il prolungare le liti sia un 
danno ctfellivo alle parti, facciamoci a considerare 
quale andamento avessero le cause criminali e civili 
in Firenze verso il fine del secolo xiii. 

11 podestà esercitava, come abbiamo già detto, la 
sua cognizione sopra tulle le cause criminali. Depu- 
tava tre de’ suoi giudici per vederle. Ognun di loro 
comprendeva nella sua giurisdizione due sesti della 
città. Ciascheduno faceva le cause denunziategli, non 
poteva alcuno denunziare reato ad altro giudice di 
quello del suo sesto; il reo seguitava il foro dell’at- 
lore; i forestieri denunciavano a qual giudice più loro 
piaceva. Nelle cause leggiere i giudici potevano piglia- 
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re accuse soltanto ilaU’ingiuriato o suo parente, nello 
gravida ognuno. L’accusa doveva essere soscrilla dall’ 
accusatore, allrirnenli era nulla. Non si poteva proce- 
dere per inquisizione se non in caso che l’ingiuriato 
o suoi parenti richiesti che accusassero, noi volessero 
fare, o se il richiederli fosse mollo incomodo. L’ac- 
cusatore giurava di proseguire l’accusa e davane mal- 
levadore per soldi cento; il reo era citalo a spese 
deU’allore : se non compariva nel termine era citato 
per bando con riserva di tempo, secondo la qualità 
della causa, della persona e del luogo; se compariva 
dopo il .termine, ma avanti la condannazione pagan- 
do soldi dodici per il bando era libero da esso. Era 
il reo esaminalo e se delle cose imputategli non sa- 
peva scusarsi, rimaneva convinto, nè più poteva di- 
fendersene; si scriveva l’esamina ed assegnavasegli 
dieci giorni di tempo a difendersi ; del resto i testi- 
moni convincevano ma si aveva sei giorni di tempo a 
riprovarli, dopo i quali venticinque ne aveva il giu- 
dice a esaminare e conferire la causa col podestà ed 
altri giudici, e, quelli finiti, altri cinque a dar la 
sentenza. 

Le cause civili in prima istanza erano conosciute 
per i giudici de’ses/i.I giudici erano cittadini dottori; 
ogni sei mesi si mutavano. Appellavasi al giudice 
delle appellazioni che era forestiere e dottore, il cui 
ufilzio durava un anno. L’appellazione doveva essere 
interposta fra due giorni dalla sentenza data, presen- 
tata'fra otto dall’interposta appellazione, proseguita 
in venti, e sentenziata, fra quindici, utili, se però il 
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tempo non fosse prorogalo dalle parli. Se la senlenza 
del giudice delle appellazioni era conforme alla pri- 
ma, era finila la causa : se no, aveva appello al pode- 
slà, che la faceva vedere per i suoi qualtro giudici 
collalerali, e la senlenza loro slava poi ferma, nè aveva 
appello (1). 

Tulio (jueslo sislema di cognizioni venne poi mo- 
dificalo per lo slabilimenlo delle corli degli olio di 
balia ed altre di che .si è parlalo. 

Un bel documento d’ordine giudiziario ci rimane 
nella Carla de Logu della Giudicessa d’Arborèa, in 
liillo ciò che concerne i tribunali collegiali o come 
si chiamavano in Sardegna le corone. Sopratulto degno 
di memoria n’è il capitolo 71, dove Eleonora coman- 
da a’ suoi ufilziali a di non reggere corona con me- 
no di cinque uomini, e lascia ai litiganti libertà di 
chiamar testimoni infino a dieci non più, purché 
anche abbiano diciolt’ anni compiuti. Sentile le 
prove addotte pei litiganti, prescrive quel capitolo 
che il curatore che reggerà la corona ecciti a giu- 
dicare i leali della corona, (2) e quello che 

giudicherà la maggior parte dei leali faccia scrivere 
dallo scrivano della corona, e mandilo ad esecuzione; 
cd i leali e giudicanti che saranno nelle corone, sie- 
no tenuti a giudicare in coscienza delle anime loro, 
la miglior ragione e giustizia che loro ne parrà, non 
giudicando però contro la Carla de Logu 9. 

(1) Ved. Delizie degli eruditi Toscani, toro. 9, face. 2S6 e seg. 
Piu aropiaraente di tutto ciò già si è scritto net libro, Dell'autorità giu- 
diziaria, cap. 6. 

(2) Cioè i membri che la compongono. 
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Dai provvedimenti generali passando ài riti par- 
ziali è d’uopo osservare che il giudizio di pari si 
mantenne in qualche uso sino al fine del secolo xv, 
poiché vediamo i feudisli di quelle età ragionarne 
ancora come d’oggello di pratica. I pari della curia 
tenevano giurisdizione sulle cose feudali, secondo che 
avvertimmo di già nel primo volume di questa Sto- 
ria. Pari della curia chiamavansi i convassalli che aves- 
sero giurato fedeltà allo stesso signore per altri feudi; 
e dovevano essere di condizione uguale a quella del 
vassallo litigante, cioè se questi fosse conte o barone, 
i pari dovevano scegliersi tra i rivestiti di simile di- 
gnità. La giurisdizione dei pari, tuttoché laici, com- 
prendeva anche le cause tra il vassallo ed il suo si- 
gnore se vescovo. A comporre la corte dei pari si pren- 
deva per iscelta di egual numero dalla parte del signore 
e da quella del vassallo litigante, e la giurisdizione 
attribuita a questa corte si pareggiava all’ordina- 
ria (1). 

Negli Stati soggetti ai principi di Savoia segui- 
vasi per uso antichissimo dai tribunali una forma di 
procedimento assai breve che dicevasi siile di sigil- 
lato (2). Per esso trattandosi di debiti pecuniali il 
creditore faceva apporre all’atto pubblico che gli 
serviva di titolo, il sigillo di uno dei tribunali delio 
Stato, e chiedeva che per farlo eseguire si lasciassero 
compulsorie al debitore ; se questi ricusasse di sod- 

(1) Ved. lacobini de s. Geòrgia feudalis traetatue. 4567, pag. 351 
e seguenti. 

(2) Slilus sigillati. 
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disfare all’obbligo conlratto s’istituiva un giudizio 
sommario che si doveva compiere fra tre mesi, al 
più tardi fra sei, seppure per motivi speciali non si 
prolungava il termine. 

Se il sigillo apposto agrislromenti ricognitivi di 
que’ debili era di uno tra i Consigli del sovrano, gli 
alti cosi sigillati prendevano autorità di cosa giudi- 
cala, contro cui non era più lecito di addurre altra 
eccezione fuori delle perentorie. 

I processi che s’istituivano in ogni parte d’Italia 
per la inquisizione ecclesiastica meritano anche par- 
ticolare attenzione cosi per lo scopo che avevano, 
come per il modo col quale erano condotti. 

Sì rammenterà il lettore come nel corso di questa 
storia siasi avvertito che la difesa della libertà eccle- 
siastica era uno dei punti consecrali nel diritto pub- 
blico del medio evo, e l’inquisizione contro la eretica 
pravità slava tra i più élrelli, raccomandali per quella 
difesa alla potenza anche del braccio secolare. 

Un rito particolare si osservava nei processi del- 
l’inquisizione destinalo a sciogliere i procedenti dai 
varii impedimenti che si sarebbero incontrali se- 
guendo le forme ordinarie. Contro le regole comuni 
di diritto, in essi si ammettevano per testimoni i 
complici, le persone di cattiva vita e di pessimi co- 
stumi , chiunque insomma potesse informare si ascol- 
tava in causa d’eresia, lasciando alla prudenza de’giu- 
dici il valutare le loro testimonianze (1). 

II procedimento doveva farsi colla maggiore sem- 

(I) Capii. 5, De hoeretic. in-6o. 
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plicilà, e senza strepito nè figura di avvocati o di re- 
gole giudiziarie. Si poteva tener celalo al reo il nome 
degli accusatori e dei testimoni sempre quando oc- 
corresse di ciò fare per evitare pericoli, massime 
trattandosi d’inquisizioni dirette contro persone po- 
tenti, di cui poscia si avessero a temere le ven- 
dette (l). 1 perseveranti nell’errore ed i recidivi, re- 
lapsi, abbandonati al braccio secolare dovevano senza 
remissione essere assoggettati alla pena (2). 

Alcuni provvedimenti a cautela contro gli eccessi 
in cui fossero per cadere gli inquisitori si leggono 
nelle Clementine, raccomandandosi loro particolar- 
mente di non abusare della licenza ad essi data di 
portare armi, e di non estorquire con male arti 
danaro (3). 

Nel secalo xiv si rallentò alquanto il vigore del- 
l’inquisizione. A Venezia andò in disuso il giura- 
mento del podestà per l’esterrainio degli eretici , a 
Firenze fu vietato all’inquisizione d’avere carceri 
proprie e d’intromettersi in cognizioni di cose tem- 
porali (4). 

Co’ processi contro gli eretici si confondevano 
pure quelli contro gli stregoni e le maliarde. Cre- 
devasi comunemente che la setta delle streghe 
avesse avuto in queste contrade origine dal 1300 in 
circa, e siccome si sosteneva che l’esercizio dell’arte 

(1) Capii. 20, De hcerelie. in-C». 

(2) Sine ulla penitus audientia relinquendi sunt iudicio sceeulari 
Cap. i , De hceretio. in-6o. 

(ò) Capii. 2, lib. 2, Ut. 3, Clementìn. 

(-l) V. quanto si è avvertito di sopra al capo v. 
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idìaLolìca fossè còsa positiva, se ne distingueva 11 
recente uso dall’antico, che secondo la dottrina con- 
segnata nel canone 12, causa 26, questione 5 del 
decreto di Graziano si reputava fantastico (1). 

Per degnissimi riguardi di prudenza si richiedeva 
per lo più dai governi civili che a siffatti procedimenti 
contro gli stregoni assistessero anche dottori laici (2). 

A coloro che sono vaghi di certe delicatezze mo- 
rali anche Ira i severi cancelli della giustizia, ci piace 
il riferire il modo col quale lo statuto di Roma (3) 
ordinava si dovesse procedere contro le donne accu- 
sate od inquisite di delitti. Se una donna veniva im- 
putala di crimini leggieri doveva. andare a difendersi 
alla chiesa di Santa Maria di Araceli, o se non vi si 
volesse recare, il notaio doveva venire alla casa di 
lei per riceverne le risposte. Se l’imputazione era di 
fatti più gravi, non poteva essa allora esimersi dal- 
l’andare a quella chiesa per rispondere all’accusa. 
Se i crimini ascrittile non portavano che pena pecu- 
niaria, era esente dal carcere purché desse sicurtà 
di soddisfare al giudicato. 

(i) Bernardino da Como nel trattato intitolato, Lucerna inquisilo- 
rum hceretica: pravitatis, inserto nel tomo XI, parte 2 della raccolta ; 
traclatus illuslr. Venezia IS8i, dice che la setta delle streghe non esi- 
steva tempore quo compilatum fuit decretum per dominum Gratia- 
num.... prcedicla aulem slrigiarum seda pullulare capii tantum- 
modo a cenlum quinquaginta annis dira, ut apparet ex pro- 
cessibus inquisitorum , qui sunt in archiviis inquisilionis noslree 
Comensts. 

(i) Ponzinibio nel trattato De lamiis, inserto net precitato volume 
Traclatus illuslr. 

(3) Lib. 2, cap. 8. ■ ' 
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Se la pena minacciata era corporale^ essa intanto 
si consegnava ad un monislero con promessa di 
non uscirne senza licenza del senatore. Non poten- 
dosi avere tale promessa, la medesima si sosteneva 
nella cancelleria del Campidoglio, in luogo separato, 
a spese della Camera sino al giorno della sentenza. 

Ma mentre i magnanimi propositi, i sottili avve- 
dimenti, le savie circospczioni si mostravano nelle 
leggi per procurare una retta amministrazione della 
giustizia, s’incagliava il corso di questa per i cavilli 
forensi, e per le impunità tollerate. Di cavilli forensi 
non che un uso pratico erasi fatto un sistema, la dot- 
trina cioè delle cautele. 

Con questo nome s'indicavano e s’insegnavano certi 
mezzi di mala fede o d’astuzia co’ quali davanti al 
giudice si potesse scansare la pena alla colpa, o far 
trionfare in casi difficili il buon diritto. I dubbi! cui 
aprivano l’adito le tante e diverse leggi ancora in 
vigore, le discordanti opinioni dei dottori, la vacil- 
lante autorità dei giudici, servivano maravigliosa- 
mente a mantenere in credito le cautele. Giurecon- 
sulti dì chiaro grido ci lasciarono ampii trattati di 
cautele, fra gli altri Baldo, e Bartolomeo Cipolla. 
Vero è che il buon senso del pubblico , giusto esti- 
matore delle cose anche in morale, non s'accomo- ' 
dava guari dei cavilli che si nascondevano spesso 
sotto quel manto di precauzioni, onde si diceva per , 
ischerzo^ a dinotare atti o parole di furbi e raggira- 
tori, che elle erano cautele del Cipolla (1). 

(1) Ved. Tractatut cautelarum omnium eie. Lugduui 1577. 
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Ma più che i vizii del foro il difello negli ordini di 
buon governo, nella polizia pubblica quale oggi si 
chiama, guaslava l’uso della giuslizia. Già abbiamo 
vedulo come in molli luoghi, siugolarmenle nel Mila- 

Non si può negnrc che molli dei mezzi proposti in queste* caatel« 
sieno riprovevoli , ma ye ii’ha anche non podii che senza offesa del 
giusto mirano a mettere iu salvo i contraenti, od i litiganti dai lac- 
ciuoli che possa loro tendere l’iiitrui malizia. In alcuni luoghi dì questi 
trattati si raccontano anche certe storielle di pronti accorgimenti e di 
spiritose invenzioni impiegate tutte a ottimo fine. Piacenti di narrarne 
due quali ce le riferisce Baldo (l. c. p. 415 e 42i). 

Mentre alcuni muratori stavano fabbricando un palazzo in una pub- 
blica via, passa un tale che, non badando ad un gran peso che si ca- 
lava , nè alle grida dì gtiarda guarda dei muratori , viene percosso 
gravemente da una pietra. I muratori accusali davanti al giudice per 
questo fatto, del quale non si aveva testimonio estraneo, ricorrono al 
Pilio , illustre giureconsulto. Questi udendo che non eravi testimonio 
che potesse doporre come i suoi clienti avevano gridato guarda guarda 
per mellere in avvertenza il passeggierò prima che giungesse alla fab- 
brica, disse loro: non è la ragione che vi manchi, è la prova; però 
qu:indo domani saremo davanti al giudice nessuno di voi altri parli 
per qualsivoglia interrogazione che vi si faccia: io solo risponderò. 
Venuti costoro rìndomani davanti al giudice in presenza dell’accusatore, 
cominciò il gitnlice ad eccitarli a rispondere all’accusa contro di essi 
proposta. Ma fallosi innanzi Pillo gli disse, che i suoi clienti non po- 
tevano rispondere perchè erano mutoli. Sorge l’accusalore ed esclama: 
<luesto è falso , poiché quando fui |>orcosso essi gridavano guarda 
guarda-, ciò odilo Pilio ne dedusse di bocca deH’accnsatore stesso 
argomento deiriiinocenza degli accusati , onde furono assolti. 

tu ricco voleva assolutamente che un povero gli vendesse un pode- 
retlo che aveva, jj il povero ricusava. Per vendicarsi del rifiuto il rLcco 
sotto colore d’amicizia richiese il povero che volesse ricevere in cu- 
stodia alcuni dogli pieni d’olio. Acconsentì il povero senza esaminare 
la quantità del liquore che in quelli si conteneva. Il ricco aveva cu’ 
pieni posto anche di quelli riempiuli soltanto sino alla mela , e dopo 
qualche tempo scoperti i dogli accusò il depositario d’averne rubato 
la quantità che mancava. Il povero era stato mal cauto ricevendo 
come pieni in deposito I dogli ch’erano mezzo vuoti, ma non trovava 
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nese, l’autorità del sovrano fosse impotente contro il 
numero e l’insolenza dei banditi e dei ladroni. Al- 
cuni principi vedendo crescere il numero dei delitti, 
crescevano il numero delle leggi per reprimerli, ma 
erano voci vane, senza effetto. Ricordinsi le avven- 
ture di quel Ghino di Tacco rammentato da Dante, e 
dal Boccaccio, che usava cortesia di gran signore c 
fierezza di masnadiere, che per vendetta di un fratello 
fatto morire per sentenza di Benincasa, ammazzava 
questo giudice sul suo tribunale frammezzo a mille 
astanti, e che poi rispondeva a papa Bonifazio vili, 
essersi dato all’arte della rapina jier trovarsi in grado 
di esercitare la virtù della liberalilà (l). 

Finalmente non trapassi inosservata una conside- 
razione, che scegliamo tra molte che addurre si po- 
trebbero. Pochi principi abbondarono tanto nel dare 
provvedimenti di sicurezza pubblica come papa Ales- 
sandro VI, e Io attesta il quarto libro degli statuti 
di Roma, eppure a’suoi di quella città era piena di 

modo a provare la sua innocenza. Un avvocato che pigliava cura ca- 
ritatevole de’ poveri, viene ad assisterlo, ed anzi tutto ctiiede si fac- 
ciano vuotare i dogli, onde si veda quale quantità di posatura s’avesse 
nei dogli che erano rimasti pieni e in que’ che si trovavano a metà 
vuoli. Cosi fu fatto, e vedutosi come la posatura non rispondeva che 
alla quantità che ancor rimaneva, fu scoperla'la malafede del ricco ed 
il povero usci d’affatino, 

L’iUuslrc Antonio Rosmini nella sua filosofia del diritto, voi. I, p. 17, 
mette tulli in un fascio i tiallali delle cautele e li chiama detestabili; e 
forse in questa parte sarebbe stalo degno di quello scrittore, prudente 
ed erudito, Tusare opportune distinzioni. 

(1) Boccaccio, Decamer. giornata 10, novelli 2. 

Benvenuto da Imola, Coment, in Dantit Comed. ad cani. 6 jPur • 
^atorii, vere. 13. 
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delitti che andavano impuniti. E ne fece egli tremenda 
prova in quel misterioso assassinio di Giovanni Borgia 
duca di Gandia. Questo giovane recavasi una sera a 
diporto in un sito di Roma accompagnato da un solo 
staffiere e da un tale, che colia faccia velata era 
spesso venuto a visitarlo. Congedato lo staffiere, il 
duca piìinon si vide. Cercossi dappertutto inutilmente. 
Alfine un uomo, che in quella notte stava a custodire 
legname sulla riva del Tevere raccontò che aveva 
veduto uscire dalle strade circostanti uomini di sop- 
piatto a spiare la via, e credendo che nessuno li ve- 
desse, dare un segno, al quale s’avanzò velocemente 
un cavaliere che teneva in groppa sul suo cavallo 
bianco un cadavere, e giunto alla riva lo precipitava 
nel fiume. Interrogato dal governatore di Roma quel 
guardiano di legnami perché non avesse rivelato al 
governo le cose vedute, rispose, che a’suoi di aveva 
veduto le centinaia di cadaveri buttarsi nel fiume ap- 
punto in quel luogo senza che mai l’autorità pub- 
blica se ne fosse preso pensiero (1). 

(1) Respondit suit diebus se vidisse centum in diversis noeti ~ 
bus in (lumen proiiei per dictum locum , et numquam aliqua 
eorum cura est habila. Eccardus : Corpus historicum med. cevi, 
tom. 2, p. 2082. 

Uno scrittore che assutise non è gran tempo l’arduo impegno di ria- 
bilitare la memoria di Alessandro VI raccolse in un capitolo di quel suo 
libro tutti i particolari ragguardanti l’assassinio del Duca di Gandia. 
V. Borgia ossia Alessandro Yl papa e i suoi contemporanei per C. 
Domenico Cerri. Torino 1857, p. 144 e seg. 

E poiché si tocca delle riabilitazioni ci piace il notare che nella 
Noliiie inedite di Raffaello da Urbino , tratte da documenti del- 
l'Archivio palatino di Modena (inserte nel fascicolo 2 del volume I 
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Trecento pescatori ricercarono il cadavere nel 
fiume e lo trovarono vestito di tutto punto, coi da- 
nari nei guanti, cosicché la morte del duca di Gandia 
non avvenne per amor di preda, ma per vendetta o 
per punizione privata. 

Se gl’italiani avessero, come per crempio l’hanno 
i Francesi, il vezzo di ridurre a modo di spettacolo i 
tratti disgiunti dalla loro storia ondo appagare ogni 
accesa e talvolta indiscreta curiosit.à di lettore, i temi 
al certo non mancherebbero di svariati racconti. 

Quanti casi pietosi o terribili, gloriosi od infami 
addurre si potrebbero nella sola storia dei criminali 
giudizii? E non, come altrove talvolta si lece, da 
oscuri fatti o da incerte tradizioni si caverebbero gli 
esempi, ma sibbene da episodii delle più importanti 
vicende, alternati d’aflelti, ed intrecciali a modo 
degli artifizi! d’un dramma. 

Col desiderio d’accennare come si possa intrapren- 
dere cotesta relazione di famosi processi a uso della 
storia, e più ancora neH’inlenlo di mostrare in qual 
guisa si mettesse in molo l’autorità delle leggi, par- 
leremo di alcuni giudizii che suonarono altamente 
tra gli avi nostri. Di quattro toccheremo più dislesa- 


degli Atti e memone delle RR. Deputazioni di Storia patria per 
le prooincie Modenesi e Parmensi , il lauto dotto quanto diligente 
signor marchese Giuseppe Campori parlando di Alfonso 1 d’Este duca di 
Ferrara, dice: Lucrezia (Borgia) sposatasi a lui ripugnante , ma 
astrettovi da politiche necessità, passò in Ferrara dodici anni di 
vita senza colpa di cui rimanga tradizione non vana o documento, 
cancellando la macchia che le male azioni de’ suoi congiunti ave- 
vano impressa sul nome di lei. 

Storia della Legislazione — Vo). II. 1 9 
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mente, cioè di quelli di Cdrradino e di Dante Alighie- 
ri, del conte Carmagnola e di Cicco Simonetta, 

Così vedremo in tempi e luoglii diversi, a Napoli, 
a Firenze, a Venezia ed a Milano il raggiro della 
politica adaticarsi a vestire la forma di un alto giu- 
ridico, maschera infausta, che cresceva bruttezza al 
misfatto. Vedremo i traditi dalla fortuna condannarsi 
per sentenza di giudice, e le condizioni diverse d’uo- 
mini illustri, l’erede dei Cesari, un valoroso condot- 
liere, un savio ministro, livellarsi sotto la mano del 
carnefice. 

A questi più estesi ragguagli terranno dietro più 
brevi cenni d’altri giudizii che desiarono gran ru- 
more ai loro tempi. 

La battaglia di Tagliacozzo aveVa deciso la sorte 
del regno di Napoli. Corradino coll’eredità degli avi 
aveva pure raccolto quella degli odii dei persecutori 
della sua casa. Salvatosi dalla ben combattuta e mal 
riuscita tenzone insieme col suo fido c valoroso amico 
il duca d’Austria, egli era giunto in una terra dei 
Frangipani sulla marina di Roma, e fatta armare 
una saettia s’avviava in Sicilia ribellatasi in suo fa- 
vore. Uno della famiglia de’ Frangipani appena co- 
nobbe chi fosse l’ospite sventurato che usciva a sal- 
vamento da quella spiaggia, lo inseguì in mare, lo 
prese co’ suoi compagni c donollo a Carlo d’Angiò, 
da cui ricevette il prezzo del sangue tradito (1). 

Venuti quegl'infelici in potere di Carlo, videro 
contro di loro istituirsi un giudizio, e formarsi un,ì 

(1) Ciò. ViliaDi, lib. 7, cap. 29. Saba Malaspina, Hisi.. lib. 4, cap. 45. 
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inquisizione di traditori della corona e di nemici 
alla Chiesa. 

Il tribunale era composto di molli giudici ai quali 
Carlo fece una preliminare interrogazione: cioè, se 
egli potesse condannare Corradino e i compagni di 
lui, per avere mosso le armi contro il re, e spogliali 
ed arsi alcuni monasteri? 

La consulta fu lunga prima che si rispondesse, 
agitala la controversia, diversi i pareri. Molli dei 
giudici, a capo dei quali slava Guido di Suzaria (1), 
uno dei più reputali giureconsulti di quell’elà, non 
consentivano alla condanna a morte. Adducevano a 
difesa di Corradino essere egli stalo fatto prigione 
mentre riliravasi dalla battaglia, dopo aver preso le 
armi per ricuperare uno Stato che teneva per suo. 
Non trovo che si parlasse della violenza usatagli sul 
libero mare, uscendo da terra straniera; colali av- 
vertenze di diritto delle genti non si usavano allora. 
Quanto al delitto apposto a Corradino per la distru- 
zione dei monasteri, osservavano essere questi ec- 

(I; Di questo illustre giureconsulto lombardo leggesì una erudita 
biografla nell’opera eccellente del Sarti: De Claris archigì/mnasii Bo- 
noniensis professoriùus a saeculo xi ad saculum xiv, tom. 1, part. 1, 

p. 166-68. 

A noi piace di ricordare particolarmente questo nome alla gioventù 
italiana perchè desideriamo che anzitutto da essa s'ammirino gli csemp* 
di coraggio civile e di schietta dottrina, quali ne offre la persona di 
Guido, ad encomio del quale rjpeteremo ancora il dello del Sarti; 
Denique laudalur Suzarius quod naturalis philosophits export 
non esset: quod rarum erat in jureconsiillis eorum temporum. 

Di Guido parla pure il Savigny nella Storia del diritto romano nel 
medio evo, tom. 2, p. 430 c seg., traduzione del sig. C. £. Bollati. 
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cessi proprii della licenza delle genti d’arme, non 
colpa del giovine principe. 

A fronte di quei che non riputavano Corradino 
degno di morte sorsero gli altri giudici che avevano 
venduto l’anima alle voglie di Carlo. 11 numero vinse 
la ragione e la sentenza capitale fu pronunciata. Ma 
tra gli stessi cortigiani dell’Angioino essa si riputava 
ingiusta ed opera degna di chi aveva condotto il pro- 
cesso, cioè di Roberto di Bari, uomo di poca dottrina 
e giunto per favore e non per merito all’alto grado 
di protonotario del regno. Narrasi dagli scrittori 
prossimi a quell’età, che il genero di re Carlo diede 
di uno stocco al giudice che aveva proferito cotal 
condanna, e lo uccise in presenza dello stesso Carlo 
gridando non esser lecito di condannare a morte si 
grande e gentile signore. Neppure una voce si alzò 
a difendere il giudice, anzi, se crediamo a Giovanni 
Villani (1), il re e tutti i baroni ammirarono il nobil 
cuore di chi l’aveva ammazzalo. 

Carlo, per togliersi la taccia d’aver soddisfatto 
ad una privata vendetta nello spegnere Corradino, 
fece vista di volerne rimettere la sorte al giudizio di 
un numeroso e solenne tribunale. E dal cenno che 
ne dà lo storico Saba Malaspina mollo, istruito di 
questi casi, direbbesi colla lingua legale che si ado- 
pera di presente, essersi formalo un gran giuri per 
sotlomellere Corradino ai rappresentanti della giu- 
stizia del paese (2). 

(1) Lib. 7, cap. 29. 

(2) Saba Malaspina, Histor. lib. 4, cap. 16, cosi si esprime: < Rei 
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Il modo con che Corradino inconirò la morte fu 
già soggetto di tante patetiche descrizioni, che forse 
non sarebbe mestieri il ridirlo. Ma, a costo anche dì 
parer soverchio nel ripetere, non mi rimarrò dal 
farne qui parola, perchè non è mai troppo il com- 
pianto su casi cotanto deplorabili. 

Corradino stava giuncando agli scacchi quando gli 
si annunzia la fatale condanna. Sorge aU’islanle e 
non si mostra sollecito d’altro che di compiere gli 
estremi doveri di religione. Il 29 ottobre del 1278 
quest’ultimo germoglio di pianta cotanto famosa fu 
inesorabilmente reciso. 

Sulla piazza del mercato in Napoli stava eretto il 
palco ferale, adorno quasi a regia pompa. Lo ascende 
impavido Corradino seguito da’ suoi compagni, fra 
quali il duca d’Austria, indivisibile suo alleato. Ascolta 
la sentenza lettagli da Roberto di Bari e la chiama 
illegittima perchè proferita contro un capo regale, 
ingiusta perchè posata su false accuse. Spogliasi 
quindi le prime vesti e tra la folta del popolo getta 
il suo guanto, segno d’investitura. Adempiute queste 
pani di principe, egli tutto si raccoglie nel più caro 
dei pensieri che lo stringesse aliavita, ed esclamando 
aiti madre mia, quanto dolorosa novella avrai di me! 
sottopone il capo alla scure. Dicono che re Carlo si 
compiacesse d’essere da una finestra testimonio al 


« autem ex generosis civilalibus Terrsp. Laboris et principatus sjulicos 
« ducis bonos viros ex qualibet terra prò Corradi li senlentia Neapolim 
» convocavil, ut non suora quoti acturus erat de Corradino iuJicium vi- 
< deretur, sed potius horainum de centrata >. 
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Toscana da papa Bonifacio invece di sedare gli 
animi, gli eccitava. Mentre Carlo stava in Firenze 
«ravi venuto in qualità di podestà Gante de’ Gabrielli 
da Gubbio, uomo rigido e ardito, il quale aderente 
ai guelfi perseguitava i ghibellini. Appena entrato 
in ufficio egli si volse contro dodici dei passati priori 
di Firenze, accusandoli come colpevoli di estorsioni 
ed avversarli a Carlo di Valois. Dante Alighieri, al- 
lora ambasciatore a Roma, era tra i dodici accusati. 
Senza troppo curarsi della regolarità del rito giudi- 
ciario, nè di quelle che ora chiamiamo guarenligie 
dell’accasato, il podestà Gabrielli procedevo, come 
era mala usanza dei tempi, dietro a cièche aflermava 
essere pubblica fama. La sentenza si pronunciò senza 
indugio, e portava in termini generici, che i rei 
fecerunt barallcrias et acceperimt quod non licebat, 
mi alitcr quam licebat per leges (1), fuori che contro 
due di quei priori contro cui si articolavano accuse 
speciali, ma Dante ®on era del numero. Portale sen- 
tenza, in data del 27 di gennaio 1302, l’Alighieri 
era punito di multa in lire ottomila. Aggiungevasi 
che non pagando la multa fra certo tempo le sostanze 
di lui dovessero devastarsi e mettersi al fisco. Anche 
pagando se gl’intimava l’esilio per due anni dalla 
Toscana e ciò prò bono pacis. Dalle quali parole io 
mi argomento chela colpa di Dante consistesse tutta 
nell’essere alieno dalla parte che comandava in pa- 
tria. Onde per non porgere esca al fuoco colla pre- 
senza di gente abbattuta si ma non umiliata, si cer- 
ti) Delizie degli eruditi Toteemi, Umi. IV, p. 7#. 
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cava con falsi prelesti di allontanare costoro dalle 
sedi native. E cosi operava Cante, vero giudice di 
tribunale rivoluzionario come lo qualifica il Gin- 
guené (1). 

Ma la sentenza che abbiamo riferito non era che 
di .minaccia. Non tardò a sopraggiugnere un’altra più 
grave. IMO di marzo dello stesso anno 1302, quel 
podestà vedendo che i condannali non avevano pur- 
gato la loro contumacia, tenendoli per confessi, pro- 
nunciò contr’essi la pena di essere arsi vivi qualun- 
que volta cadessero in potere del Comune (2). Nè i 
dodici priori furono le sole vittime di quel tribunale 
rivoluzionario; una folla d’uomini meno illustri sog- 
giacquero allo stesso destino. Le vendette dei Neri 
contro i Bianchi non si contentavano di poco, e come 
ci lasciò scritto Dino Compagni furono più disecento^ 
i quali andarono stentando per lo mondo chi qua e 
chi là. 

E per lo mondo andò stentando Dante, nè per 
quante accoglienze oneste e festevoli egli ricevesse 
in terra straniera, non gli uscì però mai dal cuore 


(t) niàtoire liUéraire d' Italie, tom. I, chap. 7. 

(2) Ved. Tiraboschi , Storia della letteratura italiana , lib. 3 , 
cap. 2. 

L’illustre Cesare Balbo neU’applaudita sua opera intorno alla vita dì 
Dante, al lib. I, cap. 12, pende a credere che la seconda condanna di 
Dante sia posteiiore di un anno, cioè si debba riferire al 10 marzo 
1303, e sia siala provocala dall’opposizione falla da Danle ad una prov- 
visione d'aiuti dati a Carlo il 26 marzo 1302. La quìslione non pare 
decisa ancora per difetto di documenti , epperò noi abbiamo seguilo 
la più antica e più comune cronologia. 
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la memoria del dolce ostello della sua giovinezza. 
Nella divina commedia , quella fidala ed illustre 
espressione d’ogni suo intimo pensiero, quello spec- 
chio dell’animo suo, non trovasi una parola che 
accenni alla persona dei giudici ed al tenore della 
condanna. Vi è lamento di figlio strappalo dal seno 
della madre, vi è rimprovero di cittadino di libera 
repubblica, ma non rancore di privala passione in- 
vendicata. La causa pubblica grida altamente negli 
scritti di Dante, la privala tace. 

Tornando per ultimo sulla qualità delle imputa- 
zioni fatte a Dante, e sulle presunzioni della sua 
reità, io ripeto volentieri col Balbo ; « Siffatte accuse 
« non determinate, aggiunte ad una principale anche 
« vera, non sono in buona regola tenute per vere 
« nemmeno nelle cause di delitti privali ; tanto meno 
« nelle politiche ». 

Dalle ire sfogale nei popolosi tumulti quali si ave- 
vano tra i Fiorentini, entriamo ne’cupi recessi della 
politica veneziana, dove l’interesse, o, secondo che 
altri lo chiama, la ragione di Stalo si adorava come 
divinità suprema cui non si ricusavano sacrifizii di 
sangue. 

Francesco Bussone, piemontese, dal luogo della 
nascita detto il conte Carmagnola, era passato dagli 
stipendi del duca di Milano a quei della signoria di 
Venezia e ne capitanava gli eserciti nella guerra so- 
stenuta contro quel duca. Uomo di gran rinomanza 
per virtù militare, non si scostava dall’usanza dei 
condottieri deH’elà sua, ma non riuscì a togliersi i 
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pericoli creatigli dalla diffidenza, non so se giusta od 
ingiusta, del suo novello sovrano. 

Era l’anno 1432, ed il Carmagnola aveva svernalo 
colle sue genti su quel di Brescia, quando a lui si 
apprcsenla nei primi giorni di aprile Giovanni delm* 
periis, segretario della repubblica. Con modi pieni 
di ossequio e di cortesia il segretario lo invita a nome 
della signoria, di cui esibisce le credenziali, a recarsi 
con ogni sollecitudine a Venezia. La causa deirinvito 
diceva essere per consultare sui provvedimenti per 
la guerra che si voleva condurre più risolutamente 
nella prossima estate. 

Collo airimprovviso il Carmagnola non ha sospetto 
dell’aggualo che gli si tende. Tiene l’invito del se- 
gretario e con esso approda a Venezia il 7 d’aprile. 
Vi è accolto con grandi significazioni d’onore; entra 
in palazzo, chiede udienza dal doge, ma gli si ri- 
sponde che il principe è indisposto e lo vedrebbe 
Tindomani. Frattanto s’erano allontanati i seguaci 
del conte, e come egli attraversava il cortile per an- 
darsene a casa, uno dei gentiluomini che lo accom- 
pagnavano gli dice — signor conle venga da questa 
parie, cd accenna alla via che mette al ponte dei 
sospiri. — Non è la strada, risponde il Carmagnola. 
Anzi è la via dirilla, replica l’altro, e in quel punto 
sbucano gli sgherri ed] afferrano il conte che accor- 
tosi della trama e prevedendone il fine esclama : san 
morto! 

Mentre il Carmagnola si mandava in prigione a 
Venezia, si arrestavano in Brescia la moglie ^i lai 
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Anfoniétta Visconti, Giovanni de Moris suo cancel- 
liere, ed ì suoi famigli. E tulli erano condotti a Ve- 
nezia. Gii furono lolle tulle le scritture, confiscali i 
tesori che militando aveva raccolto, e prima ancora 
che il conte fosse giudicalo, il Consiglio de’ X si valse 
di quel denaro per dare il soldo alle truppe onde 
non mormorassero. 

L’41 di quel mese d’aprile si cominciò, il processo 
coU’ordinare un collegio d’esamina ch’era composto 
di Luca Morosini consigliere. 

Antonio Barbarigo 
Bartolomeo Morosini 
Marino Landi 

Marco Barbadico 1 • . • 

Lodovico Venco ! 

Francesco Viaro I i • i i p 

Francesco Lordano I del Comune. 

A supplire il Barbarigo ed il Loredano furono de- 
putati Daniele Vettori e Paolo Correr. 

Questi giudici ebbero facoltà amplissima per co- 
slrurre il processo, come di procedere anche pervia 
di tortura contro il conte, ed il cancelliere di lui, e 
chiunque altro paresse colpevole d’avere operalo 
contro l’onore e lo stato della repubblica. 

Molti esami si fecero, ne’ quali secondo l’uso i capi 
de’ X interrogavano l’accusato ed il cancelliere ne 
scriveva le risposte. 

Dopo una breve interruzione cagionata per la so- 
praggiunta settimana santa, il processo è ripreso e 
continuato di di e di notte.. . 


capi dei X. 


Digitized by Google 



300 STOBIA DELLA LEGISLAZIONE 

Il 5 di maggio si fece relazione in Consiglio, si 
lessero le esamine e le scrillure, e si conchiuse coniro 
il Carmagnola come colpevole di falli e di IraUali a 
pregiudizio dello Sialo di Venezia, epperò reo di tra- 
dimento di quel dominio. 

Conforme al rito del Consiglio de’X l’accusalo non 
fu nè udito nè difeso oralmente. 

Venlisei voli bianchi contro un verde (1) e nove 
rossi dichiararono il Carmagnola colpevole di tra- 
dimento. Messosi poi, secondo l’uso, di nuovo il 
parlilo sopra la qualità della pena, la sentenza fu 
data con soli diciannove voli contro diciassette. Essa 
portava che il Carmagnola fosse condotto col bavaglio 
in bocca e colle mani legale al tergo in mezzo alle 
due colonne della piazzetta, e colà gli fosse mozzalo 
il capo dalle spalle. 

La pingue sostanza del conte fu messa al fisco, 
cavandosene però assegnamenti alla moglie, ed alle 
figliuole di lui. Alla prima si diede il frullo di dieci 
mila ducali impiegali nella camera degli imprestiti 
col patto ch’ella dovesse abitare in Treviso; alle al- 
tre furono stabiliti cinque mila ducati di dote per 
ciascuna coll’obbligo di stare nel dominio veneziano 
e di non maritarsi fuorichè con licenza del Consi- 
glio de’ X. 

La sentenza contro il Carmagnola fu eseguila il 

(1) Nei consigli della repuliWica Veneziana le risoluzioni si prende- 
vano a maggioranza di voti per via di pallone di panno che s’ìnlroniet- 
tevano in un bussolo a tre scompartimenti ; il bianco era per la con- 
danna; il verde per la liberazione; il rosso indicava che la cosa non era 
chiara, e si voleva considerare. 
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giorno stesso della condanna. La vedova ed il can- 
celliere furono liberati dal carcere due giorni dopo 
la morte del conte (1). 

Ma qui ricorre la frequente interrogazione che si 
fa dopo aver narralo simili esecuzioni di giudizii go- 
vernali da interessi politici: — Il conte Carmagnola 
era egli veramente reo, oppure una sospettosa po- 
litica lo fece parer tale? Nè dalla breviloqua senten- 
za, nè da ciò che si conosce degli alti del processo 
di lui si può avere mezzi sufficienti a chiarire non 
che a sciogliere il terribile dubbio. Tutti gli storici 
s’accordano nel dire che il governo veneziano non 
aveva più fiducia nel suo capitano, e il Machiavelli 
va più in là osservando che perchè i Veneziani non 
volevano nè potevano licenziarlo per non perdere ciò 
che avevano acquistato, ondechè, furono necessitati, 
per assicurarsene, d'ammazzarlo. Forse il Segreta- 
rio Fiorentino accusando colesta spaventosa neces- 
sità diede nel segno per scoprire la causa di quella 
morte. Certo è inoltre che quel bavaglio in bocca 
con cui fu condotto al supplizio mostra il timore che 
si aveva ch’egli parlasse ; e la voce sparsa e con- 


ti) Ho compilato questa relazione sopra i documenti estratti dai re- 
gistri del Consiglio de’ X serbati nell’archivio di s. Marco a Venezia 
registro n. 41 ,\mislo. Seme 4430-31, pubblicati dal sig. cconle Cibrario 
nell opuseolo intitolato : La morte del conte Carmagnola illustrala 
con documenti inediti, Torino 1834. 

L imparzialità storica m’impone però di avvertire che il raconto del 
processo del Carmagnola che si legge nella Storia di Venezia del- 
1 abate Capelletti si scosta alquanto dalla relazione dataci dai signor 
Cibrario. 
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fermata per autorità d’ uomini gravissimi che la 
morte del conte Carmagnola fosse stata deliberala 
assai prima che si cominciasse il processo, diede a 
credere che nella inquisizione giuridica non si fosse 
cercato altro che un pretesto per adombrare la prima 
deliberazione (1). Ad ogni modo il Carmagnola se 
non fornì argomento sicuro di colpa ne diede al- 
meno sospetto. Ed il sospetto era caso di morte presso 
la diffidente repubblica. 

Sul finire dello stesso secolo xv si vide nel domi- 
nio degli Sforza un miserando spettacolo nel giudi- 
zio capitale di un ministro colmo d’anni e di meriti. 
Le riconciliazioni dei tristi sono spesso suggello alla 
rovina dei buoni. Lodovico Maria Sforza, il Moro, 
era tornato in amicizia con Giovanni Galeazzo duca 
di Milano, e con Bona di Savoia madre di lui. La 
fazione ghibellina, governata in Milano da Giovanni 
Borromeo, da Pietro da Posteria, e da Antonio Mar- 
ìiano, aveva giurato la morte di Cicco Simonetta, ca- 
labrese, che era stato per molli anni principal mini- 
stro ed anima di lutti i consigli del duca. Per degne e 
nobili ripugnanze il Simonella s’era mostrato avverso 
al favore di che godeva in corte della duchessa un 
Antonio Tassino divenuto di scalco intimo consiglie- 
re. Il Tassino accortosi dell’avversione del Simonetta 

(l) L’opinione che la morte del Carmagnola fosse stata risoluta assai 
prima, c tenutane segreta la deliberazione per assicurarne l’etreUo, la 
troviamo fra altri espressa nell'istoria del Poggio; e Fra Paolo la ripete 
solennemente dicendo • essere anlico vanto della circospezione vene- 
ziana, l’aver tenuto celata scrupolosamente per otto mesi la risoluzione 
della morie del conte Carmagnola >. 
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non tardò ad accostarsi ai nemici di lui, e procurò 
il ritorno del Moro, Appena questi era giunto che il 
Simonetta si presentò alla duchessa ed annunziolle 
con profetica voce che presto ella perderebbe lo Sta- 
to, egli la vita. Nè altramente avvenne. Pochi mesi 
dopo Cicco fu fatto prigione nelle stanze del Moro, 
mentre si metteva a sacco l’abitazione di lui, e tosto 
dopo in compagnia di Giovanni suo fratello, antico 
segretario del duca, fu mandato nel castello di Pa-r 
via. A|)pena si seppe la prigionia del Simonetta cal- 
dissime raccomandazioni si porsero ai principi per 
ottenerne la liberazione; vennero perfino oratori del 
duca d’Austria ad implorarla. Ma non s’ebbe in ris- 
posta altro che buone parole. Giunse poco stante a 
Milano un altro acerbo nemico di Cicco, Roberto 
Sanseverino che ad istigazion del Borromeo, del Po- 
steria e d’altri loro aderenti, persuase al Moro di far 
morire il Simonetta. Fu quindi estorta alla duchessa 
una lettera, il 7 d’agosto 1480, con cui ordinava a 
Borino Colli d’Alessandria, capitano dì giustizia, a 
Teodoro Piatti, giurecqnsulto, ed a Francesco Bolla, 
causidico, con assistenza d’altri ministri tutti d’animo 
avverso a Cicco, d’istituire contr’esso un processo. 

Portava la commissione a’ giudici, che si proce- 
desse contro il Simonetta secondo giustizia bensì , 
ma colla maggiore sollecitudine (1). La sentenza di 
morte pronunziata il 80 ottobre 1480 fu eseguita lo 
stesso giorno. Il testo della sentenza fu pubblicalo (2), 

(1) Expediant pramis$a quanto citius fieri possit. 

(3) De Rosmini Istoria di Milano, 1820, tom. 4, p. 190 a 2I&. 
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noi furono peraltro gli alti del processo cui quello 
si riferiva. Dalla sentenza suddetta si riscontrano 
alcuni dei fatti imputali al Simonetta; spesseggiano 
in essi gli alti qualificali conlrarii a Lodovico Sforza 
ed a Roberto Sanseverino, l’eccesso d’autorità arro- 
gatasi dal ministro, il costante rifiuto di lui di fer- 
mare pace parziale col re di Napoli e col papa, se 
ad un tempo non vi si comprendevano i Veneziani, 
cosicché tutta Italia si comprendesse neH’accordo. 
Tulle queste accuse accennano ad un contrasto d’o- 
pinioni politiche anziché ad una serie di misfatti dal 
canto di Cicco. E più probabilmente, guardando alle 
persone ed ai tempi, non v’era appiglio a mettere 
quello in accusa fuoriché per la sete di vendetta 
onde ardevano i nemici di lui. 

La voce del pubblico che suonò unanime e forte 
abbastanza da vincere i silenzii dei cortigiani, pre- 
dicava il Simonetta innocente (1). Che più? Lo stesso 
duca di Milano ebbe con tardo ed infruttuoso rav- 
vedimento ad assolverne la memoria. Questi nel giu- 
gno del 1482 invitando a’ suoi slipendii il conte 
d’Amazia, genero deU’ucciso ministro, raccomandava 
a’ suoi messi inviati presso il conte che, ove egli 
facesse difficoltà di accettare le offerte per la morte 
del quondam messer Ciccho, lo assicurassero che la 
potissima cagione d'essa morte era stato il signor 
Roberto (Sanseverino), quale per la sua perversa e 
maligna natura e per l'inimicizia ed odii grandis- 
simi con i quali sempre aveva perseguitato messer 
(I) Corio, Storia di Milano, all’anno 1480. 
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Ciccho pose omne cura et penserò a farlo morire, nè 
mai riposò finché ebbe Vintento suo, come voi messer 
Ugo (volgendo qui il duca il discorso al suo messo) 
assai sete informato , e Nicolino da Bormio , quale 
alle volte è stato intemuncio, può rendere buona te- 
stimonianza, e noi per la superiorità aveva^ allora il 
signor Roberto della nostra lente d'arme fussemo co- 
stretti commettere la causa iudicialmente e riportar- 
sene solennemente alla sentenza pronunciata (1). 

Da queste parole testuali delle lettere ducali fac- 
cia ragione il lettore, se maggiore debba essere il 
compianto per la morte del ministro, od il rimpro- 
vero alla perversa condiscendenza del principe (2). 

Abbiamo esposto quattro isteriche scene che pos- 
sono essere soggetto degno alle meditazioni de’ savi, 
e per poco che volessimo estendere la nostra narra- 
zione moltissimi altri casi di memorandi giudizii ci 
verrebbero sotto la penna. 

Vedremmo per esempio in Napoli aprirsi un so- 
lenne giudizio di pari, all’uso antico serbatosi in quel 
regno, quando nel 1487 Ferdinando I, rotta la data 
fede, fece arrestare i baroni che avevano contro di 
lui congiurato. La Curia dei pari pronunziò sentenza 
di morte contro tre di essi quali rei confessi di par- 
tecipazione nella congiura, e contro il quarto ch’era 


(1) Ved. Rosmini, 1. c. 

(2) Intorno alla condanna di Cicco Simonetta ved. la Cronaca mode- 
nese di Jaeopino de’ Bianchi detto de’ Lancellotti nel tomo I della 
serie delle cronache tra i Monumenti di storia patria delle province 
modenesi. Parma 1861, p. 45. 

Storta della Legielntione — Tot. II. 20 
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il segretario Petrucci per non aver rivelato il segreto 
della cospirazione di che aveva avuto BOtizia’tdal 
conte di Sarno. ^ - M 

La congiura de’ baroni ed il supplizio oon cui fu 
terminata sono stati descritti mirabilmente 'da Ca- 
millo Porzio quasi contemporaneo di que’ fatti. Ed 
in proposito della condanna del Petrucci averte ,1’0- 
g'regio storico essere opinione di Barlolo giufecon-' 
sidlo potersi condannare il conscio alla morie; e quan- 
tunque da altri giuristi ella non sia approvata o 
come non vera o come troppo rigorosa, è nondimeno 
dai principi moderni inviolabilmente custodita. Ma i 
progressi della vera filosofia del diritto ed il costume 
divenuto più mite neH’odierna giurisprudenza, hanno 
fatto mutare quella dottrina , e ciò che chiatnavasi 
concorso negativo (i) segue una ragione di pena dir 
Versa da quella de’ rei del positivo delitto (2). < 

(1) Kota acutamente il celebre sig. Pellegrino Rossi nel suo trattato 
di diritto penale che concorso negativo contiene deux mots élonnéf 
de se trouver ensemble. 

(2) La congiura de' Baroni del regno di JVapofi contro M, 

re Ferdinando /, di Camillo Porzio , ridotta alla sua vera lezioiia, di 
molte note adornata, ed ora per la prima volta de’ famigerati processi 
contro i spgretarii del re e contro i baroni seguita ; per cura del comm. 
Stanislao D’Aioe. Napoli 1899, p. 12. di 

« Due sono questi processi giacché la causa del Petrucci trattandoai 
di regii impiegati tcnevasi distinta dall’altra de’ maggiori nobili. Il 
primo processo pertanto fu diretto contro messer Antonello Petrucci 
segretario del re, i figli di lui, Francesco conte di Carinola, e fiioaranni 
Antonio conte di Policastro, e contro messer Francesco Coppola conte 
di Samo, per cemmissìonc data dal re addì 20 agosto I486 aquattM 
dei giudici consiglieri presieduti dal vice-protonotarìo del regim, per 
macchinazioni, congiura, cospiraziom, unione, trattalo, «fcU*» 
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i' La storia di Toscana che ^ tanta parte di' quella 
fdTtalia ci porgerebbe molli casi curiosissimi di giur 
^'diiiii che svelano Tindole dei tempi dove sono seguUj. 
jQuelle giustizie, talvolta diremmo grandemente a- 
(Cerbe, talvolta pitiche snervale, ci additano le in- 
fluenze cui andava soggetto il. governo del popolo. 
(Spessissiinò anche nel cerchio di un giudizio vediamo 
iravvolgersi intrighi di private vendette ed astuzie più 
(Che da altro consigliale dalla cupidigia. Così avvenne 
nel caso di Cosimo il vecchio de’ Medici. 

! Era Cosimo oltremodo ricco, o fosse per l’esito 
(felice de’ molti traffichi cui attendeva, ovvero, come 
(He correva voce a’ suoi tempi, per certi tesori na- 
! scosti da Baldassarre Cossa che questi gli aveva ri- 
'.velato morendo. Pei capitali di che poteva disporre 
allargandosi di giorno in giorno più il commercio 
(di Cosimo, ne venne a scapitare quello delle altre 
(possenti case di Firenze. I nemici di lui, fra i quali 
-primeggiavano le famiglie degli Albizzi , Peruzzj, 

vazions e rivelazione di segreto. Il processo venne condotto nelle 
'Ibme allora osate, colla chiamata di gran numero di testiraonii. Data 
, la sentenza, i Pelrucoi si rimisero, alla clemenza ed alla coscienza del 
re , mentre il Coppola si tacque. L’altro processo comprendeva molli 
*de’ prinsari signori del regno, e particolarmente i Del Balzo ed i San- 
«everioo, gHi collegati contro al re con papa Innocenzo Vili. La rovina 
che segui per questa lega e soll’ovazione fu tale che i baroni rialzarono 
il capo al tempo della venuta di Carlo Vili, ed in altre occasioni come 
*iiorante Vassedfo di Lautrec, e contro D. Pietro di Toledo all’epoca 
"4à tintori per l’inquisizione spagnoola , pure l'aristocnazia non potè 
.mai più riacquistare quella forza ed autorità di cui aveva goduto per 
l’addietro. Ma colla rovina dell’aristocrazia rimase anche infranta la forza 
'del regno eco. ecc. » 

« Are&ioio «(ortoo ilaliano, 1861 , diapeua la.' ' . ; 
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Strozzi e Barbadori, si studiarono a tutto potere di 
metterlo in mala vista al popolo. Lo accusavano fra 
le altre cose che impiegasse molti operai in Lione 
ed in Anversa onde provvedere i Francesi, gli Spa- 
gnuoli e gl’inglesi di quelle mercanzie ch’essi prima 
traevano di Toscana. 

L’ira del popolo non tardò a svegliarsi, e Cosimo 
fu rinchiuso in una oscura prigione, mentre i suoi 
nemici consultavano sul modo più spedito di farlo 
morir col veleno. Governava le carceri, dove era Co- 
simo, Federigo Malavolta, il quale consapevole dei 
rei disegni de’ nemici de’ Medici si piegò facilmente 
a metterne in salvo Cosimo che gli aveva promesso 
larghissime ricompense. Onde sollevare l’animo del 
suo prigioniero il Malavolta gli aveva procurato per 
qualche ora la compagnia del Farganaccia. Era co- 
stui un uomo di basso stato, ma di maravigliosa 
piacevolezza, astuto molto ed avvenevole, solito a 
usare co’ grandi che prendevano diletto del suo con- 
versare, e sopratutto con Bernardo Guadagni al- 
lora in carica di gonfaloniere, uffizio supremo nella 
repubblica. Cosimo seppe tosto giovarsi deH’incontro 
del Farganaccia, e dopo alcuni discorsi gli pose in 
mano un anello spezzato, dicendogli lo portasse al 
priore di santa Maria Novella il quale veduto quel 
contrassegno gli avrebbe immediatamente dato cento 
scudi d’oro per lui e mille da portare in dono al Gua- 
dagni; Farganaccia, allettato più ancora dalla spe- 
ranza del premio che dalla fiducia dell’incumbenza^ 
allo spuntare del di vola dal priore di santa Maria, 
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gli mostra il contrassegno e ne riceve il consaputo 
danaro ; di ià passa a casa del Guadagni e sveglia* 
tolo, narra il pericolo di Cosimo, facendogli suonare 
airorecchio la certezza del premio se mai giungeva 
a salvarlo. 

Il gonfaloniere non fu sordo alle parole del Far- 
ganaccia. E siccome non era neppure nemico a Co- 
simo, nè alieno dal dono, si deliberò di salvare il 
Medici, ma per non dare sospetto a chi lo voleva 
morto, fece andar innanzi il processo in cui si accu- 
sava Cosimo d’aver macchinato contro la libertà della 
patria. Al vedere cotesto moto il prigioniero se ne 
stava di mala voglia e dubitava che il Farganaccia e 
il Guadagni lo avessero tradito. La causa portata im- 
provvisamente davanti agli Otto di balia venne decisa 
con una sentenza che ordinava il bando perpetuo di Co- 
simo dallo Stato di Firenze e ch’egli sarebbe per cura 
de’ magistrati tratto di carcere e tradotto al confine. 

In questa guisa il gonfaloniere giunse ad impedire 
che i nemici di Cosimo’prendessero apertamente le 
armi contro di lui, od eccitassero a tumulto il popolo. 
E sotto apparenza di procurare l’esecuzione della 
sentenza, pose Cosimo in sicurezza dagli agguati che 
i suoi avversarii gli avrebbero tesi (1). Così fu salvata 
la vita a un benemerito cittadino che doveva poscia 
ritornare alle native sue sedi per essere salutato col 
titolo di padre della*patria (2). 

(1) Intorao a questo processo ved. Paolo Giovio Dell’elogio di Cosimo 
de’ Medici, e Varillas, Le$ anecdotet de Florence, tom. I. 

(S)^Ha que’ che tengono per dannoso Tavvenimento al potere delia 
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‘ Con tali esempii! di 'pi?ocessi famosi si chiude là" 
prima parte di questo secondo volume, e cosi con' 
argomenti di cittadine discordie avrà fine la sposi- 
zione delle vicende della legislazione non altrimenti- 
che hanno termine tutte le altre parti deirantica- 
Storia italiana. , ; ; 

■ . ; ■ ' . ' 
amiglia de’ Medici/ci dicond, di vedere nelle istorie del Nardi quanti», 
costasse a Firenze il ritorno di Cosimo preceduto dallo sbandimento del 
più ragguardevoli cittadini. 


0 ; 
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alla parte prima del secondo rolonie 


»0€ ViriKlVTO 

TRATTO 

DALL’ARCHIVIO CAPITOLARE D’ IVREA (»). 


Copia autentica nei protocolli Mazzo. I. A. fol. 218. 


Comunicato all’Autore di questa Storia 
dall’illuftre suo collega ed amico Cavaliere Amedeo PrraoH. 


Anno Dominicae Nativitalis MCCXXXVII Indici. X. 
ultimo die decembris. In nomine Dni. Amen. Cum 

(') Ho creduto utile di pubblicare questo documento perchè serve 
a mettere sotto agli occhi del lettore la posizione delie reiazioni tra un 
Aero Comune piemontese ed il suo vescovo in un tempo in cui gli ordini 
di pubblico reggimento eransi già pienamente svolti tra noi. Questa 
transazione è anteriore d’assai agli statuti d’Ivrea pubblicati dalla R. 
Deputazione sopra gli studii di storia patria nel volume che contiene le 
leggi municipali. 

Storia della Legislazione \o{. II. '20 
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commune et homines Yporedise prò communi emis- 
sent castrum de Septimo , quod est ecclesiae Ypore- 
diae , et tenetur in feudum ab ecclesia Yporediae , 
domino Oberto Dei gralia Yporedise episcopo re- 
clamante et contradicente , etiam banna exlorsis- 
sent et accepissent servientibus sive nunciis episcopi 
faciendo servitium curise et episcopi Yporediae. In- 
super fecissent quaedam statata in quibus prohibe- 
batur ne aliquis de iurisdictione Yporediae posset 
vendere vel 'donare ecclesiis vel clericis Yporediae 
aliquas terras vel possessiones nisi retinendo fodro 
vel talia communi dando prò prsedictis lerris vel pos- 
sessionibus vendilis vel donatis, et fodrum extorsis- 
sent et abstulissent quibusdam ecclesiis et clericis 
Yporediae de rebus et possessionibus acquisilis et 
quibusdam clericis prò possessionibus patrimoniali- 
bus. Insuper fecissent quaedam alia statuta contro 
libertatem ecclesiae, et quaedam conira speciale ius 
episcopi et ecclesiae Yporediae, quae quidem statola 
prò magna parte inferius conlinentur, Quare domi- 
nus Obertus Dei gralia Yporediensis episcopus no- 
lens tantum praeiudicium ecclesiae Yporediensis am- 
plius pati vel tollerare, praemissa admonitione, sicut 
debuit, ut statata, quae facta erant centra libertatem 
ecclesiae et specialiter conira ius speciale praediclae 
ecclesiae et ipsius domini episcopi destruerent et 
cassarent, fodra et banna quae extorserant clericis 
et ecclesiis et servientibus suis et hominibus resar- 
cirent seu reslituerent, et ipsum commune Yporediae 
et homines Yporediae praedicta Tacere contumaciter 
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instinctu diabolico recusarent, reclores et omnes de 

credentia et ofìciarìos et consiliarios accensis cande- 
/ 

lis excorounicavit et anathematizavit et civitatem 
universaliter supposuit interdicto ecclesiastico. I^t 
quia in eadem sententia excomunicationis instinctu 
diabolico perseverassent separali a comunione fH 
delium^ tandem divina gralia permovente domini 
reversi ad cor admonitionem et instantiam domini 
Raynerii de Solerio prsepositi Yporedise et fralris 
Jordani de ordine fratrum minorum resipiscere et 
concordare volentes qum male faciebant et fecerant 
conira ecclesiam et episcopum , poleslas et creden- 
liarii nomine tolius coraunis iuraverunt stare man- 
datis ecclesiae et episcopi, nomina quorum inferius 
continentur. Qui dominus Obertus dei gralia episco> 
pus , receplis iuramentis et promissionibus, habilo 
Consilio fratrum suorum et capiluli, praecepit ut sta> 
tuta et capitula inferius scripta moveantur partim ex 
loto nec amplius fiant nec opponantur a communi 
yporediense vel eorum rectoribus qui prò tempore 
fuerinl', et partim emendentur secundum quod in 
ipsis statutis et capitulis continetur. 

Slalutorum tenor hic est. 

Statutum est quod nullus homo qui non fueril de 
iurisdiclione Yporedise veiidat pannurn et fustanum 
ad retalium in mercato Yporedise nec in civilate 
Yporediae, exceplis pannis albasii, nec emat ad sta- 
leram ad minutum. Salvo iure et honore domini 
episcopi Yporediae et ecclcsise, salvis item nundinis, 
et salvo hoc quod si istud capilulum essct centra 
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concordiam Vercellaruni, sit cassura. Islud ex loto 
moveatur, nec amplius apponatur. 

Item de nundinis et debitis faciant dari denarìi Ires 
prò libra si instrumentum inde fuerit cum dampnis 
et expensis et creditor petierit sine sacramento et 
cum sacramento denarii quatuor prò libra prò vier- 
dono et expensis, retento in meo arbitrio salario iu- 
dicis et consiliatura et salario scriptoris quod faciam 
dari. Sciendo tamen de salario iudicis utrum fuerit 
iussio promissio an non. Istud statutum super debi- 
tis qu3B de cetero fient non habeat locum, non ob- 
servetur. 

Ilem teneatur potestas vel consules Tacere men- 
surare omnes starios vini et grani istius civitatis seu 
eminas grani ad eminam pelrae de mercato, et sta- 
rium vini ad starium Conradi Alamanni infra XV 
dies postquam intraverit suum regimen, et Tacere de 
sestario vini IIll quartanas, et quartana duas medias, 
et de media duos quartinos, ita quod illi duo quar- 
tini sint media quartana. Et de grano fiat emina et 
quartana et media quartanse, et sint requisita duas 
vices in anno, et ille cui inveniretur falsa, det soli- 
dos V prò hanno. Hoc salvo quod per nuncios domini 
episcopi in die mercati quum celebratur forum et in 
nundinis adequentur et mensurentur omnes men- 
surae ad alnarum et rasorum. 

Item si quis homo Yporediae vel extra Yporediam 
appellaverit aliquem hominum Yporediae vel iuris- 
dictionis coram aliquo indice delegato extra civitatem 
quod commune Yporediae et iurisdictio teneatur iu- 
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vare reum expensis communis bona fide, dummodo 
posset habere rationem coram domino episcopo vel 
coram consulibus, vel potestate Yporedise et iuris- 
dictione qui prò tempore fuerit. Et si non posset ha- 
bere rationem commune non teneatur de prsedictis 
expensis et salvis causis de senlentiis appellatis in 
quibus commune Yporediaa et iurisdictio non tenea- 
tur Tacere alìquas expensas. Et hoc capitulum ha- 
beat locum si placuerit credentìse vel maiori parti. 
Hoc capitulum non habeat locum contra ecclesiam 
et clericos et specialiter contra dominum episcopum 
et capitulum. 

Item si quis serviens laycus alicuius clerici fecerit 
aliquod dampnum vel maleficium alicui de iurisdic- 
tione YporedisB, dominus episcopus a die qua requi- 
situs fuerit post XV dies teneatur Tacere iustitiam 
et rationem oflenso, nisi tunc esset tempus feriarum 
quod impedire posset iustitisB exibitìonem vel cause 
cognitionem. Et tunc si episcopus iustitiam non Ta- 
cerei vel retardaret , et dictus serviens coram pote- 
state vel consulibus iustitiam nollet Tacere et aliquod 
malum ei evenerit, de dampno et maleficio ille qui 
Tacerei ei malum non teneatur de hanno. 

Item teneatur polestas Tacere saxire ad petitionem 
creditoris de bonis debitoris vel bonorum suorum ho- 
mìnum ubicumque fuerint in civitate Yporediae vel in 
podcio (1) Yporedise quousque creditor sit securus de 
suo debito. Nec potestas possit ipsas res desaxire nisi 


(1) Poderio. 
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per voluDtatem credi torìs. £l boe capitalum habeat 
locuftt in heminib-us qui no» sant ^e iurisdieliiQnQ 
Yporecbse tana in principalibus debitoribus quara in 
secundariis, satvis et exceptatis eqinis comitum eÉ 
easlellanorum et eorntn sculiferorum qui non pi»n 
sint saxiri vel capi de debitis bine retro sine eofura 
parabola. Hoc capilulum non babeat locnm in cles 
ricis et in hominibus corom et specialiler in homà- 
nibus domini episcopi et eeeltesia! Yporediae. 

Item quod aliquis homo Yporedise non debeat 
nee possit vendere aiìquam terram vel posséssionem 
alieni homini qui non sit de iurisdiclione Yporedue 
ex ibis terris et póssessionihus qoae soni in campa- 
gna yporediensi vel in costa Calamatii a lacu Unza-< 
schi citra, et qui contra • fecerit salvai prò hanno 
libras X. Salvo quod dominus episcopus et clerici 
Yperedia possint emere et quilibet eis vendere^ e* 
habeant et leneant dictas possessiones et alias quas 
tenent libere, sine talia et fodro dando communi.' 
Et'qui non teneantur iste statuto, no» impediantur 
per ipsum.' 

llem iuro quod capiam vel capère faciàm illum: 
bannitum qui fuerit bannizzalus bine relix) prò ma- 
leficio quod fecisset in persona hominum ypore- 
diensium vel iurisdiclionis, nisi fuerit affidàtus pec 
oredontiara bona fide si poterò, nisi iilura qui sa 
concordatus fuerit vel concordaverìt cum commuoì.' 
Et potestas Icneatur facere preconari prò mercalat 
iurisdiclionis Yporediae bannizzatos illos quos ban- 
nizzavit. Salvo honore domini episcopi et eedeai^ 
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Yporediqa, et quod per istud statulum nòo fiat eis 
prseiudiciiim. . . ; j 

Ilcm ordinamus quod ille qui non habuerit unde 
solvat nisi in feudis quod creditor habeat medieta-* 
tem godimentorum feudi , -el alia medietas remaneafc 
vassallo ut servial feudum, et quod poteslas vel con** 
sules faciant creditori dari istam medietalem- godi** 
menlorum. Hoc capitulum non habeat locum in feu** 
dis episcopi et ecclesiae yporediensis. Ista fiant salvo 
iure et honore domini episcopi yporediensis et eo* 
clesiao in hiis et in aliis, ila quod per ista non fiat 
in aliquo preiudicium ecclesiae, et salvo iure coni-* 
munis in aliis. ■ • > 

Item prsecepit ut infrascripta banna et fodra et 
extorsiones restiluantur. ista sunt banna: videlicel 
solid. LX qui fuerunt ablali Philippono Puncte. Iten» 
sol. LX qui fuerunt ablati cuidam rustico de Blen-^ 
cha. Item sol. XXV qui fuerunt ablati cuidam mo-* 
naco sancti Eusebii. Item granum et sai quod ex- 
traxerunt de ecclesia S. Eusebii. Item solid. XV: 
imper. qui fuerunt ablati S. Martino de plano,. Item 
sol. XX qui fuerunt ablati praeposito Monlisiovis; 
Item solid. XXV qui fuerunt ablati Marro. Item fo- 
dra ablata domino praeposito et domino maiori et 
aliis ecclesiis, et quod diete praeposito et maiori.de . 
iniuria eis facla occasione satisfìat. < 

Item praecepit sub debito iuramenti quod non ao 
cipiant nec imponant fodrum vel taliam de caetere 
elericis vel ecclesiis Yporediae prò bonis et rebus et 
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possessi onibus quas habent vel habuerint quocum> 
que modo. 

De abreviaturis tabellionum decedentium sive mo- 
rientium in tali concordia fuerunt dictus dominus 
episcopus cum Communi, quod nisi tabellio dece- 
dens alicui notano committat vel duxerit comitten- 
dum, dieta breviata seu protocolla deponantur apud 
duos, quorum unus eligatur per episcopum alius 
per credenciam. Et cum contigerit fuerint instru- 
menta quae facta non fuerint exlrahi de dictis abre- 
viariis, representent se dicti duo custodes coram 
episcopo et fìat dicium instrumentum de parabola 
episcopi et conscientia amborum custodum, et iu- 
rent dicti custodes dieta breviario bona fide custo- 
dire et salvare; ita quod de dictis breviariis alicui 
dampnura non contingat prò posse suo. Et hoc idem 
iuret et servel ille qui habuerit breviario de volun- 
tate notarii decedentis. 

De facto vero castri Septimi in tali concordia fue- 
runt quod quarta pars castri superius et inferius in 
farcia, turribus, et aliis sicut totaliler emerant a 
lacobo fìlio domini Conradi parvi et de hiis quse 
possident in ilio castro et videntur habere, sit epi- 
scopi Yporedise ad perpetuum, et illam quarlam 
parlem teneat episcopus qui fuerit prò tempore prò 
ecclesia yporediensi , nec illam quarlam parlem 
possit vendere vel alienare vel infeudare olii vel 
aliis, sed scraper reraaneat ecclesiae, et dieta quarta 
pars quae est episcopi, et tres partes quse sunt com- 
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munis Yporediae remaneant dicto communi in omni- 
bus sicut superius dictum est, teneantur et possi- 
deantur communìter prò indiviso per ecclesiam et 
episcopum Yporediae et commune Yporediae. Ita quod 
episcopus habeat quarlam partem sicut dictum est 
prò indiviso cum communi Yporediae, et commune 
Yporediae dictas tres partes prò indiviso. Et eo- 
dera modo dictum commune dictas tres partes non 
possit vendere vel infeudare vel alio modo alienare 
nisi de voluntate episcopi et ecclesiae Yporediae. 

Item quod forcia quae est in ipso castro remaneat 
nec alia fiat nisi de communi voluntate episcopi et 
ecclesiae Yporediae et communis Yporediae. Castel- 
lanus ibi ponatur de communi voluntate episcopi 
et ecclesiae Yporediae et communis Yporediae, et prò 
tribus partibus quas retinet commune Yporediae in 
dicto castro teneantur consules vel potestas qui prò 
tempore fuerint Tacere fidelitatem episcopo prò ec- 
clesia yporediensi cum certa quantitate ^hominum 
meliorum sicut ordinaverit dominus Raynerius de 
Solerio praepositus yporediensis et dominus Ardicio 
Potestas yporediensis, et illa fidelitas duret ad tem- 
pus episcopi cui facta fuerit et successori de novo 
renovetur. Et castellanus qui ibi fuerit iuret epi- 
scopo et communi communiter prò custodia castri 
facienda et teneatur iuramento domino episcopo sicut 
communi, et ista fiant salvo iure omnium consortum 
de Septimo. 

Item suprascriptus Episcopus praecepit quod ca- 
tenae quae erant fixae in muro domus communis 
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■exlrahanliir et, removeantur, nec in perpetuum 
•celerò apponantur: , < 

• Item convenit inler dicium episcopum et coinmune 
4}uod pacta et cónventiones faclae et concordia de 
castro Seplimi inler ecclesiam et commune Yporediae 
«cribantiir in libro stalulorum de communi super 
■quibus iurent polestas et consules qui fuerinl prò 
tempore in inilio sui rej^iminis dieta pacta et con-, 
venliones super castro Seplimi Tacere inviolabililer 
observare et cfTicaciler Tacere obscrvari. 

■ Nomina verum illorum qui iuraverunt sunl ista: 
■vidclicet, dominus Ardicio de S. Martino Potestas 
Yporediae, dominus Petrus de Cremona eius index. 
Malheus de Solerio (seguono alivi molli nomi). Qui 
dominus Ardicio Polestas de volunlate, consensu et 
mandato credenciariorum qui Tuerunt ad sonum 
(campanae more solito convocali, et ipsi credenciarii 
-nomine et vice communis et liorainum yporedien- 
sium prò slipulalione promiserunt iani dicto domino 
episcopo recipienti vice et nomine ecclesiae et capi- 
tuli et totius cleri omnia inslrumenla et singula 
praecepta conventiones et pacta et concordias atten- 
dere et observare, et rata et firma tenere, et nullo 
tempore occasione aliqua in perpetuum conlravenire 
omnia bona praìdicli communis pracsenlia et Tulura 
.prò ìnstrumenlis omnibus et singulis allendendis et 
observandis inde pign. 

Iliis peraclis ibidem diclus dominus cpiscopus po- 
-testatem et credenciarios et commune et homines 
yporedienses ab exeomunioatione qua lenebantur ab- 
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solvit et interdiclum relaxavit et inde plura instru- 
menta unius lenoris fieri prpeceperunt. Actum in pa- 
lacio dicli domini episcopi. Testes fuerunt rogati do- 
minus loliannes archipresbiter et dominus lacobus 
de domino Opizio canonico yporediensi et dominus 
Petrus Capellanus istius domini episcopi, et Peretus 
et Gotofredus et Piaymundus et dominus Andreas et 
Oberlus omnes de Palacio et alii quam plures. Ego 
Gotofredus notarius sacri palacii intcrfui et rogatus 
hanc cartam tradidi atque scripsi. 


FINE dell’appendice 
della prima parte del secondo rolnme. 
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